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SOMMARIO 

II Turco lasciata Malta , e altre imprese di mare , 
alle quali pareva volto ( salvo che piglia Scio') 
muovasi per venire in persona in Ungheria ; quan- 
do i Signori Fiamminghi si opposero al governo 
del He, e alami eretici Scozzesi congiurarono con- 
tro alla loro Reina , che poi gli reprime , e gnsti- 
ga , e insieme fa uccidere il marito , e poco a/s- 
presso è ritenuta in prigione dcdla Reina d’ In- 
ghilterra . Solimano arriva in Ungheria , piglia 
Zi ghet , infesta altre terre , c si muore nell'eser- 
cito. Tiene velocissimamente il successore. , il qua- 
le con l" esercito ritorna in Costantinopoli , e cosi 
è difeso Cesare , che aveva adunato grandissimo 
esercito. Niegano altra volta i congiurati in Fian- 
dra l' ubbidienza alla Reggente , incrudeliscono 
contro a’ Cattolici •, il Re lilippo sparge voce di 
volere andarvi, e vi invia con molti soldati il Du- 
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ca d J Alva, il quale con severa esecuzione di giu- 
stizia , facendo tagliar la testa ai Conti d’ A go- 
nion le e d’ Orno e altri molti Signori , tosto Jer- 
ma il tumulto} nui i popoli dalla crudeltà del ca- 
so irinspriti , accrescono i tumulti, e mostrano 
ai Francesi vicini di medesima volontà e religio- 
ne il pericolo, i quali primi si muovono conino al 
Re, affrontano la Corte a Meos, donde il Re fug- 
gendo si ritira in Parigi ; e fatto suo esercito, 
esce contro a ni mici, e tosto li rompe; ma aggiun- 
ti con Tedeschi accrescono i danni , intanloch'e il 
Re quasi forzato scende all ’ accordo . 

CAPITOLO PRIMO. 


Sarie disposizioni di Pio quinto per il bene della CbieM . Timo- 
ri d' una nuora disposizione del Turco contro Malta . Armata 
Torca contro l' Ungheria. Dieta in Augusta. Soccorsi dei Prin- 
cipi Cristiani all’ Imperatore . Giovanni Valletta Gran Mae- 
stro dei Caralieri di Malta fabbrica nell* Isola una nuova città, 
che prende nome da lui. Premure di Pio quiuto per purgare 
i suoi Stali dai malrirenti. Tumulti in Fiandra e in Scozia per 
motivi di religione . 

Il nuovo Pontefice , cosi come aveva fatto nella vita 
primiera, diede segnale di ottima mente, e dovendo 
molto al Cardinal Buon romeo e ad Altemps, che lo 
avevano fra i primi ajutalo, secondo la mente del Pon- 
tefice morto donò al Conte Annibaie di Altemps , co- 
me marito della sorella di Buonromeo , per dote cin- 
quanta mila ducati, di quelli che si guardavano in Ca- 
stello de’ centomila, die aveva commesso il morto Pa- 
pa , che gli si dessero, c dieci mila a Fabbrizio Ser- 
bellotti anch’esso nipote, parendogli, che per aver 
cosi bene difeso allo Stato della Chiesa Avignone e il suo 
contado meritasse assai: diecimila volle, che si dislri- 
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buissero ai Conria visti , e altrettanti per mettersi iti i5fi6 
ordine ai suoi Camerieri e a molti Cardinali meno ab- 
bienti , ai quali, siccome all' entrare in Conclavi erano 
stati donati cinquecento scudi a ciascuno, commise ne 
fossero dati altrettanti all' uscire. Rifornì di ministri 
la casa sua e il palazzo in gran parie a volontà di Far- 
nese, il quale col Cardinal \ ilelli Camarlingo in que- 
sto principio gli erano in molta grazia , e pareva , che 
nvesser voglia d ogai cosa governare. Nel primo Con- 
cistoro ringraziò Dio, ed i Cardinali , che 1’ aveva- 
no inalzato a quel grado , domandando loro e ajulo e 
consiglio, dove il bisogno si mostrasse; poi disse, che 
il malore della Chiesa e dell’ eresie , che cotanto ave- 
vano travagliata la Cristianità , e la travagliavano più 
che mai , non avevano avuta più vera origine, che dal- 
la mala vita e dal peggiore esempio dei Chetici, onde 
li confortava , e li pregava a vivere da religiosi , e a 
dar di loro quell - odore, che a persone tali conveniva, 
e che ciò facendo , sarieno da lui ajututi e favoriti, 
promettendo, che a tali comunicherebbe le bisogne 
dello Stato della Chiesa e della religione. Commise 
inoltre ai Cardinali protettori de’ Principali e delle 
provincie, che facessero intendere ai lor Principi, che 
non vorrebbe mai da loro , e non domanderebbe cosa 
alcuna per sua famiglia , o parenti , noti avendo altro 
intendimento nell’ uffizio suo, che di mantener la pa- 
ce e la quiete infra i Principi Cristiani, e di estirpare 
1 eresie , e di sostenere la dignità , ragioni del Pon- 
tificato , e l’osservanza de’ decreti e degli ordini del 
Concilio di Trento, offerendo a tutti i Principi di buo- 
na religioue ogni ajuto e favore , che da lui potessero 
desiderare, e specialmente ai Principi di Firenze, lo- 
dandoli con parole gravi e efficaci del buon governo 
de loro Stati , e del fervente zelo della religione: di, 
che tosto diede evidente segnale) perocché essendo 
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1 5 CO' morto Mescer Benedetto de’ Nerli Vescovo di Volterra, 
si contentò, che il Duca eleggesse Mcsser Alessandro 
di Matteo Strozzi ; confermò il Nunzio, che in Firen- 
ze aveva cominciato a tenere il PonleGee passato per 
dignità di quei Principi ; e benché alcuni , che invi- 
diavamo ogni splendore e grandezza al Ducalo di Fi- 
renze si fossero ingegnati di persuadergli a levarlone, 
mostrando che fosse alla Camera di molta spesa e di 
utile niuuo, e con isdegno di alcuni Principi , i quali 
se oc tenevano gravati, noi volle fare, stimando mol- 
to 1’ onore e la potenza di quello Stato . E perchè di 
molti de’ Cardinali, che aveva appresso, non confida- 
va interamente, conoscendoli e ambiziosi, e più pron- 
ti ai lor tini, che al benefizio comune di Cristianità, 
si chiamò delia medesima religione , onde egli era li- 
scilo, Fra Michele Bonelli figliuolo d’ una sua sorella, 
e conoscendolo persona costumata, buona e abituata 
al servigio di Dio, gli diede il suo cappello , e il suo 
titolo d’ Alessandrino , e cominciò ad adoperarlo nella 
cose gravi. 

Avea Pio quarto mandato alla Corte di Spagna il 
Cardinal Buoncompagno Legato per trattar la quere- 
la dell’Arcivescovo di Toledo inquisito d’ eresia , pa- 
rendo che in Spagna avesse molti emuli e minici; quel 
Legato in tale azione trovò molta difficoltà , non pia- 
cendo al Consiglio del He, ch’egli esaminasse salo 
quel Prelato, e gli volevan dare due persoue Spagnuo* 
le , che insieme ne conoscessero i 1 processo , e seco ne 
dessero giudizio , e alcune altre cose domandavano eoa 
poca dignità del Legato e della Sedia Apostolica; il che 
avendo risaputo il Pontefice , gli commise, che subito 
se ne tornasse, benché quel Prelato avendo udita la 
morte dell" antecessore , già se ne fosse partito. Era il 
Papa disposto a mantenere, quanto per lui si poteva , 
e crescere la riputazione della Chiesa , e perchè iusi no 
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quando era Cardinale, e uno de’Cardinali inquisitori, i 566 
gli era venuto cattivo odore della vita di Niccola Orsino 
Conte di Piligliano intorno al culto di vino, fece per ordi- 
ne di quell' ufizio , che gli fosse mandato un monitorio , 
che infra tre mesi dovesse comparire a scolparsi delle 
querele date; e in tutto procurava , che 1' ufizio d' In- 
quisizione in meglio si riformasse, e che sollecitamen- 
te attendesse alla sua cura, stimandola a questa età di 
molta importanza per tener purgata d’eresia quella 
parte della Cristianità, che se n’era mantenuta pura , 
e massimamente in Italia; i Principi della quale uden- 
do i gravi travaglie i danni infiniti, ch’ella aveva par- 
toriti nelle provincie oltre a' monti , dovevano aju- 
larlo . 

Ma di maggior pericolo era universalmente a tutti 
i Principi la smisurata grandezza del Turco , il quale 
avendo ricevuto nell’ impresa di Malta danno e scorno, 
cosa nuova ai Principi Ollomsnni , era fama, che con 
maggior forza si voleva rimettere a quell’ impresa , e 
perciò nel mar maggiore, dove ba copia grandissima 
di selve, faceva fabbricare numero maggiore di galee. 
Parimente dalla parte dell Ungheria si sospicava , che 
invitato dal Transilvano non vi mandasse grossissimo 
esercito , e dell’ una e dell’ altra impresa si vedevano 
manifesti seguali , onde conveniva , che all’ una e 1 al- 
tra parte si facessero ì provvedimenti da poter resiste- 
re , e non meno alla Golptta in Barberia ; e il gran Mae- 
stro della Religione di San Giovanni non poteva con 
tutta la sua forza esser pari a tanta potenza, onde si man- 
dava a raccomandare primieramente al Re Cattolico, 
al quale importava più che ad alcun altro la difesa di 
Malta , e agli altri Principi Cristiani ■ In Ispagna si con- 
sultava di guernirc 1 uno e l’altro luogo, di maniera 
che s i potesse rispondere a cosi potente nimico ; ma 
di più pensiero era il peritolo di Malta, perchè il 
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1 566 Gran Maestro parendogli , che l’ anno passato si fosse 
indugiato troppo a tnandarglisi il soccorso molte vol- 
te domandato, e trovandosi le fortezze rovinate , man- 
camento di munizioni e di vivere , scarsità di denari e 
di ogni altra cosa , prometteva , se non era ajutalo , di 
levarsi quindi con tutta la sua Corte ; e benché avesse 
avuto voglia inaino avanti alla impresa de' Turchi di 
fabbricare una nuova città sopra la lingua di terra .do- 
ve era la fortezza di Sant’ Ermo , che difende il porto , 
e fuori che da una , da ogni altra parte è cinta dall’ 
acque, e ne avesse il modello divisato da persone in- 
tendenti, non vi aveva maj messo mano, e ora mostra- 
va , che non potesse per lo corto spazio, che già era 
alla fine del verno , e per le poche facoltà sue ; e si do- 
leva di non aver potuto impetrare da Don Garzia , non 
solamente quegli ajuti , che gli bisognavano, ma nè 
aziandio opere per nettare i fossi delle fortezze, e ri- 
metterle in ordine , delle quali essendone assai perite 
nella guerra , e molte trapassate in Cicilia aveva man- 
camento, nè da se poteva provvederne; per la qual ca- 
gione mando alla Corte di Spagna un suo cavaliarc a 
domandar consiglio ed «juto . 11 Re chiamava il Consi- 
glio sopra la difesa de luoghi di pericolo , e in ciò ado- 
peravano il parere d' Ascanio della Cornia e di Don 
Alvero di Sandò , ciascuno de' quali erano andati a quel- 
la Corte : risolverono in ultimo, che ad Ascanio della 
Cornia , o al Marchese di Pescara , a cui di loro meglio 
tornasse, si commettesse la difesa dell’isola di Malta, 
e si assegnasse loro due mila Tedeschi sotto il Conte 
Paris di Lodrone, tremila Italiani promessi dal Ponte- 
fice morto, stimandosi che il successore dovesse volere 
il medesimo , e due mila Italiani soldasse la Religione, 
e mille Spagnuoli de’ soldati esercitati; e inoltre che 
cinquanta mila ducati aggiugnesse il Re parte in mo- 
uela , parte in munizione, e parte iu vettovaglia, sii- 
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mando , che colai provvedimento dovesse bastare alla i 5 <j<> 
difesi) di quell’ isola . Per questo il Ke Cattolico face- 
va gran provvedimento di soldati ; conducevansi a suo 
nome quattro reggimenti di Tedeschi , che furono in- 
torno a dottici mila fanti , con disegno di condurre de’ 
suoi Regni sci mila nuovi Spagnuoli , e soldnr ben die- 
cimila Italiani, e aveva commesso, che a Barzaloua e 
altrove si fabbricasse maggior numero di galee. Alla 
Goletta aveva fallo disegno di mandare cinque mila 
Spagnuoli , tre mila Tedeschi e quattro mila Italiani , 
e se ne dava la cura a Don Ernando di Toledo Prior di 
Castiglia , figliuolo del Duca d’ Alva , con ordine di 
guernir meglio quella fortezza , e si stava attendendo 
quel che di Levante si udisse. Don Gnrzia avutane 
commissione di Spagna , .apprestava le galee del Re 
Cattolico, e chiamava 1’ altre, che da lui avevano sol- 
do, stimandosi dai più (e il Turco ne dava segnale) 
che dovesse tornare ad infestar Malta , ina cuu tuttala 
provvisione, che gli si era fatta, non pareva, che il 
Gran Maestro fosse ancora ben risoluto , se voleva por- 
sene alla difesa , o nò ; onde per ordine del Re Cattoli- 
co vi fu mandalo Gabrio Serhelloni , che aveva l’abi- 
to di quella Religione, e sapeva il disegno fattosene, 
ad inanimirlo; per lo cui consiglio si mise manna rac- 
conciare la fortezza di Sant’ Ermo e San Michele in 
guisa, che potessero difendersi . Ma si dubitava, elle 
andandovi armata pari all" anno passato , come -si sti- 
mava , non potesse resistere , massimamente che si udi- 
va , che i Turchi pentendosi degli errori commessi , si 
erano messi in animo di voler governare la guerra al- 
tramente, avendo in disegno di assalire primiera mente 
la città propria di Malta, onde ebbero gli assediali i 
soccorsi , e far bastioni in luoghi onde potessero vieta- 
re l’ entrata a chi vi andasse per soccorrerli ; per la 
qual cagiout si credeva esservi bisogno di maggiore 
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i5t>6 ajuto del divisato , e da combattere in campagna co’ 
Turchi per levarli in tutto da quell’ impresa . 

A Genova era arrivato Don Ernando di Toledo per 
trapassar' alla Goletta con gente , quando vi si sco- 
prisse il pericolo, elle già era la Primavera del mille 
cinquecento sessintasei , e Don Gnrzia con le galee di 
Napoli e di Cicilia veniva inverso Genova per impor- 
tare i soldati nel Regno e in Cicilia e a Malta , o do- 
ve il bisogno chiamasse ; e le galee Fiorentine sotto 
Alfonso d‘ Appiano , non potendo il Signor di Piorn- 
, bino suo fratello navigare, si ponevano in ordine per 
far quello , che dal General Don Garzia fosse loro co- 
mandato, con le quali si doveva da Napoliedi Cicilia 
condurre il presidio disegnato alla Goletta , e impor- 
tare ne’ luoghi , donde quelli si levavano , Tedeschi, 
i quali a questo fine si erano già inviali alla Spezia . 
Ma tutte queste imprese poco poi cessarono, uden- 
dosi che il Turco lasciato lo sforzo per mare, si met- 
teva in ordine con numero grandissimo di gente a pii 
e a cavallo per condurle egli proprio in Ungheria , ed 
aveva per questo mandato a chiamare quarantamila 
Tartari e Moldavi e Valacchi e altre nazioni barbare 
sue vassalli? , e molto per tempo era passalo in Andri- 
oopoli per quivi fare alto di tutte le sue genti ; che le 
forze del mare , benchA potentissimo fossequel Princi- 
pe, gli erano per danno e disagio dell anno passato di 
maniera affievolite , che non aveva modo a fare armata 
da sperarne migliori effetti, uia solamente armava ot- 
tanta , o cento galee per difendere le marine sue, e te- 
nere in sospetto i Regni del Re Cattolico . 

Il pericolo maggiore uduuque si mostrava dalla par- 
te di Tramontana nell Ungheria e nell Austria , e pe- 
rò conveniva , che il nuovo Ituperadore Massimiliano 
si ponesse in ordine a difesa , e perciò aveva mandato 
1 Arciduca Carlo ili Possouio città dell' Ungheria per 
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convenire con quei popoli della difesa del Regno loro, > 506 
ed egli era arrivato in Augusta, dove aveva fatto cliia- 
ni a re a Dieta gli Elettori e altri Signori dell’ Imperio 
per trattare molte cose in comune, e principalmente, 
come si doveva far resistenza alle forze del Turco. I 
Principi dell’ Imperio secondo il costume loro vi si adu- 
navano tardi , e pure era già molto oltre di Marzo . 11 
Papa vi aveva confermato per Legato il Commen- 
done fatto dall’ altro Papa non molto innanzi Cardina- 
le , e ai Cardinali d’ Augusta e Madrucci avéva com- 
messo, che come Principi d Imperio vi si dovessero 
trovare. Ingegnavasi intanto 1 Imperadore, che i Si- 
gnori Tedeschi , fra i quali erand molte contese, si 
pacificassero, udendosi che in alcune parli vi si move- 
vano armi con pericolo di non vi creare maggiore mo- 
vimento. Preparavasi intanto, che le terre , dove si 
mostrava il pericolo maggiore, si munissero, e vi man- 
dò numero grande di guastatori con maestri di quel 
niestiero. Alla Dieta cornea nuovo Imperadore si do- 
vevano prò jvorrè molli articoli a trattarsi, ma il tempo 
breve non concedeva , che vi si risolvesse altro, che 
1’ ejuto contro al Turco , essendo la causa comune , e 
il pericolo maggior che mai ; e di già il Basciàdel Te- / 

misvar e il Vaivoda mettevano insieme lor forze per 
cominciare ad assalire i luoghi di Cesare; per la qual 
cagione a Lazzero Sottendi , il quale aveva il carico del- 
la guerra dalla parte di Transil v ania , e che mandava 
a domandare ajuto , si provvedevano due mila cavalli 
e tre mila fanti Tedeschi , e 1' Imperadore stesso ave- 
va fatto intendere ai nobili degli Stati suoi proprj. che 
dovesser tosto essere in arme secondo il loro obbligo 
per seguitarlo, essendosi proposto di volere uscire iu 
campagna con grossissimo esercito per opporsi alle for- 
ze di cosi liero e possente nimico . 
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>566 In Augusta giunsero i Principi dell’ Impero Eletto» 
ri, e altri, e i Commissarj delie città franche, dove 
fatte prima le cerimonie , che si costumano, si condus- 
sero in compagnia di Cesare al luogo deputato, e qui- 
vi primieramente dal Duca di Baviera io nome di Ce- 
sare furouo quei Principi ringraziati dell’ esser venuti 
prontamente a quel convento, e del mostrarsi amore- 
voli inverso di Cesare ; poscia dal Cancelliere dell’ Im- 
perio fu letta la proposta delle cose, che visi doveva- 
no trattare, la qual conteneva molti capi , ma il più 
importante era quel dell’ ajuto contro al Turco a spe- 
se dell’ Imperio , non solamente per 1’ anno presente , 
ma per quanto vi durasse il bisogno. L' Imperadore ag- 
giunse altre parole mostrando il perieoi grave, nel qua- 
le , se non vi si provvedeva opportunamente, era ri- 
dotto lo Stato loro , avendo novella , che già il Grau 
Signore si era messo a cammino col maggiore esercito, 
che mai avesse adunato per assalire non solo la parte 
dell’Ungheria contigua alla Transilvania , dove già si 
travagliava , ma l’ isola ancora di Cornar dentro al fiu- 
me, e altre terre lungo il Danubio al confine dell’Au- 
stria, e 1’ Austria stessa : e però efficacemente li prega- 
va, chs posposto ogni altro articolo, risolvessero pri- 
mieramente di qnel che volevano concorrere di ajuto 
incomuue. Gli Elettori e altri Principi avendo matu- 
ramente in fra loro discorsoi bisogni di Cesare, la fa- 
coltà dell’ Imperio, e il pericolo soprastante , stanzia- 
rono per parte dell’ Imperio di sovvenir Cesare nella 
presente guerra di quarautatnila fanti e ottomila ca- 
valli di loro nazione per otto mesi futuri, e che tre an- 
ni seguenti avesse ventimila fanti e quattromila caval- 
li , e ciò in denari da riscuotersi secondo le loro tasse 
in brieve termine ; offerendosi inoltre molti di quei Si- 
gnori dì sovvenirlo anche in privato di buono ajuto. 
Mandò Cesare in Itali» il Conte Gasparo di Lodrone, 
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domandando soccorso ai Principi Italiani contro al ni- ] 
uiico comune, sovvenendolo il Re Cattolico di alcuna 
somma di denari di presente , e di altra par quanto 
durasse la guerra: benché all’ Imperadore ciò paresse 
poco . 

Rimaneva a trattarsi alla Dieta il fatto della religio* 
ne, cagione di molti disordini di presente, e di mag- 
giori per lo passato ; e della pace comune fra i Princi- 
pi dell’ Imperio ; le quali pratiche volevano tempo lun* 
go, ma dovendosi far tosto il provvedimento della guer- 
ra, che già era di maggio, e Cesare tosto partirsi, fu 
stabilito, che quanto alla religione si dovesse stare a 
quello, che ne era stato deliberato ad un' altra Dieta 
dell’anno mille cinquecento cinquantacinque , nella 
quale fu ferma una pace fra i Cattolici , e quelli della 
Confessione Augustana , benché da quel tempo la re- 
ligione vi si fosse in molte parti alterata , essendovi 
molti divenuti Sacramentar) , o Calvinisti condoglian- 
ze de mantenutisi nella Confessione Augustana . La 
setta de’ Calvinisti allora era in gran riputazione, e fra 
i Principi Germani , ne faceva aperta professione il 
Conte Palatino, lo Elettore , il quale usava molte vio- 
lenze ai Vescovi suoi vicini , e loro toglieva le posses- 
sioni , di che Cesare più volte l’ avea ripreso ; ma po- 
co montarono le riprensioni , perchè quel Principe era 
risoluto di vivere a suo senno , e ne sperava grandezza, 
ed aveva anche in Germania molti seguaci . Quanto 
alla confermazione delia pace , deliberarono , che in 
ogni parte di quella gran provincia, fossero armi pron- 
te per soccorrer colà, dove movimento alcuno , e pe- 
ricolo si scopriste a spese della Camera Imperiale. 11 
Legato Commendooc non vi potendo lare altro, s’in- 
gegnò , che almeno da quei della Cattolica Religione ai 
osservassero i decreti del Concilio di Trento, e Tot- 

•v . rio - 


tenne . 


LIBRO DEC1MONOSO 


»5G6 Ma queste cure erano vinte d ille maggiori , conve- 
nendo all" Iinperadore stesso tornarsi a Vienna, e qui- 
vi mettere in ordine un grossissimo esercito per ri- 
spondere al nimico, il quale dopo 1 aver dato buon 
ordine alle vettovaglie e altre opportunità per il cara- 
podi Audrinopoli si mise a cammino per .Soli a e Bel- 
grado quasi con tutte le forse del suo Regno, cheavea 
lasciate vuote le città della Tracia , della Grecia, e di 
parte dell'Asia d'uomini da maneggiar armi, menan- 
do anco cavalli e giumente, quinte se no trovavano in 
quelle parti . Avea di più procurato , die alcuni suoi 
miuistridal mar Miggiore, perle bocche del Danubio 
’ l mettessero in ordine buon ninnerò di galee da com- 

battere, e birche e nasade cariche di munizione e di 
artiglieria in gran quantità per isb.ircarla ove ne fosse 
stato bisogno ■ ILbbe alcun sospetto del fìgliuol solo , 
che si era lascialo, ed avrebbe voluto condurlo seco; 
ma quel giovane, che non si stimava il padre amico, e 
ne temeva , seppe tanto pregare le donne del Gran Si- 
gnore, che si contentò di lasciarlo dimorare in Ama- 
fin al suo governo . Pareva cosa nuova , che qnel grin 
Principe di età intorno a settantotto anni , e mal sano 
avesse impresa iu persona una guerra così grande, co- 
sì lontana e con tanto disagio; onde tanto più conve- 
niva , che Cesare facesse suo sforzo il Duca di Savnja 
metteva in ordine quattroceuto archibusieri a cavallo; 
il Duca di Ferrara avea mandato ad offerirgli la per- 
sona, e buon numero di cavalli leggieri e d’uomini 
d'arme; il Principe di Firenze, oltre a dugentotnila 
ducati poco innanzi pagatigli in Vinegia , metteva in 
ordine tremila fanti scelti della miglior gente, che 
avesse nel suo dominio, e gliene mandava a( '.lo il go- 
verno di Aurelio Fregoso, riputato nell arte militare 
i di valore, e di lunga esperienza e sapere; il medesimo 

e di buona voglia taceva il Ponteùce . Dal Re di Pol- 
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Ionia . benché cognato , non avea ajuto veruno , il qua- 1 566 
le oltre alla guerra impresa . e finrata molto tempo col 
Duca di Moscovia , per conto della Lituania, non vo- 
leva farsi nimico il Turco , col quale quella nazione 
tiene amicizia, senzachè per altro non conveniva con 
l’ Itnperadore, e della sorella sua , che gli era moglie, 
forse perché non faceva figlinoli , tenne sempre poco 
conto , né seco abitava ; talché ella si reputò meu gra- 
ve il tornarsene a Vienna , con giusto sdegno de’ fratel- 
li , ai quali li era fatta gravissima ingiuria, non aden- 
do dato quella nobil Reina al merito cagione alcuna , 
onde così dovesse esser trattata . 

Era in questo medesimo tempo gran guerra, e lun- 
go spazio durata fra il Redi Dania , e quel di Svezia , 
e molte volle per maree per terra avean fatte fra loro 
dannosissime battaglie , talché nè da qnclli, benché 
membra d’ Imperio e potenti , poteva sperare ajuto al- 
cuno . Solamente Alberto Lasco uno de’ Palatini di Poi- 
Ionia gli andò in ajuto con duemila cavalli ; onde 
l’ Imperadore sollevato da colali ajuti , e da altra parte 
dal Duca di Baviera e alcuni altri Principi d’ Imperio, 
di miglior animo si era messo a 11' apparecchio della 
difesa , ed aveva soldato intorno a due mila Italiani 
parte alla condotta del Conte di Camerano , e parte di 
Giovan Alfonso Castaldo. Di Francia si poneva in 
ordine il giovanetto Duca di Guisa con quattrocento 
gentiluomini a cavallo, e d’Italia molti Signori e pri- 
vati vaghi di onore senza soldo ; e 1 Arciduca Carlo al- 
la Dieta d'Ungheria avea indotto quella nazione, i po- 
polani a concorrere co’ denari , e i nobili con le per- 
sone , cavalli e lor fedeli ; talché si stimava , che fra 
quelli dell’ Imperio e i soldati da lui , e i gentiluomini 
degli Smti proprj obbligati a servirlo, dovesse avere 
in arme meglio che trentamila cavalli , e poco meno in 
più luoghi di centomila fanti , apparecchiandosi hi più 
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i5(i6 e la più onorata difesa contro al lami infedeli , che 
mai a questo secolo si fosse fatta; e benché già si aves- 
se certezza , che navigavano ottanta galee Turchesche, 
o più , non eran forze da dubitarne; onde il Gran Mae- 
stro della Religione di Malta vedendosi sicuro, in buon 
punto coroiuciò a fabbricar la nuova fortezza e Città 
disegnata già molto innanzi sopra quella lingua di ter- 
ra , dove era Sant'Errao , la quale è quasi d’ ognintor- 
no cinta dal inare; e dove si continua con terra si fu» 
ceva una tagliata nel masso di manierada non potere 
con umana forza vincersi ; e vi ebbe gran sorte, perchè 
mancando il luogo d acqua , nel tagliar che vi si fece 
del suolo , si scoperse una vena d' acqua dolce, sorgen- 
te e copiosa si , che si curò dalla sete gli abitatori , e 
diede speranza d ajuto divino. Deliberò il consiglio 
di quei Cavalieri in onor sempiterno del Gran Maestro 
Fra Giovanni Valletta , che la fondava , e cosi franca- 
mente e con tanto valore avea guardata quell’ isola, che 
essa Città nuova Vailetta si nominasse. Scusossi molto 
co’ Principi Cristiani , quel valent’ uomo , se insiod al- 
lora vi avea fatto poco , dandone la colpa al Viceré di 
Cicilia; e nel vero se il Turco con forze gagliarde vi 
fosse tornato, si insignoriva di quelle fortezze. 

11 Re Cattolico porse buono ajuto, e il Duca di Fi- 
renze lo accomodò per allora di quindicimila ducati , 
e il Papa ordinò , che a suo nome alla nuova fabbrica 
se ne spendessero ogni mese cinquemila , infino che eliti 
fosse in sicura difesa ; nel resto era tutto inteso a ri- 
formare la vita de’ Cristiani molto tracorsa, e diede 
buoni ordini, e comandò a’ Rettori delle Chiese, a’ Ve- 
scovi , ad Arcivescovi e ad altri Prelati , che ne procu- 
rassero diligente osservanza ; attendeva parimente a 
tener purgate le sue Città e Terre, e specialmente quelle 
de’ confini, di uomini di mal affare , e sbanditi ; e sa- 
pendo , che in Città di Castello erano molti contumaci. 
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e che m.-il volentieri senza forza si potpan domare, vi )5(J(J 
mandò buon numero di soldati , e alcuni de cittadini 
spogliò d armi, ad altri fece comandare il partirsene; 
convenne ««'Principi di Firenze, la giurisdiouc de' qua- 
li si congiugne in molte parti con quella della Chiesa, 
che di qua e di là scacciassero i banditi, nò si riceves- 
sero nelle terre de" confini , e si dessero 1 uno all' altro 
in esecuzione di giustizia ; fece il medesimo col Vice- 
ré di (Napoli , perchè ai confini degli Abruzzi e della 
Marca erano di qua e di là moltiplicati di maniera gli 
sbanditi e gli assassini con danno gravissimo e inala vita 
degli abitatori, che vi fu fatica di molti illesi a pur- 
garne il paese, non solamente con ministri di giustizia, 
tu i eziandio con gente di soldo: e non avendo cosa al- 
cuna piò in orrore, che 1' eresia ( e conosceva mollo be- 
ne gli uomini ,che sentivano di scemo nella fede, eco- 
loro che ne avevano torte opinioni , per non avere qua- 
si in tutta la vita sua avuta cura alcuna maggiore, e 
per essere , come Frate di San Domenico, stato in molti 
luoghi Inquisitore, il quale studio più che alcuna ul- 
tra cosa lo avea fatto conoscere nella Corte di Roma , 
e condottolo al Cardinalato) ne faceva diligente ricerca, 
e ne teneva co’ Principi d' Italia pratiche , alle quali era 
utile 1" aver purgale del mal seme le loro proviocie. 

Mandò primieramente in Firenze il Maestro del sacro 
palazzo persona nobile e di autorità nella Religione di 
San Domenico, acciò gli fosse conceduto Messer Piero 
Carnesecchi , stato già infino a tempo di Clemente set- 
timo, di cui fu ministro, in molti modi onorato , seb- 
bene molto innanzi aveva fatto professione di credere 
altrimenti di quel che si doveva , e a tempo di Paolo 
quarto era stato citato, processato e sentenziato ereti- 
co, ma per favore poi fattogli dal Duca di Firenze, da 
Pio quarto era stato assoluto , si veramente , che da 
quindi iuuanzi dovesse viver cattolicamente , di che poi 
Tom. PII, t 
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i 56o si era fatto beffe, e mantenutosi nelle torte opinioni lun- 
go tempo seguitate , e ne avea il Pontefice in mano te- 
stimonio proprio di lui, e scritture fatte in disonore del 
Pontefice. Il Duca che altra volta 1* uvea ajutato, e co- 
me di nobile e orrevole famiglia , e come ministro, che 
era stato di Papa della famiglia de’ Modici , conoscen- 
dolo ostinato nell eresia, e appartenendosi 1» cognizione 
di cosi fatte cose al sacro ufizio dell’ Inquisizione. Io 
concedette al Frate. La Signoria di Vinegia ancora, non 
consueta a così fatte cose, agevolmente diede in mano 
dell’Inquisizione Giulio Zannelti dimorante in Pado- 
va , e che avea querèla d’ eresia ; e quasi per tutti i do- 
minj si andava ricercando «li persone cotali , e in Man- 
tova per rotai ragione furono alcuni sinistri avvenimen- 
ti, di che il Papa sentì molto dispiacere, e bisognò di 
molti ajuti a placarlo ; talché di colai severità era en- 
trato sospetto tale ili ciascuna persona , che non se ne 
sentiva più segno alcuno, e in Roma sene facevano se- 
vere esaniine , e se ne davano gravi gastighi , e fu cosa 
in quel tempo molto opportuna , quando il malore si 
andava impigliando: el'eseropio della Francia, edella 
Fiandra , e degli altri Paesi Bassi sottoposti al Re Cat- 
tolico, faceva, chei Principi secolari finalmente si accor- 
gevano , che i movimenti della religione ne’ popoli, 
come in altra parte si disse, riescono il più delle volte 
in mutamenti di stati; perocché in quelle parti essendo- 
vi già molti anni innanzi e di Germania e di Ginevra 
cominciato a gustarsi di cotali torte opinioui della fede, 
i popoli volevano vivere a lor senno, e schernivano 
non solamente i buoni ordini della religione , ma i reg- 
genti ancora , e la giustizia stessa temporale ; onde di 
nuovo comandò il Re Cattolico , die un severo decreto 
di Carlo quinto, quasi antivedesse il pericolo, che mette- 
va in pericolo le persone e l'avere, vi si osservasse; e ul- 
timamente, che le deliberazioni ferme nel Concilio di 
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Trento vi si ponessero in uso, come si faceva negli al- 
tri Stati suoi , e che coloro, rhe ne mancassero, fossero 
inquisiti e severamente gastigali. 

Quei popoli temevano delle accuse segrete , e non 
vi si volevano arrecare, e si ristrignevano insieme, a 
fra loro erano alcuni de’ grandi di quelle provincia 
ambiziosi , i quali li favorivano, e se nefacevan capi, 
dolendosi che qu este deliberazioni e ordinisi fossero 
statuiti senza il consenso dei loro Stati, i quali secon- 
do i privilegi ottenuti anticamente da' lor Signori so- 
vrani , dcono esser chiamati alle consulte. Per la qtial 
cagione i principali Signori di quella provincia , te- 
mendo di tumulto popolare , furono alla Reggente 
Madama d’ Austria, In quale si mostrava con essi mol- 
to umana, e la pregarono a tener sospeso quella de- 
liberazione così rigorosa, insino a tanto che fosse fatto 
ben consapevole i] Re loro del disordine, che ne po- 
teva uscire , il che da quella donna fu loro conceduto; 
e ne mandarono sollecitamente novella in (spngnn . 
confortando il Re e il suo Consiglio a moderare quol- 
1’ ordine. Il Re conosciutone il pericolo, benché mal 
volentieri , fu contento, che dell’ Inquisizione (che ro- 
si la chiamano quei popoli) per ullora non si parlasse, 
e fece intendere, che rotai cosa si lasecrebbe andare, e 
rhe contro ai privilegi loro non si innoverebbe nulla. 
Non bastò questo alla sediziosa gente, parendo ohe il 
Re per paura , più che di buona voglia lo avesse lor 
conceduto; ma stimando di aver guadagnato assai, ten- 
tarono di andar più oltre, e raunstisi a Breda castel- 
lo dei Principi d' Orange molli nobili e signori di quei 
•paesi , e alcuni de’ Cavalieri dell’ ordine del Tosone, e 
insieme il Duca di Gleves. fecero lor consulto . e de- 
liberarono non solamente di liberar se e i popoli dal 
pericolo dell’ Inquisizione in perpetuo, ma di fare an- 
che tor via quel decreto di Carlo quinto chiamato da 
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56’6 loro il Placardo fatto i usi no l’nnno mille cinquecento 
quarantasei , che li costrigneva sotto gravi pene a vi* 
vere cattolicamente, e che le cose di nuovo delibera- 
te o di Vescovi, o di altro senza il consenso, degli 
Stati non vi si dovessero osservare , e non vi avessero 
vigore alcuno, e ne fecero una petizione in iscritto in 
forma di supplica per presentarla alla Reggente ; la 
quale udita tale adunanza , e quel che vi si era trat- 
tato , stimandola cosa di momento, e come una con- 
giura , chiamò il Consiglio di Stato, e i Cavalieri del- 
1' Ordine , e i quattro membri degli Stati a Bruselles, 
là dove concorsero tatti , salvo de’ Cavalieri del To- 
sone Monsignor Bredaroda, che avea Stato in Olanda, 
e il Conte Lodovico di Nassa o fratello del Principe d’ 
Grange, Costoro si erano mostrati capi di quell adu- 
nanza, e domandarono di potet e andare in Bruselles 
sicuramente, il che fu loro dal Consiglio conceduto, 
e vi giunsero in numero di quattrocento Cavalieri be- 
ne in ordine, e con armi coperte. 

Questi erano tutti Signori e gentiluomini de’ paesi 
del Re, insieme giuratisi di non si abbandonare l’un 
l’altro, e in segno di fedeltà, che volevano mostrare 
di portare al lor Signore, e disvolerla mantenere, por- 
tavano al collo un fermaglio, del quale dall'uno dei 
lati era l’ imagi ne del Re con due destre insieme giun- 
te in segno di fede , e dall' altra era ritratto un men- 
dico con una canna in mano, e una tasca al collo pen- 
dentegli ; volendo iuferire , che volevano osservar fe- 
de al Re loro inaino all’ ultima calamità e miseria ; e 
questi e da quella insegna , e da alcuna occasione , che 
nc ebbero, furono chiamali i Goi, che è quanto a di- 
re a noi, mendichi . Costoro in forma di supplicanti 
diedero una petizione a Madama la Reggeute, il con- 
tenuto della quale era colale. Conciofossecosaché i Si- 
gnori Fiamminghi e de Paesi Bassi, come lutto ilmon- 
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do sapeva , fossero sempre siati più servidori e più 1 5G6' 
affezionali ai loro Principi naturali, che alcuni altri di 
Cristianità, aveano preso ardimento in servigio del He 
Cattolico, e di essa Madama la Reggente , di far loro 
sapere, che l’aver messa l’Inquisizione in quei paesi, e il 
■volere, che vi si osservasse l’ediuo di Carlo quinto era 
cosa di grandissimo scandolo, e di pericolo di movimen- 
to popolare , e ultimamente di ribellione, non essendo 
acconci i popoli di quelle provincie in questo secolo 
sostenere gravezze cotali, onde venivano a supplicare, 
che ciò in ogni modo si dovesse tosto levar via in tutto, 
e contentarne i popoli su levatisi , protestando umil- 
mente, che per loro non era mancato di avvertirne , e 
non volevano esserne in colpa, portandosi pericolo, 
per quanto mostravano di sapere , di movimento uni- 
versale in tutte quelle provincie. Di tal domanda avea 
dato conto a quella Reggente poco avanti il Conte di 
Agamonte, il quale dava sembianza d essere buon ser- 
vidore e vassallo del Re, ma si teneva per fermo, che 
egli e il Conte d' Orno e il Principe d'Orange fossero 
consapevoli e consenzienti di tutto il risoluto della 
semblea fatta a llreda . Mostravano coloro, che ave- 
vano a lor volontà ben altri due mila gentiluomini di 
quei paesi , non solamente del lutto consapevoli , ma 
eziandio con loro congiuratisi , e di poter porre insie- 
me* ognivoltnchè fosse bisognato , di Jor parte ben sei 
mila cavalli; e si mostrava il pericolo maggiore, per- 
chè de Signori della Corte e de ministri della Reggen* 
te stessa ne erano alcuni del medesimo auiino , e so- 
scrilti . Questo consenso di tanti nobili , e cosi risoluti 
spaventò di marnerà la Reggente, che di parere del 
Consiglio di Stato promise a quei congiurati , che uè 
scriverebbe al Re, e manderia in (spaglia la loro peti- 
zione , non aveudo ella autorità di revocare i decreti, 
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i5fi6 rhe dui Re stesso gli erano stati mandali , e che pro- 
curerebbe , che fossero compiaciuti . 

Diedero poco poi i medesimi un’ altra petizione, 
nella quale più ampiamente aprivano loro intenzione, 
e che si avvertisse, che quella lor domanda, non fosse 
alterata ,ma che si scrivesse, o si stampasse nella medesi- 
ma forma, che l’avpano essi data, dolendosi che fautori- 
thdi quella Reggente non fosse tanto ampia, che se ne 
potessero quietare.e promisero di stare attendendo quel • 
chediSpagna fosse provveduto, e disegnarono colConsi- 
glio di Stato di mandarvi due personaggi grandi di quei 
paesi , e Cavalieri onorati Monsignor Berga e Monsignor 
di Maligni della casa di Momoransìdi Francia, e fratello 
del Conte d Orno Ammiraglio del mare di quei paesi, 
i quali dovessero aprire meglio al Rei' intendimento di 
quell' universale ; e volsero promessa da Madama, che 
intanto non si moverebbe cosa alcuna , nò si procede- 
rebbe contro ad alcuno per coulodi religione, ma si as- 
petterebbe 1’ ordine , che inLorno a ciò paresse di dar- 
ne al Re Cattolico . Nò solo Madama promise , ma i 
Signori del Consiglio ancora per (scrittura si obbliga- 
rono a quei, congiurati , che dalla data della petizione 
nò Maestrato, nè Inquisitore, nè all'ordine di giusti- 
zia Don procederla contro ad alcnno per conto di re- 
ligione, o nella persona , o nell’avere , ne del futuro, 
se già non fosse per alcuno misfatto scandoloso e enor- 
me e tendente alla perturbazione delia quiete di que- 
gli Stati, del quale nondimeno vollero, che a loro se ne 
lasciasse il giudizio, e a ciò si obbligarono per modo 
di provvisione , e iusino a tanto che il Re Cattolico 
col parere pure degli Stati di quel paese per questo 
raunati ne deliberasse altrimenti ; e con questo si fer- 
mò alquanto il tumulto, attendendo, quel che al Re e 
al suo Consiglio uè paresse- 
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Crasi nel Reame di Scozia iu questo tempo mede- i,566 
sialo sotto prelesto di religione fallo gran movi melilo. 

Per consiglio de' nobili e Baroni di quel Regno la 
Rcina loro si era rimaritala al figliuolo del Conte di 
Lenux , il qual fatto poi quelli di setta eretica ebbero 
a male, e cercarono di sturbarli, e perciò si misero 
in arme, e le andnrou contro ; aia ella co’ suoi fedeli 
li vinse, e li fece fuggire, e ritirarsi nel Reame di 
Inghilterra, ed ella si congiunse col marito, e ne di- 
venne in brieve gravida . Poi i suoi nimici e ribelli 
astutamente cominciarono a tener pratita con alcuni 
de principali del suo Regno per muovervi di nuovo 
travaglio , estimando piò agevolmente tornarvi , in- 
dussero il marito di lei a cercare di farsi Principe as- 
soluto, e gli promisero di coronarlo del Reame, e di 
giurargli fedeltà . eon torre in tutto 1’ autorità e il 
governo alla Reina , il quale ella si era serbato. Colui 
ne tenne la pratica , e senza che la Rei na ne sapesse 
nulla , concedette loro il tornarsene a casa . I congiu- 
rati fecer proposito avanti ad ogn’ altra cosa di ucci- 
dere un segretario e ministro fedele molto della Rei- 
na chiamato Davitte Riccio Piemontese, e come fore- 
stiero odiatovi, al consiglio del quale ella avea preso 
quel marito , e ogni cosa governava , stimando che 
toltolo via,agevol cosa dovesse poi esser loro fare del- 
la Reina a lor modo; e convenutisi col marito una se- 
ra , che ella gravida di sei mesi sola era a mensa , an- 
dò il marito a visitarla , e le si pose a sedere a canto , 
non sospettando ella di cosa veruna. Mentre che piace- 
volmente ragionava seco.i congiurali in numero di 
centocinquanta, o piò, occupano il palagio, e i prin- 
cipali per una scala segreta, onde poco innanzi ora 
entratoli marito, giunsero nella stanza, dove ella 
mangiava, e dove era quel suo segretario. La Reina 
vedendosi i suoi nimici davanti fu forte maravigliata, 


*v- 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO MO.NO 


»4 

ì5()tì e domaudò il marito quei che coloro andassero quivi 
facendo. In questo il principal di coloro chiamò il 
segretario , dicendo , che gli voleva parlare : la Reina 
gli disse, che si ritraesse dalla sua presenza alla pe- 
na di tradimento: colui stimando poco il comandamen- 
to di lei , iu sua presenza gli pose le mani addosso , 
e co' suoi , che molti vi erano concorsi, gittata per ter- 
ra la mensa , lui dietro alla Reina rifuggente preso 
trassero per forza fuori della camera, e di molte fe- 
rite 1’ uccisero , dicendo clic non volevano esser gover- 
nati da un vile e straniero , per consiglio di cui ella 
voleva mantenere l’ antica religione, e porre al governo 
e nel consiglio i loro nemici . 

11 movimento e lo spavento vi era grandissimo , e la 
Reina vedendo cotal novità temette , che non volesse- 
ro uccidere anche lei : alcuni de’ grandi e dalla parte 
della Reina , contro a’ quali non meno che contro a- 
quel segretario avevano coloro congiuralo* vedendosi 
in pericolo si diedero a fuggire, e alcuni per le finestre 
nel più sicuro modo che poterono; onde ella in tutto 
rimase sola , e in poter de’ suoi minici . Il Proposta 
delia città udendo il pericolo della Reina , fece suonar 
la campana a martello, e traendo gran gente se ne an- 
dò con essa al palagio; ma la Reina dai suoi nimici era 
guardala, e le vietarono il ricevere ambasciata alcuna; 
e il marito si fece loro incontro, e mostrando che alla 
Reina non fosse avvenuta cosa alcuna sinistra , e che 
non le era bisogno di ajuto , fece loro comandamento, 
che si tornassero a casa, e posasser Farmi . 1 congiu- 
rati cresciuti di numero tenner consiglio di incarcerarla 
e sicurarsene interamente, e intanto far consentire agli 
Stati poco innanzi dalla Reina chiamati per Fopporiu- 
nità del Regno e del governo , quel che bea venisse 
per loro sicurtà e fermezza . La Reina conoscendo il 
duro partilo, dove si vedeva coudotta , fece intendere 
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•1 marito il cattivo stato in che si trovava, e che egli 
parimente era a non poco pericolo di cadere in gran 
miseria, quando i congiurati prevalessero contro a lei. 
Egli o vinto dall amore della moglie, che era bellissi- 
D»a , o pur peutendosi del fatto , nè fidandosi della fe* 
de di coloro , si risolvette ad essere dalla sua parte, e 
ad ingannare i congiurati , e promise loro di guardar- 
la. Intanto avendo ella perii marito mandato a chiama- 
re il Capitano della sua guardia, e due o tre altri suoi 
fedelissimi solamente, ed essendosi l'alta calare da una 
finestra sedente sopra una sedia , di notte col marito si 
ritirò in una fortezza quindi non lontana, chiamata 
Dombar . La mattina uditasi la fuga della Reina, mol- 
ti de’ nobili andarono a trovarla con buone compagnie 
di suoi fedeli, i quali con molla gente e allegrezza dopo 
cinque giorni la ricondussero alla medesima città, donde 
ai era fuggita avendo perdonatoad alcuni , die prima le 
erano stati nimiri; ecoloro che ultimamente con si per- 
niciosa congiura 1 aveano offesa furoo banditi , e loro 
confiscati i beni . Partorì ella a tempo poi un figliuolo 
maschio, al quale non solamente il Reame di Scozia 
perviene di ragione, ma non avendo figliuoli legittimi, 
come tiou ha la Reitta d’ Inghilterra , anco quell' altro 
Regno . 

Molli furon poi gli avvenimenti di quel Regno: il 
marito non molto tempo dopo con un suo paggio fu 
trovato morto, nè si seppe cosi bene da chi ; fu ben 
ferma opinione, die fosse fatto con consenso suo, aven- 
do poi preso per marito uno de" Baroni del suo Regno, 
e quello che si stimava fosse stato autore di ucciderle 
il marito primiero; onde ella ne cadde in odio univer- 
sale , e fu ritenuta da’ suoi avversarj in dura prigione , 
e ben guardata , e cinta intorno da acqua; onde ella poi 
con l’ajuto d' un paggio solo avendo trovato modo di 
aver la chiave della prigione, si mise in una barchet- 
ta , e diede a fuggire inverso i confini d’ Inghilterra , 
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i5G6 forse per passare quinci in Francia, dove poi la 
Reina Elisabetta la b rinò , e ve l’ ha tenuta alcun tem- 
po in cortese prigione, nè mai se ne è potuta liberare. 
11 marito fuggendosi egli ancora, e ritiratosi in un iso- 
letta vicina , vi fu poi ucciso . Cresceva intanto il Prin- 
cipe suo figliuolo alla custodia di sei Baroni del Regno, 
e specialmente d’ un fratello naturale della Reina , che 
fecero Presidente del Regno, e gli era nimico; e ne 
presero il governo, e ne lo coronarono, ed erano di set- 
ta diversa alla Reina , e la esclusero interamente dal 
regnare, e dal governo del figliuolo . 

■ » 

♦ CAPITOLO SECONDO 


Il Re Cattolico disegna la conquista d' Algeri , che poi ne condu- 
ce ad effetto. Vantaggi dell’ armi Imperiali in Ungheria. Quei 
del Finale si ribellano al loro Marchese. Il contedi Bagno tor- 
na in possesso dei suoi Stati. Ambasciatori dei Principi Catto- 
lici ad ossequiare il Pontefice. La Fiandra si separa dalla Chie- 
sa Cattolica. Zighet in Ungheria assediata e presa da' Turchi. 
L’armata navale dei Turchi infesta le coste d' Italia. Questio- 
ni di confini fra Lucca, Ferrara, e Firenze . 

I^er tornare alle cose più d' appresso, diciamo, che 
fatti sicuri i Ministri del Re Cattolico, che le forze del 
Turco non sarebbono molle in mare, fecer proposito 
di condurre le genti provvedute in Barbaria ad Algeri 
per prenderlo; e Don Gar/.ia, che intanto era andato 
alla Goletta con parte delle galee, e rifornitala di gen- 
te e di altri bisogni , e corsa la Sardegna, e levatine al- 
cuni Spagnuoli , e lasciativi Italiani , e visitale altre 
ìsole, da Genova era passato a Livorno con cinquanta 
galee, e intanto le genti Italiane e Tedesche erano giun- 
te alla Spezia , e vi si facevano passare da Milano alcu- 
ni Spagnuoli per condurli a quell' impresa , e in Ispa- 
gna per tutti i porli si facevano i provvedimenti op- 
portuni , e vi si portava artiglieria e armi . Ma av- 
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venne, che alcune navi cariche di esse , clic passava- 
no senza alcun sospetto a Malaga , si intopparono in 
galeotte d Algeri, che quest' anno fecero molti danni , 
• e le presero , con numero grande di artiglieria e di al- 
tri armamenti , perdila grandissima e di molto tesoro, 
onde e per questo e perchè avevano saputo, che quel- 
la terra era meglio gueruita a difesa , che non asciano 
stimato, e anche la gente venuta alla Spezia per im- 
barcarsi, non era riuscita buona, come sarebbe bisogna- 
to, essendo massimamente gli Italiani, sopra i quali si 
faceva il fondamento del combattere la terra, gente 
nuova e subitamente raccolta , si risolverono a lasciare 
quell impresa ; e commise il Re a Don Garzi», che con 
tremila Tedeschi del Conte di Lodrone, e cinquanta 
mila Spagnuoli di più luoghi lesati , e con buon nume- 
ro di vettovaglia a idasse sopra Malta per difenderla, e 
(■curarsela, se forse armata Turcbesca vi fosse andata 
sopra; ina nel vero più per dimostrare al Gran Maestro 
sdegnato della tardanza dell' anno avanti di soddisfarsi, 
die per bisogno, che ve ne fosse: perchè essendo cre- 
sciuta la fama per tutto, che 1’ armata nimica vi tornava 
sopra , molli gentiluomini andavano colà per trovarsi 
a quella guerra , esseudo stati molto celebrati per tutto 
quei franchi guerrieri , che l'anno passato 1’ avevano 
difesa e liberata ; fra costoro fu il Contedi Brisace Fi- 
lippo Strozzi e altri valorosi giovani Franzcsi . 

L armata Turchese» in numero di ottanta galee era 
già uscita fuori , e il primo volo di essa fu all’isola di 
Scio, libera inflno a quel giorno, che pagava al Turco 
tributo, ed era governata da alcune famiglie grandi e 
antiche , e ve n’ erano delle Genovesi , le quali ne ave- 
vano tenuto il principato molti secoli , e si chiamavano 
Maonesi ; e ne prese la possessione , e ne levò i Gover- 
natori ron le loro famiglie, e li traportarono altrove, 
lasciandovi il popolo solo , al quale diedero ufficiali di 
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586 giustizia , e armi di lor nazione, e la fecero serva del 
Gran Signore, sotto il pretesto, che quei Governatori 
non rispondessero al tributo , e che quindi, per esser vi- 
cina a Costantinopoli non fossero avvisati i Principi 
Cristiani di quello, che alla Porta si disegnasse; senza- 
chè gran parte delti sliavi Cristiani, che si fuggi- 
vano , o si liberavano, quindi erano a jutati . Fecero 
medesimamente comandare al Bailo Fiorentino , e a 
quanti vi avea di quella nazione , che quindi si partis- 
sero , avendo risaputo, che le galee de’ Principi di Fi- 
renze in compagnia di quelle del Re Cattolico, erano 
andate alla liberazione di Malta, e continuamente gli 
erano nimichc; onde le faccende de’ mercatanti Fioren- 
tini in quelle parti , che vi erano state con molto uti- 
le piùsccolr, benché fossero al poco ridottisi, in gran 
parte cessarono . Si sospirò , che il medesimo non 
fosse fatto ai Rnugei , essendo l’ armata non molto do- 
po trapassata a Castclnuovo ivi vicino, e parte di essa 
mostrò voglia di entrare nel lor porto , ma corren- 
dovi tutti i cittadini all armi, e mostrando artiglieria, 
mandarono a dire ai Turchi, che non vi saricno ricevuti, 
onde non tentarono allramentedi entrarvi . 1 Veneziani 
ancora ne insospettirono, ma per non mostrare diffiden- 
za, e per non farglisi più nimici , non ardirono di ar- 
marsi gagliardamente, e anche non temevano danno di 
molta importanza; ma avendo sentito poi, che ella era 
venuta vicina a Cattaro in Ischiavonia , e che ella vo- 
leva attraversare il lor golfo , mostrando di andare a 
Fiume e Trieste, cittì» di Casa d’ Austria, si risolvero- 
no a creare il General di mare Jeronimo Zanni , e ad 
armare buon numero di galee, e per fornirle aveauo 
soldati sei mila fanti. 

Ma di maggior pericolo era , che il Gran Signore 
camminava verso l’Ungheria con potentissimo eserci- 
to, nel quale erano almeno dugcnlocinquaala migliaja 
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di uominhda combattere , e fra loro centocinquanta- 1S66 

mila cavalli , con inGnito numero di guastatori e di al- 
tro popolo in numero di seicento mila persone , con 
animo di assalire in più luoghi le terre dell’ Ungheria, 
che teneva l’ Imperadore , e passar più oltre nell’ Au- 
stria ; talché conveniva sollecitar gli ajuti , che si man- 
davano in quelle parti d' Italia e di altri luoghi , on- 
de i tremila fanti del Principe di Firenze promessigli 
si adunavano a Scarperia , per passar tosto in Lombar- 
dia , ma la lontananza di questa guerra era cagione , 
che scarsamente se ne empiessero le compagnie; pure 
si inviarono per passare a Trento, e quindi ad Ala per 
imbarcarsi, e per il Danubio condursi a Vienna .Ave- 
va l’ Imperadore , stimando molto questo njuto di fan- 
ti Toscani , che gli si mandavano, mandato sino a Fi- 
renze suoi Commissari per guidarli. 

Già era all’ uscita di Giugno , e l’ Imperadore ave a 
fatto comandare ai suoi di Corte , che fossero tutti in 
arme, volendo in brieve uscire in campagna, e si ap- 
prestavano gli ottomila cavalli e i quarantamila fanti 
Tedeschi , che dava l’Imperio. L’Arciduca Ferdinan- 
do menava gran numero di Boemi , di Moravi , di De- 
si e d'altre provincie di lor retaggio tutti gentiluomi- 
ni a cavallo . Il Duca di Ferrara si sforzava egli anco- 
ra con più numero di cavalli di comparire in tempo, 
e menava dugento nrchibusieri a cavallo sotto Corne- 
lio Bentivogli e Ercolino Contrarj ; dietro a questi si 
inviavano molti gentiluomini Ferraresi a guisa di uo- 
mini d'arme con Don Alfonso da Este, avendo fatto 
sforzo di condurne maggior numero che poteva, non 
solamente di suoi vassalli , ma di molti altri Signori e 
gentiluomini Lombardi, e andavano molto bene in ordi- 
ne darmi e di vestimenti, in numero fra tutti ben 
di due mila cavalli , fra i quali si credeva, che ne sa- 
rebbono mille da combattere . Già i Turchi alla cou- 
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i5C>6 dotta del Bnscià di Buda erano andati con tpiattromila 

cavalli , e buon numero di fanteria e artiglienti sopra 
Pillotta, picciola terra , vicina ad Albareale a due le- ' 
ghe , e la batterono molti giorni , ma vi era buon pre- 
sidio eoo valoroso Capitano , il quale sopraggiunto all* 
improvviso era in pericolo, e mandò a domandare aju- 
to a Cesare , che era giunto a Vienna ; e v ; inviò il Con- 
te di Elfestaincon seimila Tedeschi, il che tostocliò 
i Turchi udirono ,se ne ritrassero . Dalla parte di Tran- 
silvauia anche si cominciava a sentir ronoore, che il 
Bascilrdel Temisvar, e il Governatore di Lippa , già 
due volte congiuntisi , con gente del Transigano , era- 
no scorsi inverso Jula e Toccai , e mostravano di volere 
andare a porre assedio a Jula , la qual terra eoo una 
sua fortezza si stimava di maniera guernita, che non 
si temeva di perderla. Dalla parte d’ Ungheria l’ lui pe- 
radore mandava continuamente fanteria Tedesca, to- 
stochè giugneva inverso Javerino, frontiera incontro 
alle terre del Turco, io quella parte, e cavalli pari- 
mente, e degli uni e degli altri ve ne avevano già in- 
torno a dicioltomil i , e si eran fallo alloggiamento in 
campagna contro al Bascià di Buda , il quale aveva se- 
co dieci , o dodicimila cavalli . c aveva commesso Ce- 
sare ai capi del suo esercito , quando 1 avessero potuto 
far comodamente , di venir con esso a battaglia . Que- 
ste genti erano sotto la condotta del Conte di Salma e 
del Conte di Elfestain , inaino che Cesare giugnesse in 
campo , dove avea deliberato di andare: costoro sen- 
tendosi potenti cercavano di strignere quel Bascià a ve- 
nire a battaglia , ma egli sfuggendola, si ritirò in alcu- 
ne paludi , ove portava maggior pericolo . 

Era già di Luglio del mille cinquecento sessantasei, 
e da tale occasione dell’ essersi ritirate le genti Tur- 
chesche, quei Conti si strinsero con ventiduc mila fra 
cavalli e fanti verso Albareale, sotto Vesprino, onde i 
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Turchi continnafnente «correvano, e facevano molti i566 
danni sopra le giurisdizioni di Cesare , e avendo tutta 
una notte con artiglieria battala e rovinala una parte 
delle mura, vi cominciarono al giorno a darvi un fe- 
rore assalto , il quale durò ben tredici ore ; e alla fine 
trecento Turchi valorosi , che vi erano , dopo gngliar- 
da difesa furon vinti , e vi entrarono le genti Imperia* 
li , con danno di trecento de’ loro , e vi fecero ricca pre- 
da di artiglieria , di cavalli e altri arnesi da guerra. Pre- 
so questo luogo , andarono pochi giorni dopo i mede- 
simi capi a Tatta , tenuta pur da’ Turchi , e negando i 
Turchi di rendersi , la cominciarono a battere, e fece- 
ro apertura nel muro, ma non tale, che sicuramente 
vi si potesse entrare , difendendosi i Turchi con grande 
animo , e con molli pezzi d'artiglieria, oode misero 
dall’ altra banda della terra duemila archibusieri nei 
fossi con iscale , mostrando di voler quindi scalare la 
terra : un’ ultra parte ne posero incontro alle mura bat- 
tute , per far forza di entrarvi , e il Capitano stesso di 
queste genti con altri duemila fanti , slava per far em- 
pito ad una porta della terra , e dato il segno, che cia- 
scuno ad un tempo medesimo assalisse dalla sua parte, 
egli co’ suoi fece tal forza alla porta , che la spezzaro- 
no , e vi entrarono a viva forza , dove i più furono uc- 
cisi : alcuni ritiratisi in una torre , poco di poi si resero 
prigioni ; fra questi erano i capi tutti, i quali furon 
condotti all’ Imperadore . Le sue genti audate più ol- 
tre presero due altre castella , le quali i Turchi veden- 
dosi venire tanta forza sopra, subito abbandonarono. 
Rimaneva da quella parte Strigonia , dove sarieno vo- 
luti andare i capi dell’ esercito ; ma all’ Imperadore non 
parve , che si dovesse proceder più oltre , insino che 
non avea meglio in ordine le sue forze, le quali anda- 
vano crescendo di giorno in giorno, dando agio alle 
provvisioni il lungo cammino del Turco, il quale e«- 
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566 sendosi partito di Adrianopoli a’ ventiquattro d’ Apri- 
le, inala gevolmeo te si pensava , che in tre mesi potes- 
se con tanta gente essere arrivato a’ confini delle sue 
terre in Ungheria. 

in questo mezzo tempo lutti i luoghi dove si stima- 
va che dovesse ferire , si munivano sollecitamente, e 
si provvedevano a difesa; de’ quali il più importante si 
stimava dovere essere un luogo chiamato Zighet, dul- 
ie parti di sotto dell'Ungheria ; la guardia di questo 
luogo teneva un valoroso guerriere di quelle Provincie 
chiamato il Conte di Zerino , con buono e valoroso 
presidio , ben fornito di artiglieria e di munizione, • 
di ogn’ altra cosa alta a gagliarda difesa ; e egli era di 
straordinaria virtù uell’ armi , e di franchezza d’ani- 
mo incomparabile , e significò a Cesare l' importanza 
di quella terra, onde. fu rifornita di gente, di danari e 
di ogni altra cosa opportuna : il sito di natura era ben 
difeso , per essere intorno dalla maggior parte cinto 
da un padule , e quella parte , che uè era scoperta , si 
trovava di bastioni e di altri ripari bene afforzata. 
Dalla parte della Transilvania già i Turchi con Tarta- 
ri e Vaiaceli! in numero di treala cinque mila erano 
sopra Jula , e la combattevano ; ma essendosi alquanto 
per cagione di piogge ritirati i Turchi , i difensori 
usciron fuori , e assnliroune alcuni , che sopra un colle 
erano rimasi a guardia dell'artiglieria, e ne uccisero 
molti , e loro tolsero alcuni pezzi d' artiglieria, ma non 
poterono trarlasi dietro . Cessate le piogge, i Turchi vi 
si strinsero intorno « onde quei di dentro, come ave- 
vano commissione, non bastando a difender la terra , 
abbruciatala, si ritirarono nella fortezza, e la difende- 
vano gagliardamente. 

Mentre che cosi in Ungheria si attendeva la giunta 
def^turco, e l' Imperadore metteva in ordine le genti, 
che gli si adunavano per la difesa , in Italia si viveva 


/ 


Digitized by Googl 





LITRO DCCTMOSfOHO 3$ 

■ssni quietamente, salvo chele marine furono più che 
mai infestate dalle galeotte di Algeri, e-di altri luo- 
ghi di Barberia, essendole galee tutte del Re Cattolico 
e degli amici al servigio suo andate con le genti per 
difesa di Malta inverso la Cicilia. Nè anche da tal pe- 
stilenza fur sicure le marine di Provenza , avendovi 
alcuna volta i Turchi fatto molto dauno , e posto in ter- 
ra , e rubato quella contrada; onde a Marsilia furono 
rimesse in ordine quattordici galee per difendersi, ma 
forse non meno con disegno di condurle a Savona con 
gente , dove il Birago, ehe governava il Marchesato di 
Salnzzo per i Frantesi, teneva pratica con Messer Otta- 
viano Ferrerio cittadino di quel luogo di furarla a 
tradimento a’ Genovesi , e mettervi entro Franzesi ; la 
qual pratica essendosi scoperta per lettere trovate di 
quel Savonese mandate al Birago , fu riparato al peri- 
colo , e dato degno gastigo a chi 1 avea meritato. Nel- 
le medesime parli gli uomini del Finale aurora trava- 
gliavano, i quali avendo prima fallo querela del Mar- 
chese lor Signore all lmperadore , che ne ha diritto 
dominio, di aggravj fatti, erano già stali molli, mesi 
in arme , ed uvevano assediata e combattuta la fortez- 
za della terra loro, tenuta dal Marchese con animodi 
liberarsi dalla Signoria della famiglia dal Carretto , da 
cui si dolevano d’essere stati crudelmente e avaramen- 
te trattati; e la tenevano di maniera cinta e stretta, che 
nò entrare, nè uscire vi poteva niuno; e intanto procura- 
vano alla Corte dell' lmperadore, che lor fosse conce- 
duto di esser vassalli immediati a quella Maestà. L’ Im- 
peradore avrebbe pur voluto, che fossero tornali ad 
ubbidienza del lor Signore, che in presenza ne lo pre- 
gava, promettendo che degli aggrtvj , de quali si do- 
levano . Siria fatta ragione; coloro minacciavano, 
avanti che tornare sotto il giogo di lui , di nbhruefàre, 
e distruggere la terra loro, e andarsene ad abitare 
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i5G6 trove: finalmente l'iinperadore vi mandi') suoi Commia- 
sarj per fermarvi i tumulti , commettendo che si par- 
tissero dall’ armi , levassero 1 assedio dalla fortezza, 
e disfacessero i bastioni, e aprissero.i passi. e che cia- 
scuno potesse tornare a casa , e godervi il suo ; e vi 
mandò un Podestà . il quale fu ricevuto da quei popo- 
lo , che vi ministrasse ragione , ne fu levato l'assedio , 
e il Castellano si riforni di vettovaglia e d’ ogn’ al- 
tra cosa, che vi bisognasse , e di qua e di là furono 
mandati uomini alla Corte di Cesare per determinazio- 
ne della differenza, potendo di nuovo i minici del Mar- 
chese, rimanendo armati , e di mal talento controgli , 
ogni giorno tornare a nuovi movimenti. 

In Toscana non si movea nulla ; ben duravano le ni* 
micizie e differenze fra i conti di Pitigliano padree fi- 
gliuoli, tenendosi il Conte vecchio gravemente offeso 
da Niecola suo primogenito, e non punto sodisfatto 
d’ Orso secondo, che dimorava in Pitigliano; la lite dei 
quali si era trattata lungo tempo alla Corte di Osare, 
e pareva , che si volgesse a favore di Niccola, ma avreb- 
be voluto l’ Imperadore , che ella si fosse accomodata 
con accordo, e 1’ aveva rimessa nel suo ambasciadore 
dimorante a Roma , e nel Cardinal Delfino; ma essen- 
do l’ una e l’ altra parte dura , non se ne veniva a con- 
chiusione , difendendo 1 uno il Principe di Firenze , a 
cui si era doto in protezione , c l’ altro i Farnesi . Era 
a cattivo termine il fatto del Conte Giovanfraucesco da 
Bagno, il qaale, come si disse, in sede vacarne era sta- 
to tratto di prigione di Castel Sant’Angelo, cou si- 
curtà di tornarvi, ognivoltacbe vi fosse richiamato, il 
quale benché il Papa gli avesse promesso bene , uden- 
do che voleva vi tornasse per terminare la sua querela 
per giustizia, noi volle fare, e si fuggi di Roma, di che il 
Papsf prese sdegno ; ed essendo andato Don Antonio 
Caraffa a Roma , a cui Paolo quarto aveva fatto inve- 
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sii tura dello Stato del Conte, cercata di tornarne in i56S 
possessione, e ne aveva la Bolla. Il Papa era obbliga- 
to a casa Caraffa, dalla quale era stato promosso alla 
dignità Cardinalesca , e cessando il Conte , e agitando- 
si la causa civilmente fra il Conte e Don Antonio in- 
nanzi all’ Auditore della Camera . si conosceva , clic in 
breve ne sarebbe data la possessione al Caraffa , nè si 
trovava modo, come il Papa la rendesse al Conte, se 
non tornava in prigione, e non si giustificava delle col- 
pe gravi, dalle quali era imputalo;' nè intercessione 
dell’ Imperadore, o priègbi de’ Principi di Firenze, die 
per questo mandarono al Pontefice Messer Bernardo 
da Riccioli, valsero cosa alcuna , non volendo il Papa 
uscire del rigore della giustizia . Convenne pertanto , 
essendone poi stato rimesso in possessione per senten- 
za giuridica Don Antonio Caraffa, che temeva da un’al- 
tro Papa di esserne tratto, comperarlo da lui; il che 
si fece in nome del Cardinal Colonna, cugino del Conte, 
eilPrincipedi Firenze provvidedieci mila ducatifchedi 
tanti si contentò Don Aritonio)eon condizione, clic po- 
tesse rinunzi&rlo a chi ben gli venisse, eccetto Principi 
grandi, come volle il Pontefice, senza licenza del quale 
ciò non si poteva fare, acciocché il Duca d’ Urbino, che 
ne fece molto procaccio, nè altro simile vi potesse en- 
trare . Questo Stato , dopo alcun tenqiu . fu rimesso in 
mano del Conte Fabbrizio figliuolo del Conte Giovan- 
francesco , ancora fanciulletto , e in tal modo ne fu fer- 
ma lite , essendosi intanto morto il Conte vecchio , e 
rimanendone il nuovo Conte in tranquilla possessione, 
non avendo i Frantesi , nè chi a loro nome trattava , . 
ottenuto sopra lo Stato pretensione alcuna per i dana- 
ri lor tolti per ordine del Conte nella guerra di Siena. 

Aveva il Papa in questo tempo, pregatone molto 
dalla famiglia de’ Carafli , fatto rivedere il processo di 
Don Carlo, già Cardinal Caraffa, condennato di Maestà 
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i 5 66 offesa , e ucciso per via di giustizia, con disonore di tutta 
quella nobil famiglia ; e trovatolo in parte con alcun 
difetto, per sentenza giuridica fece assolvere il Cardi- 
nale e rendere 1 onore a lui e tutta sua casa ; e alcuni 
di quelli, che si erano trovati a cundennarlo, si trova- 
rono poi ad assolverne la memoria, volgendosi spesso 
i giudici secondo che vogliono i tempi e gli appetiti 
de’ Principi. Intanto il Papa, come è costume de’ nuo- 
vi Pontifici , attendeva ad udire gli aiubasciadori man- 
dati a rendergli ubbidienza ; alandogli il Re Cattolico 
il Marchese d’ Aghilara , uno de’ principali Signori di 
Spagna, e i Veneziani gli destinarono quattro gentiluo- 
mini della loro nobiltà, infra i quali udendo dovere 
essere Niccolò da Ponte , fece intender loro , che non 
gliene mandassero , avendolo per uomo che disprezzas- 
se 1’ autorità del seggio Pontificale ; nè voleva conceder 
loro alcune decime, che riscuotevano dal Clero, paren- 
dogli che facesserojroppo a sicurtà co'beni delle Chie- 
se ; onde quella Signoria il tolse di quel numero , e 
gli mandò altri tre , i quali secondo il costume loro 
con molla pompa gli renderono P ubbidienza . Fece il 
medesimo il Duca e il Principe di Firenze, mandando sei 
suoi aiubasciadori de’primi della città, e uno di essi 
Agnolo Guicciardini, il quale fece l’orazione della ceri- 
monia; mandò il Duca di Ferrara Don Francesco da 
Este, che fece il medesimo, e riconobbe insieme il feu- 
do dalla Chiesa . Tale fecero gli altri Principi Catto- 
lici , avendo già il Pontefice dato tal saggio della vita 
e bontà sua, che tutti i Principi erano costretti non per 
cerimonia, ma in verità, ad essergli ossequenti, uon 
cercando cosa alcuna più che l'onore e il bene della re- 
ligione ; onde aveva o limitate , o sospese alcune gra- 
vezze, che li Spagnuoli si avevano fatte proprie nei 
loro Regni , come era la Crociata stata già conceduta 
anticamente contro a’ Mori di quelle provincie , e da 
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molli* Papi di mano in inano confermata , della quale 
traevano un grati numero di danari ; e studiava, che il 
sussidio ottenuto dal Papa passato , e assegnato all’ ar- 
mamento delle nuove galee si riscotesse , e si spendesse, 
come si conveniva. Gd essendo già più tempo innanzi 
ritenuto iu carcere dall’ Inquisizione di quei Regni l'Ar- 
civescovo di Toledo, il più ricco Prelato di Spagna, nò 
sodisfacendosi de’ giudici luquisitori Spagnuoli , volle 
che fosse condotto a Roma , e che quivi si conoscesse 
il suo fallo , e vi se ne facesse il processo ; e vi mandò 
per questo conto Messer Pietro Catnojani , al quale 
aveva mutato il Vescovado di Fiesole con quel di Asco- 
li molto migliore , e dal Re Cattolico, avvengachèi pri- 
vilegi > che ha il seggio dell' Inquisizione de’ Regni di 
Spagna , sieno amplissimi, 1’ ottenne ; onde tutti gli al- 
tri Principi nella religione il secondavano : tanta forza 
ebbe appresso a ciascuno cosi buona e santa intenzione, 
e vita cosi esemplare. 

Commise inoltre a quel Vescovo, ebe a nome suo 
confortasse , e consigliasse il Re a visitare i suoi Stali 
di Fiandra, credendosi per ciascuno, che dovesse mol- 
to giovare alla quiete di quei paesi , e alla fermezza e 
dignità della religione cattolica , dove ella più l’ un 
giorno ebe 1’ altro si andava perdendo; e in ultimo in 
cortese modo gliene comandò , mostrando ogni altro 
rimedio o debile , o nullo : che sebbene molti di quei 
congiurati si erano pentiti, ed avevano disdelto 1’ ob- 
bligo di quella compagnia , e facevano professione di 
vivere cattolicamente, nondimeno ai confini della Fran- 
cia in alcuni luoghi le sette vegliavano , e vi si predi- 
cava dottrina rea , e i popoli volentieri la beevano ; e 
anche nel contado di Anversa in alcuni luoghi secreta - 
utente da prima si faceva il medesimo, e nella città 
convenivano i Procuratori degli Stati per moderare i 
derreti già fattisi intorno alla religione , nò si conten- 
tavano di aspettare quello, che il Re oe deliberasse in 
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) Ispagnu: e poco poi virino ad Anversa si cominciarono a 
far ritrovi e adunanze della scita Calvinista pubblicameu- 
le e palesemente , e vi si scopersero predicatori Frau* 
zesi , e delle medesime provincie , che vi spargevano 
seme maligno della loro dottrina , con concorso di po- 
polo infinito, nè i Magistrati della citili ardivano a vie- 
tarle, o a porvi riparo, temendo di maggior movimen- 
to; e quelli che andavano alle prediche si avevano 
provvedute guardie di cavalli e fanti a spesa dt’ più 
ricchi di loro per non esser nojati : il medesimo si fa- 
ceva in molti altri luoghi di quelle provincie, nè si 
contentavano i popoli di moderazione alcuna , ausi 
dicevano apertamente di voler vivere secondo lor con- 
scienza senza rispetto al Re , o di Governatore, o di 
Magistrato ; e si conosceva manifestamente , che trae- 
vano non solamente a mutazione intera di religione, 
ma insieme ancora a diminuzione delle giurisdizioni 
temporali . 

Andandosi sempre adunque di male in peggio, e at- 
tendendosene ogni ora maggior movimento, alla Corte 
di Spagna si facevano spesso consulte, come a tanto ma- 
le si potesse riparare, temendovi non solamente del mo- 
vimento del popolo, ma della fede ancora dei maggior 
Principi di quei paesi, i quali senza rispetto , col favore 
de’ popoli , da’ quali erano molto amati, si ingegnava- 
no di procacciarsi maggiore e più libera grandezza e 
sicurtà . Il miglior rimedio era , -che il Re vi andasse 
in persona , stimandosi , che cou 1' autorità della su* 
presenza, come Signor naturale, e cou le forze, che 
seco menasse, potesse riparare agli inconvenienti* che 

vi si vedevano , e a quelli che molti vi si temevano. 
Questa risoluzione pareva grave al Re, che non aveva 
persóna da lasciare al governo di Spagna altri , che il 
suo figliuolo , il quale era per sua statura poco amabi- 
le, e poco atto per difetto di senno da reggere o por 
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se stesso , o per consiglio altrui , un peso tale; Senza- 
ch*' in alcuni affari era apparito furioso, ,e i suoi pen- 
sieri eran molto disrordnnti da quelli del padre e dei 
maggiori di quei Regni; talchi non si sarebbe indotto 
a lasciare i Regni e i Signori di Spagna senza capo , 
di che quella gente suole sdegnarsi: onde benché il 
He Cattolico dicesse apertamente di voler trapassare 
ih Fiandra , e lo avesse ancora promesso al Papa, che 
molte volte ne lo avea fatto pregare, nondimeno non 
Se ne vedeva segnale ; e chi più sapeva , meno la cre- 
deva . Si pensava nondimeno, che vi dovesse a tempo 
mandare alcun personaggio con amplissima autorità , 
e con maggiori forze per domare quei popoli < «mu- 
oiaci , che gli coslriguesse a viverti cattolicamente, 
usando dire , che amava meglio di non essere Re, che 
aver popoli soggetti di altra religione , che la buona 
e la sua . 

Mentre che questi disegni si facevano fu Ispagna, 
l’eserrfto del Turco era giunto in Ungheria d Agosto, 
c l' Imperadore co fratelli era in ordine per uscire io 
campagna , e s’ inviava inverso Posonio ; e 1’ Arciduca 
Carlo con forse venti mila fanti e quattromila camalli 
quindi s’ inviò inverso i suoi paesi , per opporsi alle 
forze Turcbesche della Bossina e di altri luoghi vicini, 
che gli molestavano: l’Arciduca Ferdinando^ avea se- 
co menato di Boemia e d altre proviucie cinquemila 
cavalli di vassalli della casa d’Austria, gentiluomini 
di lor paesi , e si appressava al nimico per opporsi , 
dove avesse giudicato (tesare esser bisogno , I Turchi 
con gente del Transilvano e proprie si eran fermi e 
stretti all assedio di Jula, eia combattevano, e il Gran 
Signore intanto con numero grandissimo di cavalli e 
di fanti , avendo fatto il maggiore sforzo da guerra, 
che a questo secolo si fosse udito , si era finalmente 
presentato con la miglior parte delle sue forze sopra 
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5f>6 Zighet , dove il Conte di Zerino faceva maraviglio»* 
resistenza. Cominciarono i Turchi fieramente a com- 
battere quelli terra, ma con lor duino; perchè dan- 
dole molli assalti , non cosi bene ordinali, sempre cou 
morte de" migliori di loro ne furouo ributtati e alle 
trincee e alla muraglia, ma molti più nel ritrarsi che 
facevano, uscendo lor dietro quel Conte con incredi- 
bile prodezza , e molti ne prese prigioni , e fra essi il 
c ipo de" Giannizzeri , ai quali fece tagliar le teste, e 
pol le in cima dell’ aste sopra le mura ; talché i prin- 
cipali del campo alcuna volta furon di parere, che 
quindi si levasse 1 esercito, e si andasse o a Javerioo, 
o all’ isola di Cornar nel Danubio, dove con l'esercito 
suo attendeva l’imperadore, il quale aveva avuto in 
disegno di andare a campo o ad Alba reale, o a Strigo- 
uhi. Ma il Turco vi nvea mandato ben trenta mila ca- 
valli , e tale avea fatto in altri luoghi , dove si poteva 
credere, else le forze Imperiali fossero per volgersi; 
onde non si stimava poco frutto della guerra presen- 
te, se le cose proprie si fossero quest anno da tanta 
forza potute difendere; il che anche non si potette fa- 
re , perchè Jula , dopo un gagliardissimo affronto dei 
Turchi , Transilvani e Tartari , era stata abbruciata 
da’ Cesariani, il capo de’quali poi ritiratosi nella for- 
tezza , che tra quasi inespugnabile , si volle dare al 
Transilvano, ma non volendo i Turchi, patteggiò di 
uscirne salvo cou tutti i suoi ; c in tal modo verme in 
mano del Turco qui Ila fortezza con grande infamia di 
chi ne avea la guardia , potendola ancora difendere, 
e con danno maggiore , essendo stato da quei barbari 
uccisi sotto la fede tutti coloro, che vi erano a difesa, 
c il capo menatone prigione. 

Fu più acerba l’ossidionc di Zighet , perchè il Tur- 
co volle , che ad ogni modo si prendesse per forza , 
poiché ebber fatto indarno ogni pruova , e promesso 
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molti premj per indurre quel Conte a renderai , di ma- 1 561? 
nierachè non era rimasi speranza alcuna a’ Turchi , se 
uón nella forza , la quale era tale , che senza forte soc- 
corso , non si potevu sostenere ; perchè nel luogo dove 
quella terra non era chiusa dal pedule . cominciò di 
lontano a fabbricare alcuni bastioni a guisa di monti- 
celli di terra e di legname, onde poi con l' artiglieri» 
e, di che aveva numero grandissimo, faceva battere 
continuamente i ripari de Cristiani , e non lisciava lo- 
ro ora di riposo , e procedendo col mandarsi terra sem- 
pre innanzi , gli avevano quasi condotti in sulle mura . 
Avevauo di più con gran numero di fascine e di legna- 
nte fatto riempire i fossi pieni d’ acqua , e accecare le 
bocche dell’ artiglierie , e già avevano sostenuti quin- 
dici assalti fierissimi , dote erano rimasi morti , oltre 
i principali di quell’esercito, ventimila soldati: alla 
fine l'esercito Turthesco, al principio di Settembre si 
mise per tutto a dare uno assalto terribile con artiglie- 
ria e con numero infinito di combattenti , ed essendo 
ripieni i fossi , combattevano quasi al pari con quei di 
dentro . 11 Conte di Zerino era rimaso cou pochi com- 
pagni , nondimeno come valoroso guerriere uon mancò 
mai di animo, risoluto di morir prima, che il luogo, 
lui vedente , fosse preso , come gli avvenne ; perchè 
combattendosi fieramente per tutto, e già spuntando 
il presidio i Turchi , ed egli pignendosi innanzi , dove 
più vedeva il bisogno, fu ferito da un archihuso nella 
pancia , ma non per questo si perdè d’ animo , o lasciò 
il luogo, ma colto da un altro nella testa , cadde ; eia 
questo la munizione prese fuoco, il che forte sbigottì 
i difensori , e diede maggior animo ai Turchi , i qua- 
li per quello accidente fatti più arditi .fecero l’ impeto 
maggiore, e passaron entro, e presero il hiogo a viva 
forza , uccidendo qualunque trovavano j e djcono uon 
vi esser rimasi vivi altri , rhe tre jicrsotte , da uno de’ 
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»5 (36 quali ebbe l'avviso di quella perdila a Coniar l’ lmpe- 
radorej e stimando , che il Turco dovesse venire iu- 
nanzi tosto inverso Javerino , là se ne andò col campo, 
risoluto di far giornata , se il nimico fosse venuto allo 
incontro . A Coniar lasciò buona guardia , e per difesa 
del. fiume nel ramo maggiore lungo 1’ isola lasciò do 
dici galee armate, dieci fuste, e otto brigantini . 

Erasi accostato per riparare al pericolo di Zighet , 
se avesse potuto . a sette leghe 1 Arciduca Ferdinando, 
cou sedici mila fanti e seimila cavalli ; ma i unnici era* 
no tanti di numero, che non si stimò cosa da savio il 
difender quel luogo senza manifesto pericolo e mag- 
gior disordine di tutta la somma della guerra , se al- 
cun sinistro si fosse incontrato . Al Conte di Zerino, 
benché morto, fu tagliata la testa, la quale il Bascìà 
di Buda , quasi in segno di cortesia, mandò a dottare 
al Conte di Salina, per mettere spavento agli altri a 
far resistenza alle forze di cosi polente Signore , mo- 
strando di doversi fare il medesimo agli altri, che si 
mostrassero dori e ostinati . Ella fu riccvnta con ono- 
re , • eoo pompa funerale in Javerino mandata alla se- 
poltura, dolendo a ciascuno la perdita di così franco 
cavaliere; sebbene negli auirni di molti lasciò sospet- 
to d avarizia , per non aver tenuto seco in quella terra 
il numero di combattenti , che da Cesare gli erano pa- 
gati . 

L’ Imperadore con lutto il suo campo si pose sotto 
Javerino in campagna , dalla parte , donde si stimava , 
che dovesser venire i Turchi , dove erano giunti gli ot- 
to mila cavalli dati dalla Dieta, e buon? parte della 
fanteria , e buon numero d’ altri Tedeschi a piò e a 
cavallo, e i Toscani mandati dal Principe di Firenze 
con Aurelio Fregoso, e il Duca di Ferrara con la sua 
cavalleria bene in ordine e cou molta pompa , e il gio- 
vinetto Duca di Guisa con quattrocento cavalli Franse* 
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H, e molli illustri Signori e gentiluomini d’Italia e d* i568 
altronde , che volevano servire quella Maestà a loro 
spese , a ! quali l’ Imperadore diede per capo Adriauo 
Baglioui ; talché vi si era ridotto un bello e fiorito eser- 
cito , e ai facevano trincee intorno, per non esser so- 
praggiumi da’ Turchi , de’ quali non si spiava ancora, 
che partito dovesser prendere . Ben si stimava , che es- 
sendo la stagione molto oltre, non dovessero indugia- 
re a farsi sentire ; ma si udiva , che non si n<uoveano 
del luogo dove erano accampali , e attendevano a rifor- 
nire Zighet , e a rimondare i fossi ripieni , per lasciar- 
vi entro buona guardia , che dall' artiglieria c dalla for- 
ca era ritnaso quasi tutto rovinalo ; e dicevano , che il 
Gran Signore voleva quivi alcuni giorni dimorare , per 
tenervi in riposo 1’ esercito, non senza gran maraviglia 
de’ nimici . 

Nella provincia, dove era a difesa 1’ Arciduca Carlo, 
alcuni Turchi predando il paese, tracorsero inaino a 
Zagabrio, a’ quali co’ suoi cavalli si fece incontro, e 
nc occise alcuni , e restovvi preso il lor capo , il Bnscià 
della Bossina ; parimente da Pullotta partirono alcuui 
Ungheri , e si intopparono in Turchi usciti d’ Alila rea- 
le a predare , e ne menarono prigione il Sangiacco lor 
capo, che avea la guardia di quella città . Da altra par- 
te i Turchi a cavallo del campo del Gran Signore fe- 
cero molte scorrerie , e arrivarono inaino a’ confini dell’ 
Austria , e menarono molti prigioni Nella Transilva- 
nia ì Tedeschi di Lazzaro Sottendi , e gli Ungheri ave- 
vano assediata Sergia frontiera del Vaivoda , e presala 
con alcuui luoghi vicini ; al soccorso di essa si mossero 
forse diecimila Tartari , i qaali- trovati da Lazzaro sen- 
za ordine alcuno, furono sbaragliati, presi e uccisi. 

Sono questi popoli di Scizia, che hanno loro Re, gen- 
ie fiera e micidiale, i quali oltre all’altro crudeltà 
prendevano i fanciulli c le femmine, e arrostiti gli tnan- 
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i5t>6 già vano; bcono il sangue umano, e non è cosa alcuna 
tanto crudele , che non abbiano in uso . 

Poco altro si fece in quest' autunno in quelle parti, 
perchè sebbene l’imperadore si era messo io animo , 
di fare alcuna impresa in danno de’nimici , non ebbe 
facoltà di poterla eseguire, essendo sopraggiunto, avan- 
ti che gli ajuti , che aspettava , venissero, dall’esercito 
potentissimo del Turco, che mandò numero grandissi - 
no di cavalli in tutti i luoghi, dove avea disegnato di 
voler ferire; mandò contuttociò alcuni suoi Capitani 
col Coute dì Salma di settembre con quindici tuiJa dei 
migliori soldati, che avesse scelti di tutte le nazioni , 
fra i quali fu Aurelio Fregoso , con la miglior parte 
delle fanterie Toscane , con alcuni pezzi di artiglieria 
da campagna , acciò con maggior silenzio e prestezza 
che potevano, andassero ad Albareale, intorno alla quale 
dicevano essere alloggiali venti mila cavalli Turche- 
achi , con disegno di esser loro sopra all’ improvviso , 
e di assalirli negli alloggiamenti . Ma da Javerino a 
colà, dove disegnavano di andare, non era menodicin* 
quanta miglia, e anche si traevano dietro impedimen* 
ti di artiglieria e di carra , onde non potevan fare quel 
corso , che bisognava ; che essendosi partiti molto bene 
oltre col giorno, camminando tutta la notte appresso, 
non potcron giugner prima, che a quattro ore di sole 
dell’ altro giorno ad un castello vicino ad Albareale a 
sette miglia , dove i Turchi aveano lor guardia , per 
quando cosa nuova incontrasse , farne cenno da quel 
luogo : onde risolvendosi di non poter fare cosa alcuna 
di quello , perchè vi erano andati , consultarono di porre 
alcun agguato , e mandarono dugento cavalli Ungberi 
corridori con un lor capo ad invitare i Turchi alla sca- 
ramuccia , acciò venendo innanzi , e ritirandosi gli Un- 
ghcri , i Turchi dessero nelle apparecchiale insidie ; 
ma questo anche riusci vano, perchè i Turchi , benché 
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invitati , non si mossero da' loro alloggiamenti ; onde 
scoperti i Cristiani , se ne tornarono la notte vegnente * 
ben tosto per la medesima via . Dopo questo fatto, nè 
di qnà , nè di là si mosse quasi nulla , maravigliandosi 
ciascuno , che il Turco, con tanto esercito si stesse. 

Fra questi travagli della Germania , Tarmata infe- 
dele di ottanta galee , preso Scio, era passala oltre , e 
si credeva , che andasse ad infestare le terre , che ha la 
casa d' Austria alla marina , di che non essendo ben si- 
curo il He Cattolico , avea mandate le sue galee a Mal- 
ta , come si disse , con le genti , dove i Tedeschi e la 
ciurma delle galee ajutarono molto il lavoro, che vi si 
ficeva della città nuova, la quale sollecitandosi molto 
J opera era già a buon termine. Al Conte Giovamba’- 
tista d' Arco, che con quattro mila Tedeschi , era egli 
ancora arrivalo alla Spezia, non avendo quest’anno il 
Re Cattolico bisogno di più numero, fu data licenza 

come ad alcuni «llri ancora, che doveano venirvi, essen- 
dosi in tutto dismessa l’impresa di Algeri, perla qua 
le si erano fatte e in Italia e in lspagna molte prowi- 
sion. ; onde avvenne, che avendo quel Colonnello ri- 
tratte dal mare quelle sue genti inverso Pontremoli e 
chiamatele in arme e in ordinanza , entrò nel mezzo dì 
esse, e loro lesse la lettera del Re, dove gli dava 

commissione di licenziarle; e quando venne a dire, che 

doveano esser licenziate , commovendosene tutti, die- 
dero all’ armi , e fremendo con le picche basse andaro- 
no contro al lor Colonnello, e vi si trassero archibusi 
e alcuni vi furono feriti, e finalmente il fecero prigione.’ 
incolpandolo di aver loro promesso di tenerli in arme, 
col dovuto pagamento almeno sei mesi , come essi ave- 
vano preso giuramento di servire ; convenne pertanto 

* fer,narli ,Jar ,oro u " a P a g a più di quel che aveano 
guad .guato, e si contentarono di tornarsene in Ger- 
mania.!., V . v 
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l566 L’armata Turchese» alquanto aggiratasi per i suoi 
mari . dualmente passò per il golfo de’ Veneziani , do- 
ve secondo le convenzioni , che aveano infra di loro, 
non era lecito andare} e al ritorno si gittò in Puglia, 
e per la costiera degli Abruzzi, e in tuolli luoghi pose 
in terra , e non vi avendo provveduta molta difesa i 
Governatori di quelle provincie , vi prese, saccheggiò, 
e abbruciò airone terre, Orlon», Ripa di Chieri, Fran- 
ca villa» il Guasto, ó ne portò quanta robba e quanti 
uomini potea capere. e il restante guastò, lasciando 
ucciso il bestiame , che avea potuto giungere; e fu que- 
sta pestiiKhza per ispazio poco meno di cento miglia . 
Andò con sei mila fanti e alcuni cavalli , che metteva 
in terra per combattere Pescara, ma dal Viceré di quella 
provincia fu soccorsa j non fece già molti prigioni, 
perché i più uditone il remore si erano ritirati lungi 
dal mare . Questa novella di armata cosi vicina fece, 
che il Papa , temendo delle terre della Marca vicine al 
pericolo , vi spinse cavalli e fanti quanti ne avea pre- 
sti , e fece Generale delle sue forze il Duca di Brac- 
ciano, il quale in brevissimo spazio fece provvedimento 
di molti Capitani per distenderli con fanteria per tutte 
le terre vicine a mare di quella provincia , ma tanta 
sollecitudine , essendosi udito che l’ armata uimica 
carica di preda si era volta inverso Levante, subita- 
mente cessò . 

Don Garzia General del mère quando udì , che 
era ne’ mari della Puglia , conoscendo Malta non aver 
bisogno di ajuto , mandò con gran prestezza a levarne 
gli Spignooli , e da Messina con essi traghettò a Brin- 
disi , con animo non solamente di difendere le posses- 
sioni del Re Cattolico, ma di combattere anche con es- 
sa con ottanta cinque galee , che avea messe insieme, 
con isperanza , che i Veneziani sdegnati', che il Turco 
avesse permesso a’ suoi , che fossero entrati nel golf» 
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loro, si congingnesser seco, e con le forre unite vede*, 
sero di affrontarli 5 di che il Papa ave» dato alcuna iu- 
tennone , e l’ ambasciadore della Signoria in Roma 
lenendo della fede di quei barbari , avea ricercato il 
Pontefice ad operare . che gli altri potenti cristiani si 
unissero con essa a difesa degli Stati cornimi ; ma es- 
sendo andato poco più oltre Don Garzia, e udendo l’ar- 
mata nimica , tentata l’isola chiamata Santa Mar» dei 
Tremiti , e trovatala ben guemità, essersi diritta in- 
verso i suoi paesi , nè i Veneziani muoversene , i quali 
cessato il pericolo , aveano richiamato il ^Generale, 
e licenziai i lor soldati, se ne tornò a Messina , è 
bberòle galee Fiorentine e l’ altre, poiché avessero 
riportati gli Spagnuoli , onde gli avevano levati, di 
tornarsene a svernare a casa: e il simile fecero le Spa- 
glinole, le quali» poiché ancora non era il verno, spar- 
sesi por molti seni di mare, presero numero grande di 
vascelli Tnfchescbi, che questo anno aveano predato e 
tenuto in paura tutte le riviere del maredi mezzo, non 
avendo perdonato nè anche a’Franzesi . Ma 51 danno 
maggiore fu iti Ispagna, dove le galeotte di Algeri as- 
salirono. e presero due navi di quelle, che tornavano 
dall Indie , sopra le quali , chi in oro c argento , e chi 
in riescile merci , era la valuta di più di dugento mila 
ducati ; talché si stimò il danno di quest'anno in quei 
Regni fra di persone e di avere , essere stato meglio 
che di sei cento mila ducali . 

L’ Italia infra terra quest’anno fu in quiete, avendo 
mandato molle delle sue forze in Ungheria , e sopra 
I armata del Re Cattolico ; bene ebbe il Principe di 
Firenae alcuna noja a difendere le ragioni de’ suoi vas* 
aalli , e specialmente i confini delle montagne di Mo- 
dena co’ ministri del Duca di Ferrara in Garfagnana, 
in qualche parte co’ Lucchesi. Era controversia di con- 
fini in quelle montagne fra il Comune di Bargadel do- 
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i$66 minio Fiorentino, e quel della Pieve e Rocca a Pela- 
go della giurisdizione di Sestola nel Modanese durata 
già molti secoli , e più di cento anni innanzi infino al 
tempo dì Borso primo Duca di Ferrara terminata, e 
posti i confini ; i quali poi , c non se ne curando i Bar- 
ghigiani , o qualunque altra cagione se ne fosse stata , 
aveano quei del Modanese trapassati , e godevano il 
fruito di selve di abeti , e di molto paese, e di qua e 
di là spesso in quelle vicinanze si era venuto a conte- 
se; vi si erano più volte da ciascuna delle parti man- 
dati e giudici e oommissarj per terminarla ; ma non 
se ne veniva a conchiusione , nou volendo i Ferraresi 
uscirsi della possessione di quello, che molto tempo 
avevano tenuto occupato. Finalmente si convenne, elle 
vi si mandassero di nuovo Giudici, e di Firenze vi fu 
Mandato Messer Giulio del Caccia avvocato Fiorentino, 
e insù il luogo fu col commissario di Sestola, che dal Du- 
ca di Ferrara nc avea la commissione; il quale non voleva 
in alcun modo consentire alla terminazione altra volta 
fatta, mostrando di dubitare, che le scritture e gli 
strumenti antichi , passati fra la signoria di Firenze e il 
Duca Borso in quel tempo non fossero buoni, e però non 
doversi approvare, nè esser di valorealcuno in quella cau- 
sa. Intanto i Ferraresi tagliavano quanti più abeti pote- 
vano delle selve della differenza , e gli portavau v ia ; i 
Barghigiaui vi andarono armati con ministri di giusti- 
zia, presero prigioni i tagliatori, menaronne i buoi, che 
trainavano il legname, e abbruciarono alcune capanne; 
venne in ultimo la contesa a tale, che poco si stava a 
venire all* armi , e ad inconvenienti maggiori . Pur si 
convenne col Cardinal di Ferrara , che in assenza del 
Duca, che era in Germania , governava, di un terzo 
giudice, che vedesse la differenza , e ne desse sentenza; 
e fu eletto il Duca di Savoja , il quale mandò Messer 
Ferino Bello Auditore del suo Consiglio al luogo della 
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differenza , persona nobile , intendente e di buon giudi- 
zio, che vide , udì , ed esaminò testimoni dell’un» e 
deli' altra parte; e non aveudo potuto indurre i litigan- 
ti »d alcuna convegno, pronunziò nella causa i contratti 
altra volta fatti esser valevoli, e doversi osservare, estor- 
si a 'termini, chedallaSignorindi Siena eletta in quel tem- 
po arbitra in quella causa furon posti ; e benché non se 
ne fossero trovati alcuni , che vi mancavano, ve neeran 
pure rimasi tanti, che si conosceva, quanto oltre dovesse 
andare la possessione del Condirne di Barga. Ma fu che 
fare ad indurre il Duca di Ferrara, e i suoi popoli a 
contentarsi di quella sentenza, e della terminazione 
più di una volta conosciuta; pure l’ autorità del Duca 
di Savoja vi ebbe gran forza. 

Co’ Lucchesi la medesima Comunità di Barga era in 
litigio per conto della possessione di un monte chiama- 
lo Gragno, il frutto del quale gli abitatori di Galli- 
cano castello deVLocchesi in Garfagnana in sul Sercbio 
avevano mollo tempo goduto , pagandone nondimeno 
il fìtto ogni anno a quella Comunità. Desiderava il 
Comune di Barga di tornarne in possessione, mostran- 
do quel luogo appartenergli . venendo da un castello 
detto Gragno, del quale si mostrano ancora le rovine, 
che ne era stato Signore, e si era messo in Comune 
con quei di Barga ; per le quali ragioni i Borghigiani 
stimano, che il monte sia loro, e doverne venire il 
frutto in comune . Fu già altra volta in contesa il me- 
desimo luogo, e per sentenza di Lione decimo Ponte- 
fice ne fu lasciato il frutto a quei di Gallicano, ma che 
ciascun anno ne pagassero al Comun di Barga, quel che 
se ne veni»* , per termine di cinquanta anni, e che cia- 
scuno di poi si rimanesse nelle sue ragionivi termine 
era .già passato di tre anni, e co’ Lucchesi non si veniva 
» capo di nulla ; onde per mantenersi le sue ragioni , e 
tornarne io possessione , il Comune di Barga domandò 
Tom. FU. 4 
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1 5 66 al Principe di esservi rimesso entro ; però si commise 
a Domenico Rinuccini Capitano di quella milizia, che 
con gente armata ne prendesse la possessione , e che 
quel Comune nc traesse il frutto, non contendendo in- 
contra i Lucchesi , ma solamente armando le loro fron- 
tiere, e mostrando di temere di non venire a peggior 
termine co’ Principi di Firenze .• È questo luogo non 
solamente di frutto alla Comunità di Barga, ma di al- 
cuna opportunità e sicurezza allo Stato di Firenze; con- 
ciosiachè quindi fosse il passo, onde i Fraozesi nella 
guerra di Siena condussero gli ajuti di Lombardia in 
Toscana a Piero Strozzi , clic perciò attraversò il do- 
minio Fiorentino, e trapassò in sul Lucchese, e gli gui- 
dò , tornando In sul terreno Sanese, con molto perico- 
lo dello Stato del Duca di Firenze. I Lucchesi di que- 
sto fatto fecero molte querele quasi con tutti i Princi- 
pi di Cristianità, e specialmente col Re Cattolico e con il 
Papa: ma avendone il Papa di consentimento delle parti 
preso a giudicare si acconciò la differenza con miglior 
condizionedel Comune di Barga, e del Duca di Firenze . 

Queste cose, comecché leggieri elle pajano, nondime- 
no per importare alla riputazione e allo Stato, non ci 
parve di trapassarle senza memoria, potendo giovare 
nell’ avvenire, e passare in esempio degli altri, ché suc- 
cederanno al governo. Fu forzato questo anno del mille 
cinquecento cinquanta sei il Principe a gravare i suoi 
cittadini e gli altri vassalli nell’ avere; perché essendosi 
speso assai in comune, e nel condurre la Principessa, e 
nelle feste delle nozze, e nel sovvenire l’ Impera dorè nel- 
la presente guerra col Turco di dugento mila ducati, e 
nel soldare i tremila fanti, che si mandarono in Ungh*. 
ria, e nell’ajtitare la Corona di Francia di ottanta mi- 
la ducati, e nell’ aver tenuto già presso a tre anni di<& 
galee armate, senza averne ancora tratto parte alcuna 
del lor soldo, e in altre spese gravi per «osi cui mento 
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pubblico, si piose una gravezza in' comune, non solamente 1 566 
dia città, ma ancora a tutto il dominio, per liberarsi 

da molti e grandi interessi, che sosteneva allora il Prin- 

cipe, di denari accattati, con la quale se ne acconciarono 
i conti delle rendite e uscite comuni, di maniera che 
da indi in qnà non si è sentita gravezza alcuna straor- 
dinaria . ». 

CAPITOLO rTERZO. 

Ribellione delle Fiandre. Morte di Solimano Imperatore dei Tur- 
chi, Bruxelles cd altre città ai conservano fedeli al Re Catto- 
lico. Disposizioni del Re Cattolico contro i ribelli. Zelo per la 
disciplina ecclesiastica del Cardinal Borromeo. Armata del Cat- 
tolico contro i Fiamminghi. Rotta dei Calvinisti presso Lauoi. 

Alcune proviucie della l'iaudra tornano ad obbedienza. Asse- 
dio , e presa di Val«ncie#n«, Tumulto in Anni versa. Partenza 
del Principe d' Orauge dalle Fiandre. 

M a per tornare olle cose maggiori, non solamente fu 
quest'anno la reli gioii Cristiana e i Principi di essa in- 
festala nell' Ungheria dai Turchi, ma molto più dai 
Cristiani medesimi di diverse e di perverse religioni 
lacerata; imperocché oelle parti de Paesi Bassi, Fiandra, 
firabaote. Artois, Olanda , Si la oda e altri luoghi delle 
gànrisdizione del Re Cattolico, segui gran movimento, 
oon dispregio infinito del cullo, divino, e delia buona e 
•anta religione inaino a questo tempo pubblicameule 
duratavi Quei 'congiurati, de’ quali, come si disse, era 
capo Monsignor Brednroda, e il Conte Lodovico di Nas- 
sao, dopo che ebber dato quelle petizioni a Madama la 
Reggente, andarono per tutto smoveudo gli animi de’ po- 
poli, efeceraor qua, or là lorp adunanze, e specialmente 
adoperarono, che per tutto fuori della città, ma vicino, 

•►pimli casse quella loro dottrina Calvinista , la quale 
talmente infiammò la gente, che nè' la Reggente, nè i 
loro Maestrali propri poterono difendere, che anche nel- 
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l566 le città stesse non si facesse concorso alle prediche; 
per cagione de’ quali si scopersero tanti fautori di 
quella setta malvagia , che gli altri, che sentivano al- 
trimenti, ne cominciarono molto tempo innanzi a te- 
mere, e massimamente quei d Anversa , dove era il 
più ricco e il maggior concorso di mercatanti di tut- 
ta T Europa; onde molti, ai quali non pareva viversi 
sicuri, con le loro facoltà se ne partirono, che avean 
fatto forza di predicare dentro alla città ; ma il 
Principe di Orange, al quale se ne apparteneva la cu- 
ra, per commissione della Reggente, mostrava di volere 
ripararvi. I prigioni in alcune terre per forza erano stati 
tratti di carcere, e liberati dai popoli, scopertisi subito 
in grandi adunanze; e nel contado d Ipri, una delle prin- 
cipali città della Fiandra, cominciarono le genti a met- 
tere a ruba le Chiese, a torre gli ornamenti di esse e 
delle sagrestie, e spezzare le imagini de’ Santi con gran- 
dissimo vilipendio della religione, e scandolo de’ buoni 
e fedeli; e quei congiurati con molta presunzione nuo- 
vamente furono in Bruselles a Madama, e le domanda- 
rono le amministrazioni delie città principali, e che si 
adunassero gente di soldo, e si mettessero sotto il go- 
verno del Principe di Orange, del Conte di Àgamonte, 
«del Conted’Orno Ammiraglio del mare, e che quei 
Signori prendessero i capi delle genti come lor paresse, 
e molte altre domande fecero tutte tendenti ad insigno- 
rirsi di ogni cosa, e a torre tutta 1 autorità, che vi ave- 
va la Governante. Nè giovò a fermare quell’ incendio 
1* arrivo dellelettere del Re di Spagna, perle quali si con- 
cedeva, che si togliesse in tutto via l’ Inquisizione, e che i 
decreti fatti già da Carlo quinto si modificassero, e tutto 
quello si concedesse, che i congiurati avevano nella pricnt 
richiesta domandato; e che a Madama la Reggente stesse 
il perdonare a tutti, o a chi beu le venisse, e il prenderne 
gastigo, tutto rimettendosi al suo arbitrio; ma tal com- 
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missione venne troppo tardi, quando i capi do’ tu inni- t5C6‘ 
tuaoti erano trascorsi tanto oltre nel mal lare, clic quaSl 
disperavano perdono. Ella fece chiamare a consiglio 
i principali Signori e Cavalieri del Tosone , e mostrò 
loro l’autorità, che le mandava il Re, e che quando 
i congiurati si volesser peutire, e recarsi a quiete, 
potevano sperare ogni bene e ogni perdono; quando al- 
trimenti, protestava loro, che tosto vedrieno un esercito 
di tal potenza in quelle parti, che farebbe lor fare con 
danno grave, quello che avrien potuto fare amorevol- 
mente e con salute; aggiugncndo, che il Re stesso vo- 
leva ad ogni modo in brieve trapassare in quelle parli. 

Queste lettere e queste commissioni non solatueuie 
non fermarono il fuoco già negli animi di molti acce- 
so , anzi lo accrebbero in infinito : perchè ristrignen- 
dosi gii autori de’ tumulti , e temendo , maggiormente 
commossero i popoli . che gli secondavano , e altri va- 
ghi del mal fare ( de’ quali per tulle le città se ne 
trovava numero infinito} ad andare avanzandosi nella 
scelleratezza e nella empietà ; perchè essendosi levati 
su i popoli per molti contadi , finalmente di cotnun 
consentimento , e ad uno stesso tempo iu Anversa, in 
Guanto , e nell a maggior parte delle città di quelle 
provinole quasi infuriali corsero coulro ai Sacerdoti , 
e contro ad ogni altra persona, che avesse segno di 
Cattolico; saccheggiarono le case, i Conventi, strac- 
ciarono, e rubarono i paramenti delle Chiese e degli al- 
tari, le imagini di Cristo gittarono , e spezzarono; il 
sacrameuto dell' altare principale tratto de’ suoi ta- 
bernacoli fu gittato per terra e vilipeso . Frati, Mona- 
che, Abbati e altri religiosi furon tratti de’ Monasteri, 
e disonestamente trattati; e poche furoii quelle città, 
che non sentissero colai tempesta. Bruselles, dove di- 
mora la Corte, ebbe che fare a resisterei perchè oltre 
*1 difendersi da quei di deutro(che ben quindici mila 
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i5ff6 re ne aveva di mal animo) bisognò chiudervi le porte, 
che di fuori vi concorreva numero grandissimo per far 
forza , e entrarvi, con disegno non solamente di abbat- 
fervi le Chiese , ma di uccidervi ancora i forestieri . In 
Lovnnio dove è copioso studio . ristrignendosi i buoni 
uomini della città e gli scolari difesero la città e le 
Chiese; Bruggia schifò tal furia, e Mons in Analdo; 
e in ciascuna provincia rimase alcuna terra delle prin- 
cipali, che se ne difese, sebben con fatica, essendosi il 
veleno appreso per tutti i popoli, e massimamente ue- 
gli infimi . INou bastò ni furor della malvagia gioie 
Tessersi immersa in tanti sacrilegi, poi incrudelirono 
per simile maniera , e vi disfecero molli tempj.4alchè 
in poco spazio e fuori edeutrodelle città ne furou fatte 
rovine grandissime; e in Bruselles, celebrandosi un gior- 
no di festa il divino uffizio, udendosi che si mettevano 
insieme molti malvag), convenne, che i Sacerdoti, las- 
ciato il celebrare, corressero all’ armi , e con gente ar- 
mate con artiglieria, serrato il tempio, se ne ponessero 
alla difesa. In Anversa il popolo si fece quasi siguor del 
tutto, e sebbene non trasse del seggio i Magistrati del 
governo, i quali vi si mantenevano con buona guardia, 
ne creò de uuovi a suo senno, e non ubbidiva gli altri, 
e ciascuno vi stava armato, e le strade sbarrale per pro- 
pria difesa . 

Madama confusa per tanto movimento vi mandò il 
Principe d’ Grange, acciò riparasse ai maggior disordi 
ni, ma poco vi profittò, perchè, oltre che il inovimcnio 
vi era molto trascorso, i più stimavano, che il disordine 
non fosse senza saputa e consenso suo, e di alcuni altri 
de’ grandi di quelle provincie, i quali per loro fini am- 
biziosi vi avevano caro il travaglio, e ebe la setta mali- 
gna vi si annidasse; onde in quella città e nelle altre su 
levatesi, si predicava pubblicamente senza ritegno al- 
cuno. Quei primi sommovilori, benché avessero otte- 
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nulo il levarsi 1* Inquisizione, e ne avessero lettere pa- i566 
tenti in nome del Re, e so.seritte dalla Reggerne, non 
si tenevano contenti, o temendo a tempo di non esser 
g. istigati , o pure (come se ne videro molti segnali ) 
svendo fatto disegno di impadronirsi d’ogui cosa. Ma- 
dama in cosi gran travaglio nou sapendo che farsi, ri- 
torse a quello , che stimato fatto per forza, e non in 
tempo mai noo giovò; c a nome ilei Re fece grazia al- 
1’ universale, e concedette perdono generale a ciascuno, 
e a suono di tromba lece torre via l' Inquisizione in 
tutto, e moderare gli altri editti intorno alla religione, 
che avanti agli ultimi travagli avevano domandato i 
i congiurati, e di che ella aveva preso tempo a rispon- 
dere , , 

lu Tornai essendosi levati sui Calvinisti ei Cattolici 
(che colà chiamano Papisti) volendo loro opporsi, ne 
andarono col peggio, e ne furon cacciati. Peggiodi tutte 
le altre città fece Valcuziana; perchè non contento quel 
popolo di avervi abbattute le imagini de' Santi, e dis- 
fatte le Chiese, giltò a terra l’insegna del He Cattolico 
Signor naturale, e mancandone i Magistrati, che vi ri- 
sedevano, creonne de' nuovi, e fu in aperta ribellione; 
e.in Tornai fecer poco roeuo,ove non consentirono, che 
alcuno della consueta religione vi esercitasse uffizio alcu- 
no degli ordinar j della Chiesa. Intanto i predicatori Cal- 
vinisti seminavano, e confermavano negli animi de’sem- 
piici e de' malvagj la loro dottrina. Iti Urusrllcs di con- 
senso de’ cittadini, la Reggente chiamò di fuori cinque- 
cento fanti e cento archibusieri a cavallo; e quei della 
terra misero insieme mille fanti pagali parte da loro, e 
parte dal Clero, cosa che avanti al movimento non avea 
voluto fare quel Comune- In Anversa e io molle altre 
stando le cose quasi universalmente in cotal travaglio, 
non si vedeva modo a ridurle in migliore stato senza 
la presenza del Re Cattolico ; e però i suoi ministri 
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i5ti6 cominciarono a dire, che ad ogni modo era deliberato 
di passarvi; non si conosceva già, che ciò potesse essere 
coti per tempo, avendo bisogno la mossa di molte cose, 
e specialmente (non si stimando oggimai, che l’autorità 
fosse per bastarvi) di moneta, della quale si sperava in 
breve dovergliene venire molla in mano, attendendosi 
di Siviglia le navi dell’ Indie; ed era f.ima, che porta- 
vano almeno ehe in oro, e che iu argento, cinque milioni, 
del quale ne doveva venire al Re buonasomma. Disegna- 
vano inoltre (ramedicouoinlspagna.evi òcostumeogni 
tre anni) di tenere le Corti, e sperava da quei Regni 
grosso sussidio. 

Mentre che le cose ue'Paesi Bassi erano cosi sospe- 
se , 1 ! Imperadore dimorava ancora sotto Ja verino in 
campagna, che era oltre di Settembre, attendendo 
quel che il Turco movesse, non vi si sapendo ancora, 
che egli già di settantotto anni , e stato molto tem- 
po mal disposto del corpo, e dal viaggio lungo e dal 
disagio del campo e dal mutamento dell aria trava- 
gliato , tre giorni avanti alla vittoria di Zighel fosse 
trapassato; ma ciò fu tenuto dal Bascià, che ne ave- 
va il governo, tanto segreto , che non che altri , i mi- 
nistri proprj e i più intimi di esso non ne seppero mai 
nulla , temendo che i Giannizzeri non facessero sedi- 
zione nel campo, e mettessero a ruba il tesoro, che 
dietro il Gran Signore si era portato grandissimo , 
quando si propose nell' animo di dimorare con l’eser- 
cito in Ungheria per le sue terre molto tempo, per 
combattere continuamente con l’ Imperadore , e vin- 
cere quelle frontiere; e fu buona ventura per la Cri- 
stianità , che egli intanto mancasse . Maumet Bascià 
( che cosi aveva nome quegli , che aveva 1» cura 
del Gran Signore, e il governo del campo) quan- 
do si diceva lui essere infermo , mandò sollecita- 
mente a furio iulendere al figliuolo Selini , il qua- 
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le dimorava nell’ Amasia . lontano da Costanlioopo- >566 
li almeno otto giornate; il quale ciò udito , se ne 
andò tosto in quella città , e prese il Regno, e P*’™ 3 
yì si vide il successore , che vi fosse contezza del a 
nini le d«41 : antecessore : e tutto passo con molta quie- 
te , nè fu più spazio dalla morte del vecchio alla ve- 
nuta del nuovo in quella città di diciassette giorni; do- 
ve dimorato quattro giorni soli se ne andò inverso il suo 
esercito. Fu grau provvidenza quella del Baseih. cmo- 
atrò d’ esser nomo di savio governo: all’ Imperi, fiore 
non ne venue novella certa prima che da Venezia; be- 
ne ne aveva sentito alcuno odore da una spia del cam- 
po ventiquattro giorni dopo la morte, ma nou già 
certezza alcuna , quando già l' esercito Turchese© ave- 
va dito volt» addietro, e lasciata buona parte della 
cavalleria nelle terre di frontiera e ne" luoghi allora 
acquistati se ne tornava in Costantinopoli . 

L lmperadore vedendo l’esercito suo per lo continuo 
partirsi di molli, e per gravi malattie ogni giorno scema- 
re, poiché fa statoceli molto disagio di tutti attendato in 
campagna, lasciando ben fornite le sue frontiere di ca- 
valli e di fanti , e il campo , donde si partiva , di tan- 
gheri e di Tedeschi provvedutigli dall’Imperio, se ne 
tornò a Vienna . Rimase Javerino quasi tutto abbru- 
ciato, che alcuno de’ nimici in forma d’ Unghero, quan- 
do soffiava un gran vento, vi appiccò il fuoco, che qua- 
si lutto 1’ arse, guastando molti de’ preparamenti del 
campo.Quindi diede licenza ai Signori .che lo erano an- 
dati a servire, Duca di Ferrara, Duca di Guisa e altri, e le 
fanterie Fiorentine se ne tornarono per la Carintia in- 
verso Italia , e poco poi Aurelio Freg oso, essendo stati 
molto ringraziati da quella Maestà, la quale non sapendo 
quale dovesse esser l’animo del Signor nuovo, comin- 
ciava a pensare alla difesa dell’au no futuro, con far 
mr , .. - v*-. 
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i5tì6 nuove Diete de’ suoi Stati del patrimonio, e del Comu- 
ne dell’ Imperio ; avvengacbè il novello Imperadore 
de' Turchi , desse saggio di volersi vivere in pace, e 
godersi i suoi diletti , de’ quali era molto vago, e del 
bere specialmente, e bene spesso si inebriava^ Egli in- 
contrò il suo esercito a Belgrado, e fu sa lutato Signo- 
re, e cou esso si tornò in Costantinopoli, dove dotnan-, 
dandogli con molta istanza e con alcun tumulto i 
Giannizzeri il donativo . secondo il costume de’ nuovi 
Signori , fu costretto donare a ciascuno di essi alcuna 
somma di danari di presente , e accrescere lo stipen- 
dio, che giornalmente si suol loro dare; rimase inUu- 
gheria alle frontiere la guerra , la quale si esercitava 
con iscorrerie e prede. 

I Turchi e i Transilvani , e con loro i Tartari dalla 
altra parte , presa Jula, posero il campo a Toccai, che 
gli era vicino, e vi condussero artiglieria, e lo battero- 
no, e vi diedero assalto; ma essendo di loro piarli forse 
quattrocento, e udendo venirvi soccorso.se ne discostaro- 
no. In questo luogo vennero a grave zuffa per prede, che 
vi facevano sopra di I oro, i Tartari co' Transilvani , e 
de’ Tartari ne rimasero morti da quattro mila , e 
gli altri se ne partirono adirati contro ai Transilvani, 
co’ quali ^militavano ; quindi scorsero sopra i Pollac- 
chì , e vi fecero molle prede , ma armandosi contro a 
loro i popoli offesi , si ritrassero in Vallacchi», d’onde 
poi con molta fatica , e per selve grandissime e lonta- 
ne, con varia preda si ritrassero a casa. Lo Scueudi 
poi di verno assali alcune terre del Transilvano, e le vin- 
se , e specialmente una fortezza posta sopra un alto 
colle chiamala Zarduar di un BaroneTransilvano, do- 
ve condussero 1’ artiglieria con fatica, da cui fu mollo 
battuta , nA potevano per forza espugnarla ; quando 
Francesco Gualterotti Fiorentino Capitano didugento 
fanti Italiani a soldo di Cesare , da una parte, dove 
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meno sospettavano i Transilvani , salito esso, e forse i56(> 
d.eci compagni una. ripa altissima e scoscesa, eoo 
fuoco artifmato accesero alcuni ripari di legname, che 
vi avevano fatti coloro , dove il muro era aperto , on- 
de agevolmente si poteva entrare nella terra, cosa che 
veduta da coloro , che vi pensavano esser sicuri , 6 1 » 
sbigottì di tal .maniera , che tosto vennero alle condi- 
zioni del rendersi , e lasciare il castello con ciò , che 
dentro vi era, uscendosene con le spade solamente; e 
vi rimase prigiunela moglie di quel barone c i figliuo- 
li . Prese poi lo Scuendi alcuni altri luoghi, valendo- 
si mollo della virtù e del giudizio di quel gentiluomo 
Fiorentino, e ne fu molto pregiato; e passato pai ia 
Francia , sali a maggior dignità . Per fare frontiera ai 
Turchi rimasi in Zighet.e che spesso assalivano H terre- 
no dell’ imperadore, si fortificò uu luogo vicino a tren- 
ta miglia a' cimici chiamalo Can>sia, dove vegliavano 
continuamente buon numero di cavalli e di fanti Un- 
gheri . Ma poco poi la stemperanza deli aria del ver- 
no in quelle parti freddissimo raffreddò la guerra an- 
cora . -, 

Più crudele e più maligna si conosceva dover essere 
la guerra de' Paesi Bassi , dove continuamente si senti- 
vano novità , crudeltà e scelleratezze inaudite; perchè, 

(oltre all' altre cose dette di sopra di Anversa, di 'for- 
nai, di Valenziana) in Bolduc, una delle quattro città 
principali di Brabante , e vicina ad Olanda, a Ghel- 
leri e a Cleves, i Calvinisti cacciarono della città tutti 
coloro , che non Sentivano come loro, trassero del tuo 
seggio il supremo Magistrato, cacciarono fuori il capo 
della giustizia criminale, rappresentante. più che alcu- 
no altro la persona del Principe, violarono , e battero- 
no i suoi sergenti , ed egli con molla fatica uscito loro 
delle maui , se ne fuggi a Bruselles. Fra tanti travagli 
Madama la Reggente avea talmente guernila Bruselles 
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i5t>6 di guardia e di difesa , che di fuori e di dentro ne era 
sicura, avendo i buoni uomini di quella città prese 1' 
armi in favore della Corte, e vietato, che uon solamen- 
te nella città fosse dato luogo ai predicatori , ma nò 
eziandio nel contado ; e tenevano serrate le porte , che 
a raunanze di eretici non potessero andare i plebei . 
Non si poteva già vietare , che in Anversa e altri luo- 
ghi , dove erano superiori , non facessero a loro modo 
uella religione ; ed avevauo cominciato ad edificare nuo- 
vi tempj secondo il lor rito, dove concorrevano al la- 
voro numero grandissimo di popolo maschi e femmine 
di di e di notte, e per lutto vi si predicava non sola- 
mente dai Calvinisti , ina dagli Aunbatisli ancora , e 
da altri di altre sette perverse , fra loro eziandio di- 
scordanti e nimichi! ; nè si scorgeva , dove il tumulto 
dovesse. fermarsi , di raanicrachè coloro, che avevano 
mosso la tempesta , non trovavano essi stessi la via da 
ricoprirsene . Giovava non poco a questi disordini la 
fama, che continuamente cresceva, che il Re Cattoli- 
co a primavera vi passerebbe, come universalmente 
i migliori vi desideravano, e i Reggenti ne davano 
speranza certa . Facevano nondimeno forza quei con- 
giurati , che ogni luogo venisse in mano di loro con- 
fidenti , e si ingegnavano , che per tutto si predicasse 
quella loro dottrina , e tenevano salariati a quest' effet- 
to molti predicatori , acciò persuadessero alla gente 
quel che per loro facesse, e si adunavano in miluogo 
fra Lovauio e Bruselles , dove si trovò il Conte d’ Agil- 
mente e il Principe d’ Grange e il fratello Conte Lo- 
dovico: e si udiva, che quel Bredaroda faceva geme 
in Olanda , e che i capi erano di diverso parere; onde 
i n Anversa i Cattolici avevano cominciato a riprende- 
re animo , e andare alle Chiese , benché guaste , e vi 
avevano in alcune riposti i Crocifissi e le imaginide 
Santi, e vi celebravano in qualche parte i diviui udì- 
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cj ; dove volendo tornare alcuui di basso affare , e man- i 
dati da altri a tentare quel che potevano sperare , fu- 
rono presi dalla giustizia, e subita mente impiccati, che 
avrieno di nuovo voluto tornare ai tumulti, ecercava- 
no occasione di saccheggiare quella città ; le quali co- 
se toglievano molto di riputazione a quelli della lor 
setta . 

Il Re Cattolico per dare apparenza di volervi tra- 
passare, faceva chiamare , benché di verno, tutte le 
sue galee in {spugna; e Don Garzia con esse mostrava 
di voler passare con Tarmata , gente nuova in Italia, 
per audar quindi verso i suoi Stati , e intanto faceva 
con le galee traportare gli Spaglinoli esercitati di Ci- 
cilia e di Napoli e d’ altronde alla Spezia per fermarli 
tutti in una massa nello Stato di Milano; e la flotta 
« delle navi dell' Indie (delle quali erano arrivate parte 
a Siviglia, e altre s’ erano addirizzate a Lisbona) ol- 
tre a molte ricche merci , aveva portato meglio che 
quattro millioni d’oro e d’argento sodo, del quale ve- 
niva buona parte alla Corona , e dell’altro si poteva 
valere da' particolari ; onde aveva facoltà di condurre 
ai suoi stipendi molto numero di Tedeschi e di fante- 
rie Spagnuole : e questa voce aveva fatto , che alcuni 
di quei congiurati cominciavano a pentirsi del fatto, ed 
ai maggiori Signori pareva , che la cosa fosse andata 
troppo oltre , e molti vi a’ erano stracchi dentro ; talché 
la Reggente poteva meglio provvedere quel che vi bi- 
sognava , massimamente che, come dicemmo, in cia- 
scuna di quelle provincie, nelle quali è diviso il go- 
verno di quegl i Stati , erano rimase alcune città , le qua- 
li in comune non si erano imbrattate della nuova setta, 
e nelle oppressale dalle sette erano rimasi molti , che 
si mantenevano Cattolici , di maniera che si comincia- 
va ad avere speranza, che le cose con alcuno ajuto vi 
si potessero fermare , e comporre con T ajuto di fan- 


LIBRO DBCIMO'IOJtO 


6? 

i566 teria e cavalleria , che Madama metteva insieme ooér 
alcuni denari venuti ultimamente di Spagna . E Ta pri- 
ma una picciola terra virino ad Anversa , chiamata 
Lira , la quale aveva scacciato il Governatore mandato* 
le dalla Corte, fu costretta a riceverlo, essendovisi 
mandato mille fanti ; per l' esempio della quale i quat- 
tro membri principali Bruggia , Guanto, Ipri e Fran- 
co , i quali vi hanno la sovrana autorità, e quello che 
essi approvano, conviene, che dagli altri sia approva- 
to, cominciarono a temerete però porsero una loro 
petizione a Madama , acciò concedesse loro il manda- 
re ambasciadori al Re Cattolico per pregarlo a non vi 
condur forze , scusando il disordine seguito, e la po- 
vertà del paese, e mostrando che ciò sarebbe la lor ro- 
vina . La medesima opera faceva in lspagna Monsignor 
di Maligni fratello del Conte d’ Orno , mandatovi col 
Marchese di Berga , quale vi era morto al principio de’ 
movimenti , a tener ben dispostoti Re , e a mostrar- 
gli , che il fatto di quelle provincie nelle cose della re- 
ligione non era per nuocergli nello Stato. Costui si in- 
gegnava di persuadere al Re, poiché ebbe cominciato 
a credere , che vi dovesse pur sudare , a non muoversi 
di Spagna , tutto contrario a quel che aveva cercato di 
fargli credere al principio, cioè, che andar vi dovesse, 
e mostrava ora di temere , che ciò non mettesse in mag- 
giore ostinazione quei popoli risoluti in tutto a voler 
vivere nella religione a lor senno . 

11 Re diceva pure , che manderebbe la Reina per la 
Francia , ed egli passerebbe per 1 Italia a Milano, e 
che per questo aveva ordinato a Don Garzi a, che con- 
ducesse le fanterie Spagnuole vecchie de’ lor presidj , 
acciò facessero tutte alto nel terreno di Milauo , per 
condurle poi seco alla primavera perla Savoj i e per 
la Borgogna a Luzimburgo ai confluì della Fiandra , e 
che ciò fatto tutte le galee andassero inverso Spagna» 
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ptr portare lui in Italia , e nuove genti Spagnuole, che 
m addavano per rifornirne i presidi . onde le vecchie 
e le esercitate si traevano; volendo che si conducessero 
in Fiandra di quella nazione le migliori e il maggior 
numero, che si potesse, facendo il fondamento alla fer- 
mezza di quegli Stati nelle genti Spagnuole, non si fi- 
dando interamente nè delle proprie di quei paesi , uò 
delle Tedesche vicine, e nella' religione roncordanti . 
Non conveniva il Re col Principe suo figliuolo, del 
quale ogni giorno meno si contentava , c 1" Imperadore 
mandava a richiamarne i suoi figliuoli , desiderati dai 
suoi popoli , onde le risoluzioni a quella Corte anda- 
vano in lungo; vedevavisi solamente grande apparec- 
chio di danari de’ venuti dall' Indie, e dai privati molti 
se ne provvedevano, con darne assegnamento a tempo; 
si tenevano le Corti in Castiglia , come si dava ordine 
di fare negli altri Regni , c intanto si tratteneva il Pon- 
tefice , concedeudoglisi alcune cose , che forse ad altro 
tempo non si sarebbono agevolmente concedute, e si in- 
gegnavano di mantenersi lo Stato della Chiesa amico, 
sebbene era stato nel Papa alcuna mala contentezza per 
conto del Viceré di Napoli , dove il Papa voleva man- 
tenere 1’ autorità della Chiesa inviolata, contro alla eon- 
consuetudine de’ suoi antecessori ; che in quel Regno 
commissione, o mandalo alcuno, che v’andasse dalla 
Corte di Roma ai Chcrici stessi e Ministri delle Chie- 
non si mandava ad effetto', se il Vièerè non ne dava il 
consenso con lo scrivere o ne’ Brevi , o nelle Bolle, o 
in altre commissioni, ExequMur , che era licenza del 
poterlo fare. Il Papa mandò un Vescovo a visitare le 
Chiese di quel Reame, e ne presentò la patente al Vi- 
ceré , il quale non voleva concedergliene.se non vi 
si nggiugneva quella licenza; della qual eosa vi fu 
molto elle fare, non volendo consentire quel Prelato, 
che il Vi ceri* s impacciasse «Iella giurisdizione Eccle- 
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i5t>6 *iasiica . La contesa darò molto; e n Roma al Papa , e 
in Ispagna al Re Cattolico se ne scrisse più volte, e alla 
fine il Papa volle il soo diritto di governar le Chiese 
a suo senno , e massimamente nel Regno di fihipoli 
feudo della Chiesa . 

Era ancora iu Milano nata mala contenterà nel Se- 
nato, e in buona parte de’ nobili per la molta severità, 
rhe vi adoperava nel suo Arcivescovado il Cardinal 
Buonromeo , e .massimamente per 1 avere perseguita- 
to urna ricca religione di Frati chiamati gli Umiliati , 
della quale i più de" Proposti erano nobili, e si aveva- 
no molto tempo innanzi occupate le prelature, e per 
concessioni di Pontefici fatte passare in loro parenti , 
si godevano la maggior parte delle rendite di cotal re- 
ligione, e molle case se ne mantenevano grandi. Que- 
ste tutte per commissione del Papa procurata, come 
credettero i più , dal Cardinale , furon tolte a chi le 
aveva , e poco poi spenta in tatto quella religione, di- 
stribuendosene le rendite ai Cardinali , ed altri ; onde 
molti , che in Milano e altrove erano ricchi , nediven- 
ner poveri. In tale esecuzione bisognò, che il Cardinale 
usasse violenza , non volendo coloro , che le avevano , 
lasciarle agevolmente ; e il Cardinale per isdegno di 
cotale util tolto, inginocchiatosi ad orare, volle esser 
ucciso con un archibuso scaricato da Uomo non cono- 
sciuto, che si salvò con poco male del percosso . Ave- 
va anche quel Cardinale comincialo a contendere di 
voler tenere famiglia armata da per se, per fare l’ ese- 
cuzioni del suo foro, non solamente contro ai Cherici, 
ma contro a quei Laici anrorn , che non vivessero da 
buoni Cristiani ; la qual cosa il Senato non voleva , sti- 
mando scemarsene 1’ autorità pubblica ; nè che in una 
medesima città fossero diversi ministridi giustizia cri- 
minale. Questa contesa era rimessasi giudizio del Pon- 
tefice; ma parendo al' Senato d’ averne il peggiore. 
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mantenendosi la possessione e l’uso della famiglia ur- 
inata il Cardinale , pensò con atto troppo rigido mo- 
strare , che non ne fosse in tenuta , e fece prendere uno 
de’ Sergenti del Cardinale, che aveva Tarmi vietate 
universalmente agli altri , e domandandolo i ministri 
pubblici di licenza di cui portasse Tarmi , e colui ri- 
spondendo del Cardinale Arcivescovo , seuz’ altro dire 
fu menato ii> pubblico alla corda ; il che vedendo il 
Cardinale, fece subitamente con un monitorio citare il 
Presidente del Senato , e tutti i ministri della corte, 
che erauo intervenuti, o avevano colpa di quell’ atto, 
io breve spazio a comparire al suo foro , e non vi es- 
sendo compariti , gli fece in Chiesa pubblicameute di- 
chiarare scomunicali . Di questo fatto fu molto rorao- 
re io Milano, e nc scrisse il Senato al Pontefice, il qua- 
le voleva il medesimo, che il Cardinale, e a Roma per 
suoi cursori fece citare alcuni de’ Senatori . 

11 Re Cattolico, e il Duca d’ Albuquerque Governa- 
tore di quello Stalo mostrarono di starsi di mezzo, per 
n«,n adeguarne il Pontefice , ma a vrieno voluto, che 
la cosa si fosse composta , e che T autorità dell’ Arci- 
vescovo si fosse moderata, temendo universalmente 
quel popolo, che tanta severità nou riuscisse in qual 
cosa peggiore della Inquisizione , di che sempre stava- 
no cou sospetto- per tema delle accuse segrete: la con- 
tesa fu lunga, e quei grandi in mollo teuipo non si li- 
berarono dalle censure , ingegnandosi il Pontefice ci 
suoi ministri di tornare l’autorità della Chiesa nella 
sua maggioranza . il Papa in simili affari si mostrava 
pur troppo duro , essendo scorsa la cosa in molto tem- 
po iu luogo, onde in pochi anni , nò eziandio con mol- 
iti Pitica e buoni esempi de’ maggiori della religione , 
non si poteva far ritornare; ma di ciò era scusato il Pon- 
tefice, conoscendo ciascuno che non vana ambizione , 
nò altra amaua passione lo induceva , ma una voglia 
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1 b6G intensa dell’onor del seggio Pontificale e della religio- 
ne . la quale s’ ingegnava , che come cosa divina fosse 
onorata , e sopra le dignità umane esaltala ; la qual 
buona e sincera intenzione faceva , che il Re Cattolico, 
e gli altri Principi grandi lo secondavano; e per tal con- 
to mandò il Re a Milano al Senato e a Roma al Papa 
un personaggio di molta stima per comporre tal diffe- 
renza . 

Queste male contentezze col tempo essendo fra per- 
sone umane si andarono maturando; ma quelle del Re 
Cattolico co' suoi vassalli di Fiandra più I' un dì che 
l’altro si inacerbivano, avendo risoluto il Re nel suo 
Consiglio , che in Fiandra ad ogni modo si dovesse 
mandare grosso esercito e sicuro per fermare quegli 
Stati , e dar degno gastigo delle scelleratezze d’ altri 
peccali gravi a chi l’ avesse meritato; al quale si des- 
se per rapo il Duca d Alva, promettendo di andar pò- 
co poi esso ancora , avvisando questa credenza poter 
molto agevolare le esecuzioni delle commissioni , che 
gli si darebbono, le quali si pensava dover esser gra- 
vi per gli autori degli scandoli , e per ì popoli su le- 
vatisi . Gli Spagnuoli condotti dalle galee di diversi 
luoghi si ^assembravano nello Stato di Milano; condu- 
cevansi mille cavalli leggieri Italiani o più sotto capi 
Spagnuoli o Italiani, e in breve si attendeva a Ge- 
nova il Duca d’ Alva di Spagna, per cui e per portare 
nuovi soldati Spagnuoli si mandavano le galee. Fan- 
teria Italiana , stimata da loro poco ubbidiente, e che 
agevolmente si disperda, non vollero adoperare, non 
risparmiando il Re in questo primo movimento alcu- 
na somma di denari , adirato contro a qnelia nazio- 
ne, la quale nò con buone promesse, né con lusin- 
ghe, nè con concederle quanto avea domandato, s’ era 
potuta quotare , e risoluto in tutto di porre tal freno 
a quelle provincie da esserne sicuro , e da farle tornar 
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per fona alla buona religione - Questa deliberazione i56èi 
scrisse il Re Cattolico a tutti i Principi Cristiani , e 
specialmente al Papa , che l’avea confortato n dovervi 
andare . 

Madama la Reggente, trovandovi*! due città contu- 
maci e più dell’ altre ostinate , Valenziana e Bolduc , 
le quali sbandita in lutto la religione Cattolica e i 
Governatori del Re, erano in mano di Calvinisti e di 
gente bassa , mandò a domandar loro amorevolmente, 
che ricevessero i loro cittadini, e lasciassero esercitar- 
vi la religione a lor modo, comesi contentava , clic fa- 
cessero anche essi insino alla venuta del Re, il quale 
diceva, e il credeva, che vi dovesse essere a primave- 
ra . Ma essi non vollero udirne nulla ; e perchè quella 
città è di maggior pericolo, come frontiera dalle par- 
ti di Francia , vi mandò da prima intorno a dieci ban- 
diere di fanteria e tre di cavalli e cento areliibusieri 
a cavallo, con commissione di tenerla in tutto assedia- 
la , e di non vi lasciare entrare nulla da vivere ; e per 
poter ciò meglio vietare , occuparono il passo della ri- 
viera, talché gli assediati vennero tosto in mancamen- 
to di ogni cosa, nè si udiva , che alcuno si movesse a 
^occorrerli $ talché quei congiurati non sapevano che 
farsi , essendo loro venuta meno la speranza .che Prin- 
cipi stranieri di Germania, o d’altronde, come forse 
avevano avuto intendimento , gli dovessero soccorrere, 
e da per loro non erano bastanti a mantenersi ; senza - 
chè alcuni d’essi , vedendo le cose volte a ribellione, 
avevano mutato proposito, e scritto ogni cosa in lspa. 
gna , e domandato perdono, e accusato gli altri ; onde 
si dee credere , che tutto quello , che fra loro era stato 
trattalo, fosse venuto a notizia del Re . 

Prese consiglio la Reggente avanti ad ogn’ altra co- 
sa di terminare con più brevità, che si poteva, l’ im- 
presa di Vslenzisna, stimando che l’esempio loro do- 
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i 566 vessc agevolmente indurre gli altri a fare il comandato; 
essendosi data a credere , che riducendo ai convenienti 
termini i disordini di quei paesi, di doverne essere 
commendata dal Re , e che nuovi Governatori , o gen- 
ti straniere non vi dovessero andare, come ella sempre 
procurò; e gliene dava speranza il buon successo , che 
cominciava a vedere di Yalenziana , la quale continua- 
mente era tenuta stretta da Monsignor di Norchermc, 
quale fra i Signori del paese si stimava fedele , a cui 
mandava continuamente forze maggiori . Quel Capita- 
no , udendo che a Lanoi , fra Tornai e Valenziana si 
adunavano forse tre mila , o più di quella setta per soc- 
correre i loro nella città assediali , primieramente ne 
disfece, e uccise due insegne, che andavano a congiu- 
gnersi con essi , poi con dieci insegne di fanteria e cin- 
que compagnie d’ uomini d’arme e dugento archibu- 
sieri a cavallo, tutti buoni soldati e fedeli al Re, cam- 
minando con prestezza si accostò loro ; ma essi non 
bastanti a tale incontro in campagna aperta si ritras- 
sero in un luogo intorno guernito da fosse , da selve e 
da macchie , fuori solamente una piccola entrata , vi- 
cina ad una terrctta fra Tornai e Lilla, alla quale 
mandarono nel medesimo tempo per insignorirsene: il 
che avvisando Monsignofdi Norchcrme , e vedendo 
che gli restavano poche ore del giorno , benché non 
fossero arrivate tutte le sue fanterie, le quali nondime- 
no sollecitando erano vicine, deliberò di assalirli, e fe- 
ce da’ suoi appicare coti essi una grossa scaramuccia , 
alla quale poco meno d’ un’ ora i Calvinisti fecero ga- 
gliarda resistenza . Ma essendo arrivate tutte le genti 
di Norchertne , fece rinforzare la scaramuccia con mag- 
gior numero di archibusieri , poste le sue genti d'ar- 
me in (squadroni , e le fanterie in battaglia , ne mandò 
tre bandiere delle meglio armate all’ entrata del luogo, 
quale difeudevano i nemici . Queste ristrette insieme 
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per forza di picche entrarono Ih entro, e seguitandole 
le altre e la cavalleria altresì , assai tosto ebbe messo 
in rovina , e in tutto sbaragliato i Calvinisti , fuggendo 
di loro chi più poteva per boschi e per le case vicine, 
e senza farne alcun prigione, ne uccisero un buon nu- 
mero, e se non fosse sopraggiunta la notte, la quale 
pose termine all’ uccisione , pochi ne scampavano. fton- 
dimeno nella fuga ne uccisero mille cinquecento , e dai 
luoghi vicini i villani corsi al rumore molti altri ne 
uccisero, uon essendo mancati dei Cattolici più che 
sei o otto: rimasero ai vincitori nove bandiere di fan- 
teria , venti pezzi di artiglieria da campagna; furonvi 
presi alcuni de’ loro predicatori , o ministri, i quali 
tosto furono impiccali , come facevano a tutti gli altri, 
che loro venivano in mano. 

Il Generale dell' impresa , essendo il fatto caldo, c 
con la strage, si addirizzò con tutte le genti inverso 
Tornai , e per via della fortezza , che vi si teneva in 
nome del He, messe le sue genti vittoriose in ordinan- 
za avanti alla piazza d’ essa incontro alla città , mandò 
dicendo a’ cittadini , che se volevano tornare ad ub- 
bidienza del Re, e ricever guardia amorevolmente, che 
salverebbe loro la città, che altrimenti dariala patria 
loro a sacco c fiamma ; e concedè loro un’ ora c mezza 
di spazio a risolversi . I cittadini sbigottiti della rotta 
seguita , e in fra loro discordi , vedendosi i minici in 
casa, nò loro sovvenendo modo da salvarsi , si rimise- 
ro in quel Generale, che lor desse le condizioni a suo 
senno. Egli ricevuto vi pose buona guardia e buon or- 
dine, e levate loro Tarmi , con tutte l’ altre genti 
si tornò all’ assedio di Valenziana , la quale ornai poco 
poteva durare; ma gli assediati si mantenevano ostina- 
tissimi, e domandavano condizioni da vincitori, e spe- 
cialmente di mantenersi nella loro religione, e che lor 
fossero consentile le prediche ; mandarmi fuori cinque 
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06 bandiere di fanteria con disegno forse di farne scorta a 
vettovaglia, che cercavano di mettervi entro, ma gli 
assediatori ne uccisero incoutaneute due , e tre ne scac- 
ciarono, dileguandosi per boschi e per paludi, e fu- 
rono in tutto schiuse dalla città : s ingegnaron poi di 
mandarne fuori molte femmine e bocche disutili , ma 
furono ripinte dentro; pure alcune ne trapassarono, 
che poi and. i roti per lo paese. Poiché gli assediati con 
tutte queste perdite non volevano accordarsi alla do- 
manda , che si faceva loro, che ricevessero guardia , e 
vi lasciassero tornare i Cattolici , e esercitarvisi il cul- 
to divino costumato , si risolverono, che vi si mandas- 
se 1’ artiglieria , mostrando di voler far forza alla mu- 
raglia , e ve ne fecero condurre per la riviera quaranta 
pezzi della grossa : ma la stagione cruda nel mezzo del 
verno, e il disagio era cagione, che la cosa andava più 
in lunga , che non s’ era pensato , soffrendo gli asse- 
diali e sete e ogni altro disagio . 

In questo tempo il Conte d’ Ari mberga Governatore 
della Frisia, e il Conte di Mega Governatore di Ghel- 
leri avevano così bene adoperato nelle loro provincie , 
che ogni cosa vi si era ferma , e vi si erano ridotti i 
popoli al viver consueto ; il medesimo si era ingegna- 
to di fare il Conte d' Agaraonte in Fiandra , della qua- 
le aveva il governo , e vi aveva in gran parte levate le 
prediche, cagione della seduzione delle genti, e a mol- 
ti aveva tolte 1 ? armi . Rimanevavi Guanto e Lilla e 
pochi altri luoghi, i quali si mantenevano nelle loro 
opinioni; ma il Principe d’ Grange era in Olanda, e 
raffermava quella provincia nell opinione Calvinista , 
fuori solamente una terra chiamata Dordrec, la quale si 
mantenne Cattolica sempre , nò mai consentì a predi- 
che di Calvinisti. Andò poi egli e Bredaroda in Anversa, 
e si ingegnavano di tenerla ferma alla lor divozione .e 
vi avevan fatti al cuni capitoli per laquietedel popolo, 
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i quali si volgevano più a mentenorli nell» libertà sfre- 
nata e nella confermazione dell’ eresia , che all’ubbi- 
dienza del suo Principe. „ 

Alla Corte in Bruselies si faceva consiglio , al quale 
erano chiamati i Signori dell' armi e i Cavalieri del 
Tosone, per risolvere delle cose importanti, e spe- 
zialmente di Valenziana , la quale si manteneva du- 
rissima ; e risolverono, che vi si venisse alla forza, per 
ridurla una volta all ubbidienza , stimando che vinta 
quella, poca fatica dovesse rimanere nell’ altre. Ma 
quel popolo prima voleva morire, che mutarsi d'opi- 
nione ; che i capi- di quella lor rfetta malvagia avevano 
sempre tenuto in isperauz* quel Comune, che in breve 
sarieno liberali , e i loro amici e vicini sarieno andati 
con gran forze ad ajutarli. Mandovvi Madama il Duca 
d’ Arescot e il Conte d’Agamonte a propor loro accordi, 
quando , avanti il muro si battesse , si fossero risoluti 
a tornere all ubbidienza ; il che non volendo, vi si ven- 
ne alla forza , e si cominciò a batteria, e dopo un gior- 
no e una notte di batteria , essendovisi fatta tanta rovi- 
na, che agevolmente e con buona speranza vi si pote- 
va dar l'assalto, quei di dentro sbigottiti , vedendo il 
pericolo presente, non vollero aspettarlo, e mandaro- 
no alcuni d< loro al Generale, per ottenere i patti quat- 
tro giorni innanzi stati lor proposti: fu loro detto, che 
non era più tempo, e che conveniva , si rendessero a 
discrezione e misericordia del He ; onde non vedendo 
altro modo , aperson le porte gridando tutti altamente 
misericordia . Norchermc vi mise dentro tredici inse- 
gne di fanteria , vi fece alcuni de’ capi prigioni, f.-re 
diligente ricerca de predicatori , levò loro Carmi , vi 
ordinò il culto divino, rondò i luoghi a’ religiosi, e 
volle , che tutto il popolo vivesse cattolicamente- 
Mentre che Valenziana era stretta d'assedio, nelle terre 
del Vescovadi Liege fu pericolo, che pubblicamente uon 
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1 5f>6 vi si appigliasse la pestilenza de’ Calvinisti; perche gni 
terra chiamata Asselt, abbandonata in tutto la religioa 
Cattolica, la maggior parte del popolo si era gittata da 
quella parte, nè potendo il V escovo, uè con autorità, nè con 
ragione ridurla a sanità, vi mandò il campo, il quale aven- 
dola ben battuta con 1 artiglieria, e rispondendo quei di 
dentro francamente, bisognò, che il Vescovo stesso coti 
maggior forza vi si presentasse, e cou artiglierie di uuo- 
vo vi facesse maggiore impeto; dal quale i difensori 
impauriti, si contentarono di tornare ai buon vivere, tri* 
cever guardia, pagare al Vescovo tutte le spese fatte 
per lorconto, e di esser vassalli più fedeli, e migliori 
Cristiani . La riuscita di questa terra spense il fuoco, 
che colà si cominciava ad accendere. 

Nel medesimo tempo il Conte di Mv ga era andato « 
Bobine con quattro mila fanti e alcuni cavalli, la qual 
città si manteneva molto ostinata, e vi profittava poco, 
essendo il luogo di sito forte; ma udendo che in Olan- 
da si faceva grdn movimento di eretici, colà trasse con 
tutte le genti, nè prima giunto, vi fu ricevuto da 
quei di Utrec, e si pose ad assedio a Yiaua, terra di 
Monsignor Bredaroda, che sene era partilo per trovare 
chi gli ajutasse adifenderla. Alcuni di quei gentiluomini 
congiurali quasi in questo tempo stesso avevano messi 
insieme forse mille cinquecento fanti, e con essi passa* 
rono in Silanda con animo di prendervi alcune terre in 
sul mare, ma non vi furono da alcuni ricevuti, e se ne 
tornarono, e si posero in un villaggio vicino ad Anversa 
in sul fiume della Schelda di verso Terranuova, «quivi 
si fortificavano, essendo in gran parte provveduti de’loro 
bisogni da quelli d’ Anversa loro confidenti. La qual cosa 
avendo udita Madama, benché si corresse rischio di peg- 
gio, quando la cosa non fosse riuscita, stimò ben fallo 
cercare di levarli quindi immantinente, mostrandosi pe- 
ricolo, ohe iu Anversa, dove era il Principe d’ Orali ge, 
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«on altri capi di quella setta, uon si facesse maggior 1 5G6 
movimento; e perciò commise ad alenai de’ suoi più 
fedeli, ohe da diverse p irti coloro fossero assaliti segre* 
la mente, avendo mandalo inaino a trecento fanti della 
propria guardia. Queste genti, al tempo composto , 
furono sopra coloro da due parli , mostrando da prima 
di essere de’loro, e di andare in loro ajuto; poi come 
furon vicini, con grande spavento gli assalirono, e non 
essendo nomini di guerra, nè esercitati in arme, tosto 
foron vinti, avendo saltati i lor minici con poca fatica 
> ripari fattisi intorno, e entrati fra loro, quasi tutti gli 
uccisero, e insieme il Tolosa lor capo, non avendo nè an- 
che potuto per iscampare valersi dell’ ajuto del fiume 
con barche, essendo stati appunto soprappresi in quello 
•palio, che la marea per lo reflusso si allontana da quella 
parte, e seco ne mena il fiume, che la riceve grande 
spazio, come quasi di sei ore in sei ore ha natura di 
fare 1' Oceano. 

In questo mezzo tempo, che poco fuori di Anversa si 
combatteva, e sene udiva lo strepi to nella città, e anche da 
alcuni luoghi si vedeva, la moglie del Tolosa capo de* 
gli eretici combattuti, udendone il romore, e conoscen- 
do il pericolo, nel quale era il marito, uscita di casa, 
come forsennata correva perla città, chiamavai Calvi- 
nisti ad arme, che soccorressero il marito, e lor fedeli; 
al qual romore si levarono in arme, e fecero forza al 
Principe d’Orange.che dovesse essere lor capo, per 
andare a soccorrere i loro. Ma il combattere vi durò 
poco, nè vi potevano guadagnar nulla, e anche entra- 
rono in sospetto, che uscendosi della città . dai Ca ttolici 
non ne fossero serrati fuori ; onde si risolverono ad in- 
signorirsi della città, e di si curarsene, e così armati co- 
me erano, presero la piazza a mare, e vi si fermaro no 
intorno ; andarono alla casa della munizione, e per for- 
*» ne trassero venti pezzi d’artiglieria, e si fortificaro- 
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i5t>6 no, e tosto furono sotto ranni in numero di sei mila , 
e gli altri vi stavano con molto sospetto, e non lascia- 
vano, che alcuno della città entrasse, o uscisse, e doman- 
davano cose ingiustissime. 1 mercatanti Italiani e Spa- 
glinoli, benché non molli ve ne fossero rimasi , cono- 
scendo il pericolo, nel quale si trovavano, di notte con 
loro famiglie si misero in arme in numero di settecen- 
to, e occuparono un' altra parte della città . il che ve- 
dendo i Cattolici della terra, essi ancorasi armarono, e 
furono co’ mercatanti. Il medesimo fecero quelli dell* 
confessione Augustaua.clieda Martin Lutero si chiamano 
Martinisti, e sono nimici de' Calvinisti, tale hé furono più 
degli avversarj; a costoro ultimamente si aggiunse il 
Principe d’Orange con dugento cavalli, benché gli av- 
versari lo avesser voluto fare lor capo ; e tutti insieme 
ne andarono alla piazza del palagio, che si teneva guar- 
data dal Magistrato d' Anversa, e mandarono a dire ai 
Calvinisti, che disarmassero, se non che anderieno a com- 
battere con essi. 11 che udendo coloro, e sentendosi più 
deboli degli avversarj, si levarono dall’ armi, e cosi fe- 
cero gli altri; e benché il numero vene fosse molto 
maggiore, non tutti si eran risoluti a prender 1’ armi; 
e da questo si scoperse la debolezza di coloro, e i Cat- 
tolici rinvigorirono d' Animo, che inaino allora sempre 
erano stati con sospetto, e quasi sbigottiti; e si comin- 
ciò a sperare, che in Anversa non dovesse esser molta 
fatica a ridurla al bene, ca consentirei! tutto quello, che 
ue volesse disporre la Reggente, come poco poi avveone; 
che quelle genti che avevano costretta Valenziuna a ren- 
dersi, d’ ordine di Madama furono inviate inverso Na- 
mur, per andare a M.istric, e a Bolduc ribellate , e Bol- 
duc messa in bando. Mastric tostoché ebbe lo esercito 
vicino, si rese a discrezione , e ricevette la guardia, lo 
Bolduc i medesimi , vedendosi rimasi soli , liberarono 
il Cancelliere di Brabaute mandatovi dalla Reggente 
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per dispor quel popolo, quale avevano alla venuta del i566 
Conte di Mega ritenuto prigione, e gli avevanotolte let- 
teredi lei, elettele in pubblico, e finalmente questa volta 
si resero adiscrezionedel Re Cattolico, essendoseneusci ti 
i capi della difesa, e i predicatori, ese altri riaveva, chefos. 
sero più in colpa, e ricevè gucrnigione, e fece quanto 
Madama le comandò; e fu da quella parte ogni cosa 
quieta . Il medesimo fece Austradam, presa da Monsi- 
gnor Bredaroda in OUnda, il quale dualmente eoa 
tutta la sua famiglia si era fuggito. 

11 Principe d’ Grange, che ancora dimorava in An- 
versa, e vi era rimaso solo, essendosene andato il Con- 
te d'Austrata alla Corte , dove da Madama era stalo 
ricevuto di buona voglia , si cominciava ad accorgere, 
che di lui non si aveva buona opinione; perchè essen- 
do ricercato di far nuovo giuramento al Re Cattolico, 
come egli commetteva , che si facesse, con condizio- 
ni più strette , noi volle fare, come poco innanzi avea 
fatto il Conte d’ Agamontc solennemente in presenza 
di Madama e del Consiglio di Stato , e come aveano 
fatto alcuui altri di quei Signori, scusandosi di rio, e 
dicendo che innanzi voleva rinunziare al governo, che 
teneva , e ne domandava a lei licenza ; ma ella disse 
ciò appartenersi al Re solamente, e che a lui ne scrì- 
vesse . Queste cose sapendosi da quei di Anversa , che 
conoscevano esser caduti in pessimo grado, generava- 
no gran confusione , stimando molti che il Re da loro 
si tenesse offeso , nè sapevano che sperarsi ; pur si ri- 
solvettero a mandare a Madama a domandar perdono, 
con animo di voler ridursi con alcuna condizione ad 
esser buoni vassalli del Re; a’ quali ella fece rispon- 
dere , che dessero eomialo a tempo prefisso a tutti i 
predicatori , e che ogni culto di religiòn nuova, ed 
eretica vi cessasse, che i tempj rovinati vi si rifaces- 
sero, i fatti e cominciati dagli eretici si disfacessero; 
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56'6 che lutti i cittadini di Anversa rendessero ubbidienza 
a sua Maestà Cattolica , come i buoni e leali sudditi 
debbon fare ; osservassero i suoi comandamenti , pro- 
mettendo che ciò facendosi, non sarebbe inquisito, 
nè ricerco peccato alcuno, per conto di religione; ma 
che ciò non si dovesse intendere per quelli , che fosse- 
ro dichiarati colpevoli di Maestà lesa , di saccheggia- 
menti di terapj , di rovine d’essi , odi cose sacre vio- 
late , o sospetti di ribellione ; e ciò anche non assolu- 
tamente , ina per modo di provvisione , e insino die 
al Re non piacesse altrimenti : e domandando pure il 
perdono generale quel Comune, rispose , che ciò ri- 
maneva in arbitrio dello stesso Re, ma credeva bene , 
che userebbe con essi della sua mausoeludine. La qual 
cosa udendo colo ro , che si stimavano più colpevoli, 
prescr partito di andarsene con lor famiglie , e quel 
tantoché ne poteron portare , e furono più di venti- 
cinque mila persone : partisseue anche il Principe di 
Orange, e ristette alcuni giorni a Preda suo castello, 
dove non si tenendo sicuro , lasciando Stati, e tutto 
quello , che possedeva in quelle provincie, che era 
molto, e la riputazione che vi aveva avuta grandissi- 
ma, con moglie, figliuoli e suoi famigliari se ne tra- 
passò in Germania , onde traeva l’origine, e vi pos- 
sedeva Stato; perchè il Re adirato contro a quei popo- 
li, nè cosi ben sodisfatto de’ modi del governo di quel- 
la Signora, la quale agli Spagnuoli pareva troppo man- 
sueta, e dandole colpa, che per troppa dolcezza aves- 
se lasciata trascorrere la cosa in cotal disordine, le a- 
veva espressamente vietato il consentire a cosa, che 
deliberassero gli Stati di quei paesi , o il dare, o il 
promettere perdono senza consenso suo nè a particola- 
re, nè a cornane: la qual commissione senti molto grave 
quella Reggente, parendo che fossero quasi che lega- 
te le mani al suo governo , e vie più grave a quei Si- 
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gnon che non eran ° an dati cosi diritti nel governo l56 6 
eli quella Maestà . 

Partito il Principe d’ Grange, e accettate le condi- 
zionili Comune di Anversa, Madama mandò in quella 
città il Conte di Masfelt con sedici insegne di fanteria 
e seicento cavalli tratti de’ paesi del Re vicini mante- 
notisi Cattolici , di Artois, di Namur.di Luzimburgo. 
e alcuni altri fanti e cavalli chiamati Valloni , degna- 
li aveano per quei presidj ben diciolto migliaja . Eli» 
poco poi vi andò, .avendo prima quelle genti preso la 
possessione di lutti i luoghi pubblici; e cosi in pochi 
mesi e c on non moka fatica furono ridotte tutte quel- 
le provincie ad ubbidienza del Re Cattolico. E in ul- 
timo Monsignor Bredaroda , non avendo potuto impe- 
trare il perdono per lui da Madama domandato, se non 
si rimetteva in lutto alla discrezione del Re, scacciato 
di Austradnm e per tutto ,se De passò egli ancora in 
Germania , dove poco poi si mori ; talchò non si sen- 
tiva più movimento alcuno , e pareva , che l’ andata 
del Re in quei paesi non fosse più necessaria , e mol- 
to meno le genti Spagnuole, che si mettevano in ordi- 
ne per mandarle col Duca d’ Alva . Di questo buono 
avvenimento era molto commendata la Reggente, mas- 
simamente avendo fatto il più delle risoluzioni di con- 
siglio proprio; non si potendo cosi ben fidare de’Con- 
siglieri e Signori del paese, l’intendimento de' quali 
pareva, che fosse diviso dalla grandezza del Re Catto- 
lico. 
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CAPITOLO QUARTO 

Tumulti in Genova . Morte di Sampiero Cor». Turbolenze ia 
Toscana al Borgo Sari Sepolcro. Nuove misure oatili del Re Cat- 
tolico contro i Fiamminghi. Nei sconsigliato da Madama d’Au- 
atria. Il ltuca d'Alva capo della spedizione contro la Fiandra. 
Alfonso d' Appiano capo delle galee Fiorentine combatte i Tur- 
chi . Don Gai zia di Toledo è depoato dal comando delle forza 
narali del Cattolico, e gli succede DonCioranni d’Austria. Tu- 
multi in Nasaonia . Malcontento degli Ugonotta in trancia per 
la spedizione contro i Fiamminghi . Esercito del Duca d' Air* 
nelle Fiandre. Autorità assoluta , che ri esercita. Congiura de- 
gli Ugonotti contro il Re di Francia , e contro i Guiai. fi Pa- 
pa, c i Principi Cattolici inTiano soccorsi al Re di Francia. Rot- 
ta dei ribelli . 

IVlentre che queste cose nelle parti de’ Paesi Bussi 
si trattavano, che era il principio dell’anno millecin- 
quecento sessanlasette, le galee si mandavano inverso 
Spagna , continuandosi pur la fama del passaggio dui 
Re. rna che prima si invierebbe il Duca d’Alva per 
guida dell’esercito; e ultimamente Don Garzia di To- 
ledo, con le galee di Napoli e di Cicilia avea portati 
altri tre mila Spagnuoli , che erano rimasi a Napoli . 
Di queste genti Spagnuole , che doveano sbarcarsi alla 
Spezia , o in altri porti della Signoria di Genova , es- 
sendone molte altre vicine , erano grandemente inso- 
spettiti i Genovesi , e stavano in arme , e molto più per 
un caso, che a questi giorni nella' città loro avvenne, 
per conio di Giovanstefano, figliuolo di Giuvambatista 
Larcari , cittadino nel governo di riputazione e di gran- 
dissime ricchezze , e che vi era stimato molto amico 
della nazione Spagnuola , e però nè anche a quei del 
governo , uè all’ universale molto grato. Questo giova- 
ne sdegnato, che il padre, poiché fu uscito del pala- 
gio , dove era stalo Doge , nel tenerlo a sindacato, non 
fosse riputalo degno di rimanere uno de’ Procuratori 
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perpetui della Signoria, come era costume di tutti ,56 7 
quelli , che erano siati in quella dignità , si dispose di 7 
vendicar 1' onta , che gliene pareva ricevere; e una not- 
te, che Agostino Pinelli e Luca Spinoli e un altro dei 
principali, quali credeva avesser colpa di quel fatto, da 
palagio se ne tornavano a casa, li fece da alcuni de suoi 
familiari assalire : il Pinelli fu ferito da un archibuso, 

«di un colpo di spada sopra la testa , e fra quattro 
giorni se ne mori; Luca fu percosso, ma con poco male. 
Questo caso commosse il governo di Genova, e non sa- 
pendo da cui fosse venuto il misfatto, vi furon manda- 
ti bandi gravissimi , che chi il sapesse, lo dovesse ri- 
velare, promettendosi perdono a cui il notificasse, seb- 
bene fosse stato uno de’ colpevoli ; onde uno de' fami- 
liari di quel giovane , trovatosi all' occisione del Pi- * 
nelli , scoperse il fatto, e Giovanstefano e il padre e 
altri di quella casa furon posti in carcere . Il giovane 
messo al martorio confessò tosto il fatto , e il padre, 
come non colpevole, fu liberato. 

Nacque per questo conto gran movimento nell' ani- 
ino di «pici cittadini, per altro eziandio poco concordi 
infra di loro . Don Garzia di Toledo, clic teneva gran- 
de amicizia con Giovamhaiista Larcari, cercava per ogni 
vi.i di ajutarlo, e mandò immantinente a Genova un suo 
segretario, persona di molta stima, alla Signoria, a 
pregarla a non procedere con tutto il rigore nella pe- 
na di quel giovane; impetrarono i Larcari raccoman- 
dazioni calde dal Re Cattolico, dal Papa e da altri gran 
Principi , e Don Gai zia stesso con una galea sola si fe- 
ce portare a Genova, e andò alla Signoria a raccoman- 
darlo, e con poca sua dignità a casa la parte offesa per 
placarla; ma vedendo! giudici la città vicina a tumul- 
luare, se del peccatore non si prendeva il debito gasti- 
go, lo sentenziarono a morte. Per lo qual travaglio 
gli Spagnuoli ultimamente venuti con Don Garzia, le- 
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1567 olendone i Genovesi , non vollero esser ricevuti olla 
Spezia, ma convenne, che andassero a scaricarsi a Vai, 
porlo vicino a Savona, donde se ne nudarono sopra il 
terreno di Milano , e vi si adunarono con gli altri ; e 
così si liberarono dal tumulto della città , e quasi nel 
medesimo tempo dalla guerra di Corsica; dove Sam- 
pietro , che tre anni continui 1 avea molestila, era sta- 
to ucciso in un aguato postogli , non mollo lontano ad 
Ajazzo . 

Era egli con forse sessanta de’suoi in nn colle, donde 
scoperse alcuni de uimici in un altro a rincontro, fra'quali 
era iu mezzo una valle rigata da un piccipl fiumicello. 
Quel guerriero, veduto i ni mici, vago di combattere, sì 
spinse nella valle, e passò il guado a cavallo, commet- 
tendo agli altri , che lo seguitassero appresso; egli so- 
lo messosi per una strada chiusa , si incoutrò in tre a 
cavallo, e volendo tornare indietro, si accorse d'esse- 
re rimaso in mezzo da altri , che si scopersero, e scari- 
cando il suo archibuso, con poco male di chi gli an- 
dava incontro , gli avversarj, che eran Corsi, gli furon 
sopra; e un di loro, così a cavallo come era, l’abbrac- 
ciò, un altro lo ferì nel volto, e colui che l'aveva pre- 
so , col pugnale di lui medesimo lo scannò, e giunti 
gli altri , gli levaron la testa , e infilzata nella punta 
d’un asta la posero sopra la porta di Ajazzo, non senza 
sospetto d'essere stato tradito da suoi per guadagnarne 
taglia, la quale era grande; dicendosi, che di dietro 
gli fu data un’ archibusata da un suo Capitano, il qua- 
le lasciandolo solo, il confortò ad andare innanzi nel pe- 
ricolo manifesto a bello studio • In qualunque modo la 
cosa si andasse, fu di molto piacere e di grande alle- 
viamento ai Genovesi : morto lui , alcuui degli altri si 
divisero, e altri diedero la maggioranza sopra di loro 
ad un suo figliuolo buon guerriero; il quale inconta- 
nente mandò in Francia a domandare ajuto, donde 
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-spesso ne avea ottenuta , scbben secret a meni e , il pa- 
dre; ma fece maggior forza , che il Principe «li Firen- 
ze ne prendesse la protezione , offerendo , come aveva 
fatto il padre al Duca Cosimo, di volergli mettere in 
mano tutta quell isola, desiderando la sua Signoria tut- 
ti i Corsi, e dicendo che una sola bandiera con l'in- 
segna de’ Medici era bastante a volgerla a sua divozio- 
ne. Il Principe di tale offerta fece ringraziar quel gio- 
vane, ina non volle accettarla . La guerra in quell’ iso- 
la si rimase in piede, ina di men cura, nè di tanto pe- 
ricolo ai Genovesi , non essendo il figliuolo nè di virtù 
nell armi , nè di autorità fra i suoi pari al padre, e non 
sì movendo alcun per lui, meno se ne temeva , mante- 
nendo i Genovesi le loro fortezze beo gnernite; senza- 
cbè i Corsi per loro antiche fazioni si erano malamen- 
te divisi . Accettò ben volentieri il Principe di Firenze 
la protezione e raccomandi gì a in questo tempo de’Mar- 
chesi Malespini Signori di Villafranca in Lunigiana , i 
quali vedendo che altri di quella antica famiglia di pari 
grado erano ajutatiedifesi, di buona voglia si misero sol- 
to i 1 suo scudo ; perchè nell’ alloggiar de’ soldati, che 
spesso conveniva fare, del Re Cattolico per la vicinan- 
za del mare del porto della Spezia , era la Lunigiana 
molto e spesso gravata; della qual noja e disa gioì Prin- 
cipi di Firenze facevano riguardare i lor fedeli e vas- 
salli , avendosi loro molto rispetto da tutti icapi di geo- 
te d’ arme . 

Avvenne in questi giorni, che d’ Aprile era del mil- 
le ciinpiecepto sessa noisette un caso di molto trava- 
glio alla città del Borgo a San Sepolcro , per la nimi- 
stà antica delle due famiglie principali di quella cit- 
tà Pichi e Graziaci , alle quali se ne aggiungnevano 
molte altre delle migliori. Erano stali ricevuti in quei 
confini di Città di Castello, di Citerna, del Marchesa- 
to del Monte a Santa Maria , di Moutauio , e d' alcuni 
Tom. FU. * 
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567 luoghi d' Urbino alcuni banditi dell'ima e dell'altra 
fazione nimici, e infra di loro per antiche e moderne 
cagioni offendendosi, facevano che i lor parenti e ade- 
renti nella città , avendoli vicini, stavano continua- 
niente su levali . Per T offese adunque di quei di fuori 
avvenne una volta, che i l’ichi e Ili gi nella città ucci- 
sero Scipione Goracci della parte de Oraziani , e po- 
co poi ferirono Lorenzo Goracci , e uccisero un altro 
della medesima fazione; il romore da N ciasruua delle 
parli si levò grande, e di qua e di là ciascuno vi fu 
sotto farmi; Luca Giacomini , che vi era al governo, 
benché avesse presentito il pericolo, o noi curando , 
o non vi sapendo prender compenso, se ne slava . I' 
Fichi e i Rigi autori dello scandolo si ritrassero in 
una torre per tema d'ila parte avversa più polente, 
favorita universalmente dal popolo, e quindi si difen- 
devano . Monrnto , che vi era vicino, vi corse per 
fermare il tumulto, di comtnission del Principe di 
Firenze, al qual tosto ne fu mandata la novella, e pa- 
rimente il Conte Montedoglio , che la parte di fuori 
de’ Graziani , de’ quali era capo Salvestro Goracci fra- 
tello dell’ uno degli uccisi da’ Pichi con molti banditi 
era entrato nella città, e la scorsero tutta ,e vi uccise- 
ro alcuni; ma interponendovi Montauto 1 ’ autorità, che 
vi aveva grande, e Messer Niccolò Tornahuorii Vescovo 
di quella città l'opera sua , e volendo trarre i Pichi 
assediati intorno dal popolo armalo del pericolo con- 
venne, che quattro di loro, quegli che domandasse la 
parte, si presentassero alla corte e in carcere, e altret- 
tanti degli altri . Intanto i banditi de' Oraziani entrati 
nella città , e cresciutovi il tumulto, calandosi dalle 
mura, se ne erano parlili; e la mattina dipoi Federigo 
Rigi . parimente bandito , con alcuni di sua parte en- 
trò nella città, e furono alla casa, dove ancora erano 
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rinchiusi i loro , e senza far male ad alcuno, avendoli 
tratti del pericolo, andare» via . 

Rimase quella città per questo raso pregna d'odio 
e di mal talento , perchè i banditi non si erano allon- 
tanali molto , e per quelle vicinante dimoravano ar- 
mati , e uccisero alcuni di quegli che si stimavano ni- 
mici , e vivevano per lo ronlado dell altrui, e durò 
molte settimane il travaglio , nè si potevano quetare 
gli animi di quei cittadini, c spesso vi si correva alle 
armi ; e benché molti se ne fossero mandati in Firenze 
per ordine degli Otto di Guardia , che si stimavano 
capi delle fazioni, poco giovuva. Montatilo e altri cer- 
cavano pure di condurli aduna pace universale, e quei 
di dentro ad ogni cosa si sarebbono accordati, ma non 
si trovava chi volesse prometter per quei di fuori, che 
stavano continuamente in arme , e quasi ogni giorno 
scorrevano il contado; onde quei della città erano co- 
me assediati . che essendone slaii alcuni uccisi , non 
osavano uscirne , né si vedeva modo , come quel 
fuoco si potesse spegnere, se i ribelli e banditi non 
si lavavano di quelle contrade , avendo ricetto tu*’ luo- 
ghi vicini , ai quali , benché avessero raccomandi già 
ai Signori di Firenze, era lecito il farlo. Cercava 
pure Muntauto di ridurre quei di fuori ad una 
pace fra di loro, e n’ era venuto in buona speranza, 
adoperandosi in ciò il Conte di Carpi gna , il quale ri- 
cerco dai Goracci e Garziaui di poter dimorare sicu- 
ramente ad un suo castello chiamato Bascio, mentre 
si trattava la pace di consentimento di Montauto , il 
concedè loro. Onde al Principe di Firenze, il quale 
aveva tentate più vie per liberar da quella pestilenza 
il paese tre mesi duratavi, si porse occasione di farlo; 

<* sapendo, che i Graziane e Goracci si erano fidati in 
quel castello, mandò segretamente alcuni fanti di Val- 
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1567 dibagno con 1* alfiere della milizia di quel luogo per 
capo alla Badia Teda Idi vicina al luogo , dove coloro 
dimoravano; e presi alcuni altri rotnpagui quindi an- 
darono di notte a quel castello con commissione o di 
ucciderlivi deutro , o menarli prigioni. Costoro giun- 
ti a due case di notte, dove coloro dormivano, le cir- 
condarono tutte , e vi posero intorno a tutte 1' uscite 
buone guardie di archibusieri , attendendo la chiarez- 
za del giorno per fare la cosa al sicuro; la quale venu- 
ta , misero fuoco in fascine e altro legname, ebe di 
notte vi aveano condotto intorno. Coloro sentendosi 
assaliti , cominciarono roti gli archibusi a difendersi , 
saettando gli assalitori; intanto arrogeudovisi sempre 
legne di fuori , il fuoco continuamente v’andava cre- 
scendo . 11 romore vi si era levalo grande, onde da 
Gallaja eastel vicino corse il Conte Fabio nipote del 
Conte Pietro, e vedendo il fuoco, che stava per ab- 
bruciare tutto il castello, cominciò a confortare i Go- 
racci , che si rendessero , i quali non volevano udirne 
nulla, amand o meglio morire con 1’ armi in mano, che 
venire in potere di giustizia; pure quel Conte seppe 
cosi ben dire , promettendo , e mostrando alcuna si- 
curtà , che Salvesiro Goracci e dodici suoi compagni 
fieri e micidiali vi acconsentirono , c quindi furon 
condotti a Gatta ja; e benché al Conte Pietro, die gli 
aveva sicurati , paresse grave , con buoDa compagnia 
di cavalli furon condotti in Firenze, de’ quali poi si 
fece giustizia esemplare , e la città del Borgo ne fu 
sanata . 

Ma per tornare alle cose maggiori, nello Stato di Mi- 
lano erano raunali già nove mila Spagnuoli, il fiore 
dell’ armi del Re Cattolico, non avendo quasi lasciato al- 
cunode’ capi.ouomo di valore, odi consiglio, che non fos- 
se stato chiamato a quell'impresa, la quale stimò tanto 
quel Re, che lasciò la Cicilia e il Regno di Napoli e il 
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Due, ito di Milano senza altro presidio, elle di pochi per 
guardia delle fortezze. Don Grazia con alcune delle ga - 
lee si era tornato a Napoli, se pure di verso Lev ante si 
fosse fatto dai Turchi ‘movimento alcuno, ma poteva 
malagevolmente adoperarsi in affari di guerra per conti- 
nuo e gran tremore delle braccia da catarro generalo, 
uè rimedio fra molti aveva potuto trovare, che gliene 
facesse tnen grave, e andava l’infermità di mal in peg- 
gio continuamente avanzandosi. L’ al ire galee diGiovan- 
nandrea Doria e quelle del Principe di Firenze e alcune 
altre in buon numerosi mandavano a Barzaloua per 
condurre in Italia il Duca d Alva e molli nuovi Spa- 
! gnuoli, i quali con difficoltà quasi di tutta Spagna si 
eran messi insieme, per rifornirne i luoghi, donde si 
traevano i vecchi e esercitati . Alle galee Fiorentine 
si dava capo Alfonso d' Appiano fratello del Signor di 
Piombino, il quale mal volentieri si metteva incompa- 
i gnia di Spaguuoli per couto dello Stato suo, quale gli 
I avevano in gran parte occupato : senzachò alla Corte 
di Spagna erano alcuni suoi ribelli, cp' quali notisi sti- 
| mava nè dignità, nè sicurezza convenire, come il Ile 
Cattolico e i suoi ministri mostravano di desiderare. 

Questa forza del Re Cattolico per ridurrei suoi po- 
poli alla buona religione e stia obbedienza non era ap- 
provata da molti , die lo amavan grandemente , cono- 
scendosi quei popoli di natura esser duri, contumaci e 
nimici natnrali della nazione Spagnuola, essendo co- 
stumati di far tutto quello, che ai lor Signori supremi 
fosse piaciuto , (e l’avevano per privilegio) ma con \ 
consentimento de' loro Comuni e Stati, i quali s’ indo- 
I covano eoo agevolezza a far quello, che volevano 
si Signori; nè mai in questo modo negarono cosa alcu- 
na a Carlo quinto, nè ai suoi Governatori, ma sì bene 
i »l Re Filippo, per non aver osservalo i loro privilegi- 
Fra costoro era Madama d’Austria, la quale avendo 


s Jjr 


86 





LIBRO DKCIMOHONO 

ibtij con assai prudenza e poca forra ridotte in buona ubbi- 
dienza quelle città, consigliava il He ad andarvi egli, e 
allora massimamente, che le cose vi pnrevan ferme , e 
mostrava, che non vi bisognasse forra, o poca: stimando, 
che essendosene partili i forestieri, con l'autorità sola 
avesse potuto riformarvi, e raffermarvi la religione e gli 
Stati, ma con modo e tempo, Con condurvi a poco a poro 
i buoni ordini, con le persuasioni di uomini buoni, reli- 
giosi e scienziati, e confermare il fatto; credendosi, che 
questo modo avesse più giovare agli animi infermi col tem- 
po che la forra, la quale gli poteva indurre a disperazione; 
conoscendosi, che i popoli vi erau dentro ostinali, e molli 
di loro si lasciavano uccidere, e lacerare. 

Aggiugnevasi a questo, che il voler guerra con essi , 
e vincerli, era un far guerra, e vincer se stesso, e inde- 
bolirle forze proprie, guastandosi le città, e distruggen- 
si i popoli, i quali potevano essere di grande ajuto, co- 
me agli anni passali erano stati a Carlo quinto, avendo 
continuamente tratta da loro lauta moneta , che avea 
con essa non solamente potuto difenderei proprj paesi 
dai Franzesi, e vincerli, ma guerreggiare nuche altro- 
ve; massimamente essendo le ricchezze di quelle pro- 
vince per lo più nelle mani degli ai telici e nel concorso 
dei mercatanti , con l’ ajuto de' quali quel paese di 
picòiolo, sterile e povero, era divenuto più ricco , più 
abitato e più copioso, clic alcun altro di Cristianità; le 
quali ricchezze e industrie si distruggevano, ognivolta- 
chù si mescolasse fra loro Spagnuoli, che gli condur- 
rebbono ad ultimA rovina. Dicevasi inoltre, che tanta 
forza e tanta gente straniera in quei paesi noo poteva 
piacere ai Principi vicini Franzesi, Inglesi e Tedeschi, 
che circondavano gli Stati del Re Cattolico de’ Paesi 
Bassi, lontani e separati dall’ altre possessioni di quella 
Corona; onde si vedeva pericolo, che continuamente 
non vi nascessero nuove guerre, lunghe e pericolose, e 
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dove bisognasse spendere assai con danno de’ popoli,! 
quali era forza , elle contili uauienle indebolissero; e 
avanzando la spesa alla rendita ordinaria di quelli Sta- 
ti, se ne caricassero i popoli, i quali cessando 1 arti, la 
navigazione e i tradiclii, non avrcbbouo potuto soste- 
nere tal gravezza ; e di più volendo usare tal violenza, 
come mostrava, ne venivanogravati cosi i buoni come irei, 
e a’ buoni e fedeli potrebbe parere, die con la forza gli 
volesse in tutto privare d i lor liberta e privilegi . Per 
questa e molte altre cagioni era consigliato il He a con- 
donare a quei popoli il perdono generale, mandandosene 
i capi delle selle, i forestieri e gli apostati, e altri mal- 
vagi e seduttori de' popoli; e che r sua venuta si chia- 
massero gli Stati di quei paesi, dove con consentimento 
de’ procuratori de' Comuni e de’ Principi del paese, 
secondo i loro privilegi, si statuissero nuovi ordini, equcl 
chea tempo fosso stimato utile al bene de! Principe su- 
premo, a fermezza della lìeiigiou Cattolica. e a quiete e sa- 
lute de' popoli: e che altrimenti facendosi, e volendo con 
armi domare quelle genti, quando se ne avesse ezian- 
dio intera vittoria , saria tale, che il vincitore uè per- 
derebbe, e ne piagnerebbe il vinto. Di questa meilesima 
sentenza pareva, che fosse il Pontefice, mostrando, che 
non vi andando il He, si couosceria , che teuevn più 
conto del costrignerc i popoli ad essergli servi , che 
a lordarli nella buona via della religione; di questo me- 
desimo parere era l’ liuperadore, e più volle, quasi in- 
dovino del mal futuro, con lettere e ambasciate ave- 
va tentalo di persuadere al Ile Cattolico a voler trat- 
tare que’ suoi popoli coti meno di violenza, e a condonar 
loro in alcuna partei peccati passati . 

Ma il Re adiralo eoa que’ popoli ,e credendo ai con- 
siglieri Sp \gnuoli , che fuori di lor casa vogliono per 
lutto, e per f w r«a imperiare, stimava che altro, che 
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1 56y il bene di quel paese movesse l’tmperadore, e solleci- 
tava il Duca d Alva (che gi ì» era tempo di navigare) 
a passare in Italia , e gli diede amplissima podestà so- 
pra la guerra , sopra il governo e sopra la giustizia , e 
maggiore di qualunque altra si soglia dare a ministro. 
Le galee, che doveano portarlo a Genova , erano a 
Barzaloha , ma egli con era ancor partito dalla Corte ; 
onde fu loro commesso dal Re , che si trattenessero 
alquanto per'quei mari, cercando di Corsali, insino che 
i) Duca fosse a Carta gena , dove avea fatto disegno 
d" imbarcarsi ; e avendo spialo il Doria , che alla For- 
me n ter a , isola vicina a Iviza, erano otto galeotte di 
Turchi di Barberia , là trassero per prenderle, ed aven- 
do fatte due squadre di loro, 1’ una sotto Giovannan-^ 
drea , e 1’ altra sotto Alfonso d’ Appiano, di notte si 
misero ad andare intorno all isola , dove credevano, 
che elle fossero, ed essendosi allo scuro molto avvolti- 
si , la mattina rivedendosi insieme per tempo, le sco- 
persero, che si fuggivano • Si oddri zzarono lor dietro , 
e ne sbarca ron tre, le quali per iscampare dierono 
in terra , fuggendosene i Turchi , e lasciando i vascelli, 
i quali furon presi ; le cinque, avendo preso campo in- 
nanzi, si liberaron dal pericolo . Quindi le galee on- 
darono a Cariogena, dove trovarono il Duca d" Alva, 
e lo condussero a Villafranca alquanto indisposto, e gli 
lasciarono alcune galee, e le altre trapassarono a Ge- 
nova, e vi sbarcarono tre mila cinquecento Bisogni , 
cioè Spaglinoli nuovi , i quali si dovevano condurre 
nello Stato di Milano , che alcuui altri sopra navi era- 
no stati traporlati a Napoli e in Cicilia . Quel Duca 
poco poi si condusse a Genova , dove fu ricevuto con 
molt* onore . Aveva prima mandato il Re Cattolico 
Francesco d’ Ivara Spagnuolo esercitato - ne’ governi , 
con commissione di procurare i bisogni dell’esercito, e 
Gabrio Serbclloni aspettava in Milano il Duca , di cui 
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doveva essere consigliere ; ottenne medesimamente il 
Re da’ Principi di Firenze di potersi servire in questa 
impresa di Chiappino Vitelli lor soldato, stimandosi 
mollo il giudizio e la pratica e destrezza sua . In que- 
sto mpzzo tempo il governo di Milano aveva mandalo 
Giovanni Angosciuola alle Comunanze degli Svizzeri , 
facendo intender loro, che 1’ esercito Spagnuolo, che 
doveva passar loro vicino, andava per ordine del Re 
Cattolico in Fiandra e in suo servigio, e che nè essi , 
nè altri non ne dovevano temere . 

Il Duca d’Alva passò nel Milanese per visitar l' eser- 
cito, ron disegno di camminar via , tostochòi provve- 
dimenti fossero in ordine, i quali erano lentissimi, non 
si scoprendo cosa alcuna, che potesse onojsre. o im- 
pedire , o lo strignesse a sollecitare , poiché in Fiandra 
per virtù della Reggente le cose d ima gran tempesta 
si eran ridotte in tranquillo ; la quale compiacendosi 
delle sue azioni mandò una persona propria ad operare 
col Re e suoi Consiglieri , che non vi si dovesse a mo- 
do alcuno mandare il Duca d’Alva, nè esercito; per- 
chè i grandi di quelle provincie, che avevano ajutato 
quietare i tumulti, udita tal deliberazione, molto se 
ne mostravano commossi , parendo lor duro, che eser- 
cito vi si dovesse mandare sotto altro capo, che il Re 
stesso, O de’ Signori naturali di quelle parti , e massi- 
mamente di Spagnuoli , odiati da tutta. quella nazione 
e dai vicini . Queste voci facevano , che jl Re più che 
mai comandava , che vi si conducesse tosto I’ esercito, 
parendo al Consiglio di Spagna , che la Reggente aves- 
se presa la protezione di quei popoli ; ben manteneva 
la voce di volervi passare egli ancora poco dopo per 
l'Oceano, e il Duca d’Alva , come Majordomo mag- 
giore del Re , poco avanti che passasse in Italia , ave» 
fatto intendere a tutti quei della Corte , che cia- 
scuuo fosse tosto in ordine per passare col Re; e 
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perchè ciò si credesse meglio, e avesse più apparente 
colore, al porto della Corogna in Biscaja, onde è il pas- 
saggio per l’ Oceano in Fiandra , qual per maggior bre- 
vità dicevano di voler fare, si adunai ano navi per tra- 
portarlovi, e si facevano le provvisioni opportune, e iu 
Fiandra si apprestavano otto navi armali per incontrar- 
lo. Intanto vi avea di nuovo imposto alla Reggente, 
elle insino a sua veduta vi si tenesse ogni cosa sospesa, 
e che non vi si prendesse alcuna deliberazione, c spe- 
cialmente 1 editto, che Madama iu quei maggior tu- 
multi di consenso del suo Consiglio e de’ Cavalieri del 
Tosone vi avea pubblicalo solennemente del perdouar- 
si ogni misfatto, e ebe non vi si raunassero Stati , nè 
vi si facesse alcuna deliberazione pubblica; e mandò 
in quel tempo persona propria , acciò lo revocasse , e 
che questo si facesse intendere u tutte le città . La qual 
cosa universalmente parve acerba ; e molti temendo, e 
non si fidando della clemenza del Re, di nuovo se ne par- 
tirono , e gli altri vi dimoravano di mala. voglia , tro- 
vandosi pochi , che di quella licenza non potessero es- 
sere incolpali; e ancora faceva intendere, che in Ali- 
versa e in alcune altre città , per quiete de' popoli e 
sicurtà del Principe voleva, che si fabbricassero for- 
tezze . 

Avea richiamato il Re in Ispagna la maggior parte 
delle galee, mostrando di voler traghettare eoo esse 
nuove genti Spagnuole. le quali dimorarono molto 
per quei mari , e vi fecero buon frullo , avendo prese 
molte galeotte di Turchi , che tenevano infestalo dai 
Pirenei insino allo stretto tutte quelle marine; ed 
avendo Giovannandrea Doria avviso le cinque galeotte, 
che dalle tre prima prese si divisero, essere alla me- 
desima isola Formentara, ne andarono all' inchiesta, 
e le scopersero; ed essendosi messe in fuga. Alfonso di 
Appiano Luogotenente delle Fiorentine, con la Capi- 
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tann sola, benissimo fornita di remo t d: valorosi com- i5f>7 
pagni , si difilò lor dietro, e raggiuntele, si mise a 
combatterne una , la qn:ile dopo una gagliarda difesa 
dell' altre quattro , che se 1' aveano messa in mezzo, 
fu presa , con morte de più de Turchi , che vi erano 
•opra; e vi rimase schiavo il Capitano della galeotta 
chiamato Maumel Celibi fiero e ardito, e che avea te- 
nuto molto infestate quelle marine, e l’anno mille cin- 
quecento scssanlntre , aveva presa a 1 ortosa la I.upa 
cupi tana della Religione di San Stefano. De t incuo- 
ri molti' furono feriti, c Alfonso pass to d una freccia 
la coscia ; parve ad alcuni questo fatto temerario, ma 
Alfonso volle mostrare a Giovannandrea Doria , che 
aveva biasimato le galee Fiorentine, che elle erano 
atte a combattere quanto si voglia altra galea bene ar- 
mata . L’ alt re galeotte furono seguitate da Giovan- 
naiidre* , ma per essere egli solo , e vicino a notte , si 
salvaron con la fuga. Ne furon poi prese alcune altre, 
dalle quali ricoverarono le insegne d' una galea del 
Duca di Firenze, che alcun tempo innanzi avevano 
presa quei corsali ;e ne andarono cercando inaino nel- 
lo stretto di Gibilterra , là dove spesso passano corsa- 
li infedeli , per assalire le navi , che tornano dall’ In- 
die . Nè tutta la state del mille cinquecento sessanta- 
•rtle ebbero altra facccndajperrhè il General del ma- 
re Don Garzia di Toledo era stato richiamato alla Cor- 
te, per rendere ragione de’ denari spesi nel suo gover- 
no dell’armata, e fu rimosso dalP amministrazione 
delle galee, e dal governo di Cicilia , dolendosi mollo 
i Ci cibaci dell’ averlo provato troppo rapace ; e il Re 
dichiarò nuovo Generale di sua armala Don Giovanni 
d’ Austria suo fratello, con maggiore speranza di ledi- 
ci avvenimenti , come ne’ tempi avvenire si troverà 
scritto. 
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E ben potette tenere quest’ anno il Re Cattolico le 
sue galee in Ispagnn , e mandare tutti gli Spagnuoli 
in Fiandra , conciofossecos. chè il nuovo Gran Signo- 
re de' Turchi, non'avesse nè per mare, nè per terra 
mosso cosa alcuna di guerra ; anzi fra lui e 1 lmpera- 
dore andavano attorno pratiche d’ accordo, e oltre all* 
esser nuovo nel governo, e vago di vita lieta e senza 
no|.> , avea trovato ne suoi eserciti di terra una gran 
rovina, avendo il padre ultimamente condotto in Un- 
gheria quanto maggior uuiucro de’ suoi sudditi avea 
potuto ; però desiderava quiete, e l' Imperadore vie 
più, che avea fatto Tanno passalo sforzo grandissimo 
con poco frutto, nè agevolmente trovava’ modo da du- 
rare così grossa guerra , parendo grave ai suoi popoli 
c vassalli concorrere con le facoltà e coti le persone co- 
si spesso alle sue imprese, e il Comune dell - Imperio 
non se ne moveva molto. Scnzachè in quell’anno 
medesimo quella gran provincia non era stata intera- 
mente quieta , essendosi alcuui ribelli dell Imperio e 
persone vaglie di accendervi fuochi maggiori, ritirati 
in Gotta , luogo fortissimo, tenuta da Giovanfederigo 
minore de figliuoli del Duca di Sassonia del medesimo 
nome, e già Elettore , e deposto della Eletloiia dello- 
Imperio; dove per ordine della Dieta ftirouo assediati 
da Augusto Duca di Snssouia Elettore, i quali dopo 
gagliardissima difesa, furono dagli uomini della terra, - 
che non vollero sofTerir più assedio (che loro era sta- 
to dato ad intendere , che la guerra fosse solo contro 
all’ Frettare . e non contro all Imperio ) dati in poter 
di Cesare; de’ quali ventiquattro furono per via di giu- 
stizia disfatti , e il Signor della terra Giovanfederi- 
co, che gli avea ricevuti e favoriti, condotto prigione 
all’ Imperadore , e la terra in tutto guasta; e si posò 
in tutto il tumulto . Onde udendo Cesare la buona di- 
sposizione e quiete , che mostrava il Turco , invitato- 
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ne dai Bascià della- Porta , donde era tornato Odoardo | 
Mantovano mandatovi avanti alla guerra dall' Impe- 
radore, e che intanto vi era stato sostenuto prigione 
con alcuni altri , inviò a Costantinopoli il Vescovo di 
Agri* Unghero , e un -nitro Barone Tedesco con onore- 
vole compagnia , dando lor commissione di conve- 
nire . 

Dalla parte di mare fu molta quiete ; perchè Malta 
si era in modo posta in difesa con la nuova città fab- 
bricatavi , che più non si dovea temer di forza, essen- 
dosi al Gran Maestro sollecitamente e con molto stu- 
dio mantenuti gli njuti dal Papa e dagli altri Princi- 
pi a condurre al fine quell" opera. Sollecitai ansi le gen- 
ti d" Italia dal Duca d’Alva, il quale aveva ancora di- 
segnati cinque Reggimenti di Tedeschi e ottomila ca- 
valli di quella nazione, quando vi fosscr bisognali, 
oltre alla cavalleria di quei paesi ; e gli fu dato asse- 
gnamento di potere spendere per molti mesi trecento 
mila ducati il mese. Egli adunque del terreno di Mi- 
lano c da Asti , dove era stato alquanto indisposto, se 
ne andò a Poerino, dove visitato dal Duca di Savoja , 
convenne seco degli alloggiamenti da farsi in sul suo 
terreno , e delle vettovaglie , le quali vi bisognavano 
provvedere a sedici mila persone, essendo il paese, per 

10 quale si avea a fare il cammino , sterile e lungo e 
aspro, nè senza pericolo, quando avesse incontrasi tro- 
vati avversar] ; onde si avevano mandato innanzi Ga- 
brio Serbelloni a riconoscere il viaggio, notare gli al- 
loggiamenti, provveder ponti e spianar strade, acciò più 
spedito e più agevole potesse camminar l’esercito. 

Questo movimento di gente forestiera aveva desto 
tutti i vicini, e specialmente gli Ugonotti di Francia , 
ed avrien voluto, che il Re avesse loro impedito 

11 cammino , e offerivano per ciò gran numero di ca- 
valli , che agevolmente in più luoghi l'avrieuo potuto 
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1 56^ fare, conoscendo venirsi in pericolo, che domati i Fiam- 
minghi, e messi sotto severa obbinlicnza del Re Catto- 
lico, a loro non convenisse provare il medesimo; e più 
volte ne furono a consiglio, ma il Re non volle udirne 
nulla , stimandosi vantaggio , che la parte degli Ugo- 
notti , dovunque si fossero , ne divenisse più debole e 
mance ardita. È ben vero, che se il Re fosse stato 
più gagliardo , e si fosse potuto fidar de’ suoi , e del- 
l'animo de’ passati, gli si era porti maravigliosa occa- 
sione d’abbattere una volta la grandezza del Re Cat- 
tolico, il quale avoa posto in manifesto pericolo tutte 
le migliori forze, che avesse, e lasciato sfornito quasi in* 
teramente tutto lo Stato di Milano, non vi rimanendo 
a chi se ne potesse fidare la difesa , altri che alcuni 
nuovi Spagnuoli non bastanti a cotanto peso: e poteva 
anche sperare, che alcuni de’ -Signori e Principi Te- 
deschi , e molto più quei de’ Paesi Bassi sospesi e con 
paura , che odiavano a maraviglia la gente Spagnuola 
e il Duca d’Alva, che loro andava sopra, l'avessero 
ad ajtUare. Diede ben ordine, che si soldassero sei mi- 
la Svizzeri per averli presti , quando gli fosser biso- 
gnati ; la qual nazione, che pur le dovea passar 
l’esercito vicino, non si moveva in comune; so- 
lamente il Cantone di Berna , per sospetto della 
citth di Ginevra, alla quale debbe la difesa, si mette- 
va in arme , che quegli eretici non furono senza pau- 
ra , dovendo loro passar l’esercito vicino n dodici mi- 
glia. Arebbe ben voluto il Papa, che il Duca d Alva, 
in passando , avesse fatto forza di prenderla , ma il 
Duca sollecitava l'andata in Fiandra, e il Re Cattolico 
non voleva in quel luogo muovere una guerra , dove 
potesse perdere assai , e guadagnar poco . Dalla parte 
di Francia si misero in ordine forse ottocento nomini 
d’ arine , e altrettanti cavalli leggieri e quattro mila 
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fanti , acciò per sicurtà dell’ una e dell' altra parte se- , 
rondassero quell' esercito ai loro confini . 

Il Duca , apparecchiate le cose opportune , da Poe- 
rino trapassò a Soliero , dove era adunata la maggior 
parte della cavalleria Spagnuola per lo più del Ducato 
di Milino, e della fanterìa Spagnuola , che dovea con- 
dur seco, e quindi si inviò inverso Susa, e a Sant’ Am- 
brosio cominciò la gente a c.t ni in ina re iu ordinanza per 
passare il Monsanese, che fu intorno a’ventidue di Giu- 
gno millecinquecento sessantasctte. Era ordinata quella 
fanteria in tre parti lontana l’un» dall’ altra, quanto era 
il viaggio d’un giorno, che secondo le opportunità de- 
gli alloggiamenti si camminava intorno a dieci miglia. 
La prima schiera, dove erano gli Spagnuoli di Napoli, 
e p.rte della cavalleria guidava il Duca d'Alva; il se- 
condo luogo si dava a Don Ernando suo figliuolo, con 
un’ altra parte della cavallerìa, e con gli Spagnuoli 
tratti del Ducalo di Milano; 1 ultima schiera fu a gui- 
da di Chiappino Vitelli , con gli Spagnuoli di Cicilia 
e di Sardegna, e il resto della cavalleria, e ciascuna di 
queste schiere aveva suoi guastatori e ordigni da age- 
volmente camminare, e da sicuramente alloggiare; ed 
erano, quando si partirono , intorno a «Ove mila Spa- 
gnuoli e mille cavalli leggieri , tutti guerrieri pratichi 
e soldati esercitati. Aveva ordinato il Duca d'Alva, 
che a Luximburgo, dove aveva disegnato di arrivare 
eoo l’ esercito, ~o quivi vicino fosse al medesimo tem- 
po il Conte Alberigo di Lodrone col reggimento suo di 
quattro mila Tedeschi . 

Questa mossa delle genti Spagnuole portava sospetto 
ai Signori Fiamminghi, e pure si ingegnavanodi per- 
suadere alla Reggente, che adoperasse col Re, acciò 
non vi si conducessero, mostrando esservi ogni cosa 
ferma; ed ella stessa avrebbe voluto cominciare a fab- 
bricar la fortezza in Anversa , dove ella era molto di- 
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morata; e parendole aver fermo ogni cosa, non avreb- 
be voluto, che altri che lo stesso Re se ne fosse im- 
picciato; e per mostrare di aver manco bisogno, si era 
messa in animo di licenziare seicento cavalli del paese 
e si infingeva di vedere, e di udire molte cose , che 
aveyano bisogno di esser procurate. 11 Duca d’ Alva , 
udendolo, le vietò il farlo, e sollecitava il cammino, 
seri vendo, che il volere del Re era, che non si prendesse 
deliberazione alcuna , insino a tanto che egli non vi 
fosse arrivato. Passò l'esercito per la Savoja , fu a 
Ciainberl , e vicino a Ginevra; quindi si addirizzò per 
la Contea di borgogna, possessione del Re Cattolico, 
per arrivare finalmente nel terreno di Luziraburgo ai 
confini della Fiandra, avendo provvedute tutte le biso- 
gne del campo Francesco d’ Ivara ; e poiché Chiappi- 
no ultimamente avea preso l’uffizio del maestro del 
campo, alloggiò l’esercito con gran sicurezza, massi- 
mamente quando furono venuti in parte, dove avevano 
da vicino i cavalli Franzesi , i quali erano al di sopra, 
ed avrebbono potuto nuocere, se avesscr voluto. Cre- 
devasi, che giunto il Duca n Luzitnburgo, senza muo- 
ver nulla, vi dovesse attendere il Re, il quale crede- 
vano, che ad ogni modo già fosse imbarcato, e che po- 
co poi .vi dovesse arrivare, avendo sempre e gli Spa- 
gnuoli della Corte, ei suoi ministri altrove mantenuta 
tale opinione, comecché egli sempre fosse stato riso- 
luto a patto niuno di non si partir di Spagna , avendo 
dato al Duca d’Alva autorità suprema negli affari del- 
la Fiandra, e di far quello, che stimasse opportuno 
alla salvezza e fermezza di que’ Stati: il quale, senza 
far soggiorno alcuno , avea continuamente sollecitato 
il cammino , sapendo , che in Francia molli avevano 
per male , che egli con tante forze vi trapassasse ; e al 
principio d’ Agosto giunse a Luzitnburgo, non intera- 
mente sicuro dell’ auimo de’ Franzesi , avendo veduto 


Digitized by Google 


LIBRO HECIMONONO 


97 

Monsignor di Tavanes co’ cavalli sopraddetti e co’quat- 1 
tro mila fanti sempre andare costeggiando l’ esercito 
Spaglinolo con vantaggio di luogo e di cavalli , e i sei 
mila Svizzeri , che pure ave» fatti levare il Ré , cam- 
minavano inverso Sci.i{on, e gli Ugonotti non lasciava- 
no a far nulla , per indurre il Re a non lanciare il pas- 
so libero a quell'esercito; ma niente vi si risolvè. Nel 
medesimo tempo il Conte Alberigo di Lodrone col 
suo reggimento di quattro mila Tedeschi era giunto a 
Lovanio, e do*ea prender la guardia d’ Anversa, e il 
Conte di Masfell soldato della Reggente con le sue in- 
segne tornarsene a Rruselles, e stava pure attendendo, 
che il Re Cattolico vi giugnesse. 

f Il Duca d' Al va in Luzimburgo assembrò le genti di 
quei paesi , che avevano servito in quei movimenti il 
Re, che erano sei cento uomini d’arme e tre mila Val- 
loui rimasi alle froutiere; 1’ altre fanterie di quei pae- 
si per ordine del Reeran state innanzi licenziate, aven- 
do tutta la speranza del domare quei paesi posta nel- 
l’armi forestiere', che furono qtiarantanove insegne di 
fanteria Spagnuola , in tutto settemila, essendosene 
molti fuggiti . Mandò* alla prima giunta Francesco 
d’ivara a visitare la Reggente a Bruxelles per convenir 
seco degli alloggiamenti, perchè ella non avrebbe vo- 
luti in quella città mantenutasi cattolica Spaglinoli , 

.ja che si fossero mandati a Bolline, a Maslric e altri 
luoghi lontani , mostratisi contumaci ;mn il Duca vol- 
le allogarle a suo modo. Andò poi il Duca a visitarla, 
clic si manteneva titolo di Governatrice. Le genti age- 
volmente e senza contrasto alcuno si fermarono nella 
città, dove e come parve al Duca; gli Spaglinoli in Bru- 
selles, Guanto, Anghiem e Lira; il Contedi Lodrone 
co Tedeschi fu raffermato in Anversa; il Conte di Ma- •' 
sfelt in tutto casso ; il Conte d’ Arimberga , il quale 
area molto fedelmente servito 51 Re con cinque cora- 
Jom. VII. * 1 


LIBRO DECI MOHO !fO 


9 » 

, 56 - pagnie di Tedeschi fu mandalp in Frisia, della quale 
ebbe il governo ; al fionte di Maga furon date dieci 
compagnie di Tedeschi ahi e bassi , co’ quali tenesse 
l'Olanda , Ghelleri , e altre terre maritiate ; e in bre- 
ve , senza impedimento, in buou modo smurarono tut- 
ti quegli Stati . Questo numeroso esercito di forestieri 
era veduto mal volentieri ,e se avesser saputo, o po- 
tuto tortisi d’ «dosso i Fiamminghi , lo avrieno fatto; 
ma i capi della parte avversa erano tutti partitisi con 
molti seguaci , nò con loro consulte e ritrovi, che mol- 
ti facevano infra di loroe alcuni Signori Tedeschi, non 
movevano ancor nulla; e si pentivano dell' essersi go- 
vernati così male, e del uon aver fatto il male, quando 
potevano, o il bene quando dovevano; onde di loro non 
punto si temeva , essendosi ferme le città e le provin- 
cie principali cou buon numero di Spagnuoli;e Valen- 
ziana e Bolduc, che si erano mostrate tanto contuma- 
ci, con molti Tedeschi de soldati del Duca d' Ah a buo- 
ni e fedeli si erano sicurate. La cavalleria venuta d’ Ita- 
lia fu distribuita per le contrade vicine da poterla to- 
sto agevolmente mettere iusieme. 

Il Duca d’ Alva di nuovo andò a Bruselles a visitare 
la Reggente , la quale lo attese iu camera con molta 
gravità , onde agevolmente si accorse il Duca, che era 
d’ opinione di esser sovrana a lui , e che egli la doves- 
se secondare , e però le mandò a vedere la patente del 
Re, la quale era, che Madama attendesse al governo, 
secondo che era costumata , ma che le cose della guer- 
ra si lasciassero tutte all’ autorità e arbitrio del Duca, 
e parimente le mandò una lettera scritta dal proprio 
Re in sua credenza, contenente, clic dal proprio Du- 
ca iu tenderla la sua volontà , la quale si contentava, 
che fosse eseguita , come se egli stesso comandasse; e 
che dove avvenisse cosa dubbiosa, al Duca solo stesse 
il risolverla, e clic inoltre ne’ casi di giustizia, quando 
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il Duca volesse trattagli , a lui si lasciasse il deliberar i5f)j 
ne . Di qftiesta commissione e patente molto ai sdegnò 
la Reggente; e nel vero 1' autorità data al Duca fu li 
più ampia e la maggiore , che si potesse dare a mini- 
stro: egli nondimeno si aveva fatto il suo consiglio dei 
primi Signori e de’ più avveduti , che seco avesse me- 
nato , Gabrio Serbelloni , Chiappino Vitelli , France- 
sco d’Ivnra e altri , quando ne atesse bisogno , risolu- 
to a non voler comunicare le cose (F importanza coi 
Signori del paese, i quali tutti avea a sospetto. 

Stava ciascuno in quelle contrade sospeso , non ve- 
dendo nè comparirvi il Re , nè intendendo come con 
essi volesse procedere il Duca d’ Al va , perchè 1’ avere 
il Re sospeso quel perdouo generale conceduto da Ma- 
dama insino alla venuta del Re, era loro cagione di 
temenza , trovando' isi molti de’ grandi e per conto di 
eresia , e per conto di Stato, che si conoscevano essere 
in colpa; e già molti di tutte le terre se ne erano an- 
dati , e specialmente quei gentiluomini soscrittisi ai 
congiurati, e molte buone famiglie, e alcuni de’Signo- 
ri ancora , come il conte d’Orno e il Conte d’Ostrata 
e aleuti altri , i quali non si fidavano , dove fossero 
Spagnuoli . Ma il conte d Againonte Principe di valo- 
re e di riputazione, e rhe aveva il governo della Fian- 
dra e di Artois , confidente di Madama, non si era par- ^ 
tito. Stimava il Duca , che tolti via questi capi, come 
avevano deliberato in Ispagna , gli altri ne dovessero 
in modo impaurire, che di loro non si dovesse più te- 
mere, e fatto suo avviso, si ingegnò con maravigliosa 
astuzia di sicurarli per condurli a Bruselles , dove ave- 
va fatto disegno di riceverli prigioni . Cortesemente in 
prima accolse il Conte d Agamonte, e mostrò di fargli 
favore, e di voler valersi dell'opera sua ne'consigli e 
altri affari ; e perchè il Conte d’ Orno si era ritirato , 
con sottile arte il fece indurre a dovere andarciu I3ru- 


I 




Digitized by Google 


IOO 


LIBRO PECI MONONO 


56j sello», mostrando di volerlo rimettere nel consiglio di 
Stato, donde Madama innanzi, per non convenga* seco, lo 
avea tratto; e cercava di condurvi il Conte d’ Ostrata , 
che s’ era allontanato. Di costoro aveva avute querele 
gravi in Ispagna , avendo alcuni de’ Signori del paese » 
consapevoli de’lordisegni, e invidiami alla virtù del Con- 
te d' Agamonte, fatto sapere «1 Re tutti i segreti eF in- 
tendimento loro. Al Conte d' Ostrata avvenne alcun sini- 
stro nella persona, e non potette andarvi, esc ne andò a 
Colonia , onde al Duca d’ Al va non parve d’indugiar 
più ad eseguire la mente del Re , che era , poiché non 
si poteva averne più, di far prigioni quei due Signo- 
ri ; e però essendo venuto a Bruselles il Conte d’ Orno, 
il quale avevano atteso alcuni giorni , mostrò il Duca 
di volergli co’ suoi avere a consiglio, come se volesse 
deliberare con essi di alcune fortezze , che dicevano 
doversi fare a Tiuuville e a Luzimburgo frontiere del- 
la Francia. Fece adunque invitarvi il Conte d’ Aga- 
monte , il Conte di Masfelt , il Conte d’ Orno, il Duca 
di Arescot , Gabrio Serbelloni , Chiappino Vitelli e 
Francesco d’ Ivara . 

Intanto il Priore Don Ernando figliuolo del Etaca or- 
dinò , che nella magione dove era il Duca , a poco a 
poco entrassero trecento Spagnuoli , e al Capitano Gio- 
vanni d’ Espuccia , già Castellano di. Piombino, e al 
Capitano Salazzaro Castellali di Palermo fu data com- 
missione, die senza romore facesser prigioni uno chia- 
mato Brisicbcl , famigliare del Principe d’ Orange, e 
consigliere del Conte d’ Agamonte, uomo sedizioso, e 
un segretario del Conte d' Orno, il che fu eseguito se- 
gretissimamente; parimente aveva ordinato il Duca al 
Conte di Lodrone , che in Anversa quasi al medesimo 
tempo facesse prigione uno de’ Borgomastri di quella 
città ; le quali cose significate al Duca esser fatte , li- 
cenziò subito il Consiglio . Nell’ uscire , che fecero quei 
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Signori, da Don Saucio d’ Avita (Capitano della guar- 
dia fu detto al Conte di Agamonte , clic il Priore Don 
Ernando gli voleva parlare , e credeva volesse giuoca- 
re: egli credendolosi , entrò seco in una camera , dove 
aveva detto esser quel Signore ; 'quivi gli disse quel 
Capitano, che egli era prigione dei Re Cattolico, e si 
fece darla spada. Da altra parte Chiappino Vitelli all* 
uscir del Consiglio fece prendere il Conte d’Orno al 
Capitano Salinai Spagnuoio . Erau presenti a questo 
fatto i Conti di Masfelt , d Ari alberga e alcuni altri Si- 
gnori di quei paesi; i quali ciò vedendo, si cambiaro- 
no nel volto, e quasi agghiacciarono di paura; il che 
conoscendo Chiappino Vitelli gli rincorò, e disse , che 
andassero al Duca , che da lui saprcbhono la cagione 
di tal novità . I prigioni furon condotti con buona guar- 
dia di nrchibusieri all’ alloggiamento del Duca d' Alva, 
e quivi in disparte guardati, e tenuti in molto onore , 
non si concedendo però ad alcuno il poter loro parlare. 
Al Conte d’ AgamoDte chiese Chiappino Vitelli da par- 
te del Duca d’ Alva , che scrivesse una commissione al 
Castellano della fortezza di Guanto suo luogotenen- 
te , che subito la consegnasse, al maestro di campo de- 
gli Spagnuoli di Napoli; il elle tosto fa eseguito .non 
avendo anche consentilo a quel Castellano, che ne traes- 
se denari e argento e arnesi , che vi aveva il Conte di 
Agamonte . In questa fortezza alcuni giorni poi furono 
condotti tali prigioni, dove il Conte d’ Agamonte po- 
co innanzi era stalo quasi Signore assoluto. Quel Bor- 
gomastro fatto prigione in Anversa dal Conte di Lo- 
drone, che lo prese fuori della città ascoso in uu car- 
ro, che si faceva portar via , fu menato in Anversa , e 
insieme col segretario del Conte d Orno, e quell altro 
famigliare d’ Agamonte e del Principe d’Oraoge po- 
sti in Olia torre furono severamente esaminati per far- 
ne processo contro a quei maggiori . In (spaglia anco- 
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1 5f> j ra misero in prigione Monsignor di Maligni fratei del 
Conte d’ Orno , mandatovi di Fiandra per conto di quei 
movimenti . Questa esecuzione impauri di maniera e 
signori e privali di quelle parti , che ciascuno vi di- 
venne muto , nè fu chi ardisse muoversi , o pur parlar*, 
ne . Il Duca dopo questo creò un Magistrato di sette 
Dottori e due Cavalieri , i quali furono Monsignor di 
Norcherme e Barlamonte , quali aveva provali catto- 
lici sinceri e fedeli al lor Signore: i Dottori furon sei 
del paese, e uno Spagnuolo .Giovanni di Vargas, e lo- 
ro diede sovrana autorità sopra i casi della religione e 
di ribellione; ed egli volle esser presidente di cotale 
ufficio , e fece comandare , che per tutto vi si vivesse 
cattolicamente, come era la volontà del Re; onde mol- 
ti costumali a vivere secondo 1 ' altra setta , per non ne 
essere inquisiti , se ne andarono altri in Germania e 
altri in Inghilterra , avendo vietato il Re di Francia , 
che nel suo Reame se ne ricevesse. Di tale esecuzione 
e ordiui Madama la Reggente non ne avendo saputo 
, nulla se oon col fatto, ne rimase forte sdegnata, e 
mandò incontinente al Re in Ispagna, un suo segreta- 
rio a domandar licenza di potersene tornare in Italia , 
non potendo dimorar più in quei paesi uè con dignità, 
nè con autorità . 

Questo fatto impauri non solamente i Fiamminghi, 
ma pneora I' Ammiraglio di Francia, e il Principe di 
Condè e loro seguaci, i quali molto innanzi avevano 
cominciato a temere, e or più che mai, sospettando che 
l'esempio del Duca d’ Alva non insegnasse al Re e al- 
la Rcina a cercar via di fare il simigliarne ad essi, es- 
sendo quasi una medesima infermità quella di Fian- 
dra, e quella di Francia; perchè nell’ uno e nell’altro 
di quei principati i grandi si ingegnavano, che il Re 
non fosse dimoila autorità, e sormontare essi, e i popoli 
di non esser gravali fuori del convenevole , e che in cia- 
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scuna deliberazione di importanza si adoperasse il parere, i5fiy 
o almeno il consenso degli Stati," come era negli anti- 
chi privilegi de popoli; quali in gran parie quei Principi 
dispregiavano, essendosi ne moderni secoli in ugni cosa 
governali più di ^volontà propria, che di consentimento 
de loro vassalli, recandosi a disonore il non fare io tutte 
lt deliberazioni e voglie quel che lor bui venisse. Si 
erano ingegnali più volle in Francia i capi degli Ugo- 
notti di persuadere al He, die dovendo passare quel- 
le genti col Duca d’ Alvu, avesse rotto la guerra al Re 
Cattolico, oiosirando esser mollo agevole il vincere 
quell esercito, dove era il nervo delle forze del Re di 
Spagna, o al passo del Rodano, o poi più oltre fra Mels 
e Verdun nel Loreno, luoghi tenuti da’Franzesi ; alle 
quali proposte nè il Re, nè lo Reina attesero, anzi of- 
ferirononon che altro al Re Cattolico di dare loro il passo 
per la Francia stessa . 

Era già all uscita di Settembre , quando udirono la 
prigionia di quei due Signori, e il modo , che il Duca 
d Alva teneva a ridurre quei paesi ad ubbidienza del 
Ile e alla religione cattolica; onde risolverono, rhe non 
fosse da indugiar più a muoversi, per assicurar se e la 
parte loro, ed avevano statuito il giorno di San Michele, 
quando il Re celebrava la festa del suo Ordine ai ven- 
tino' e di Settembre , da più parti assalir la Corte, con 
animo di prendere il Re e la madre prigioni, e vendi- 
dicarsi di rasa Guisa; die allora con molla riputazione 
erano alla Corte i due Cardinali e il Duca di 'Guisa , 
co* quali il Re in questo tempo si mostrava molto domesti- 
co, ed avendo fnitoun lungo viaggio, era stato ricevuto in 
alami de’ loro luoghi onoratamente, che dispiacque all al. 
tra parte. Di ciò I’ Ammiraglio avea fatto alcuna volta 
querela con la Reina, mostrando che i consigli di colo- 
ro gli fossero a sospetto; onde mettevano insieme segre- 
Uroeule lor cavalli. Il Re sospicrndune, aveva nuova- 
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5CìJ mente soldati sei mila Svizzeri, e con la Corte .sola si 
trovava a Monseò;e dimorandovi senza Espello, ebbe 
avviso certo dalla parte degli Ugonotti, cliei Principi 
di quella setta si mettevano iusieme con molta fretta, e 
che se ne ernn vedute insieme alcune squadre armale 
di cinquanta e di cento l’ una in varj luoghi: fu chi disse 
la Reina esserne stata avvisata dal Capitauo della guar- 
dia del Re, stato ricerco a concorrer con essi, contro al- 
la persona del Re. La Reina quella notte fece chiamare 
*il Consiglio, dove non furon chiamati i Guisi, credendo 
a quel modo meno dispiacere a capi degli Ugonotti; 
ma i Guisi sdeguali, poco poi si partirla di Corte e 
furon perseguitati da' lor nimici, che uccisero alcuno 
de’Joro compagni, e predarono molti loro arnesi . 

11 Re e la Reina , conoscendoli pericolo, ricoveraro- 
no in Meòs terra vicina a Monseò, mettendosi in guar- 
dia di qne’ Svizzeri, che di poco v’ eran giunti, e al Re 
quivi avevano giuralo fedeltà; nè altre forze vi aveva , 
e senza quell ajuto gli conveniva esser preda. La notte 
appresso avanti all alba, spesseggiando gli avvisi, che 
in quel luogo gl mimici lo volevano assediare , preser 
partito di camminare inverso Parigi lontano venti mi- 
glia con molto travaglio, essendovi donne e altri impe- 
dimenti , che si lira dietro la Corte di Francia. Non 
eran camminati oltre ad una lega che loro si scoperse 
incontro una squadra di dugento cavalli, i quali avean 
presa una villa e un ponte sopra la riviera , e si miser 
dietro al Re, e fecero gridar all' arme. Gli Svizzeri 
buona e bella gente, posti loro arnesi in terra, e voltandola 
faccia, stretti con le picche basse andarono contro ai 
cavalli nimici per una aperta pianura, evi si scaramuc- 
ciò alquanto; quindi scntiron nuovi cavalli esser soprag- 
giunti fino al numero, comesi dice, di ottocento, e con 
essi 1 Ammiraglio e altri capi . 11 Coneslabile e il Ma- 
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resciallo Momoransì suo figliuolo, e Signori e Cavalieri 
della Corte e altri pochi a cavallo, con archibusi e za- 
gaglie si tennero con la battaglia degli Svizzeri. Il Re 
in questo dall’ altra parte, donde nonsi sentivano minici, 
con molta prestezza, e la Reina altresì con altri figliuoli 
e il traino della Corte sollecitamente per vie traverse, 
scambiando il Re spesso cavalli, quasi correndo rico- 
verò in Parigi; dove uditosi il romore si misero a ca- 
vallo trecento Cavalieri, i quali col Duca d' Untala fu- 
ron mandati incontro alla battaglia degli Svizzeri , e 
camminando in ordinanza insieme ristretti affrettaro- 
no tanto il cammino , che la stessa sera anch’ essi giun- 
sero alle mura di Parigi. 

Intanto venivrfu novelle, cbe per tutte le provincie 
del Regno si faceva movimento, e gli Ugonotii si insi- 
gnorivano di molte terre. Fu cosa maravigliosa , cbe 
una congiura trattata da tante persone, non si scoprisse, 
se non quasi nell’ eseguirla . 11 Re chiamava in Parigi , 
quanti potea de’ suoi fedeli; percbò i minici eran venuti a 
San Dionigi , vicini a due leghe, e prendevano quanti 
luoghi potenno sopra la riviera, e mostravano di volere 
assediar quella gran città ; e mandò tosto i figliuoli del 
Coni-stabile ai capi degli avversarj a domandar loro la 
cagione del movimento, i quali risposero, che cercavano 
lor sicurezza, e che tutti i .forestieri fosser mandati 
fuor del Regno, e specialmente gli Italiani, e cbe si mu- 
tasse, o si riformasse il Consiglio del Re.echeai popoli 
si levassero o tutte ola maggior parte delle gravezze stra- 
ordinarie da molti anni in qua lor poste. Venne in ulti mo 
avviso, che gli Ugonotti si erano insignoriti di Maconee di 
Vienna, assetliavanoGranopoli.edavevao preso Sistcrone 
in Provenza, e in Orliens combattuto con la guardia, e 
preso la città, e poco poi , per fallo di chi uè aveva la 
guardia, anche la fortezza, in Lione fu riparato al pe- 
ricolo; avendo presentito il Goveruaior Birago il tu- 
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multo, fece tosto prender l'armi ai Cattolici, torle agli 
avvcrsarj , e attraversarvi le strade di maniera, che non 
poteron muoversi, nè mettersi insieme, e molli se ne 
sudarono, e altri ne furon mandati, e vi entrò dentro 
Mongirone con fanteria, e forse quattrocento cavalli. Gli» 
Ugonotti ne luoghi, che prendevano, si governavano 
umanamente, dove non trovavan resistenza, e davan 
nome non di combattere per la religione , nella quale 
secondo I ultimo accordo potevan vivere a lor mo- 
do, ma di volere esser protettori del ben pubblico. 

Il Re si metteva iu ordiaedi cavalleria e di fanteria, 
e mandò molti Capitani a provvederne: i Parigini se- 
condo lor costume offerivano, o. ministravano al Re, 
quanto potevano . Mandò il Re il Coneslabile a parla- 
re a Ondè e all Ammiraglio , per veder se modo vi si 
fosse dovilo a fermar la guerra , e chiamò a consiglio 
lutti i Signori , che seco erano in Parigi , e raccontò 
loro il pericolo, che egli e tutta la sua casa aveva por- 
tato, mostrando che per tenere il regno in pace ave- 
va concedute molle cose agli avversnrj cou carico di 
coscienza , e aveva mandato a dir loro , che posnsser 
1" armi , e si ritirassero alle lor case , promettendo per 
sua umanità di voler perdonare loro ogni colpa, per 
mettere in quiete il regno , e che non avevano voluto; 
onde pregava quei Signori esser fedeli, come erano sta - 
ti ai Re passati, promettendo, e offerendo di voler es- 
sere con essi in ogni avvenimento e in ogni pericolo . 
11 Conestabile per lutti rispose, che a Re non conve- 
niva pregare, ma comandare, e che gli sarieno fedelis- 
simi , e per la Corona metterieno e 1’ avere e la vita : 
dalle quali parole il Re inanimito, si apprestava ardi- 
tamente alla guerra, e ne prendeva buona speranza , 
non si intendendo che i minici con tutto lo sforzo aves- 
ser preso luogo alcuno d’ importanza oltre ad Orliens , 
dove era capo Mongomerl , che uccise il Re Enrido i« 
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giostra . Privarono alla Corte gli Ugonotti de’ princi- 
pali uffici, avendo dato il grado dell’ Ammiraglio a Mon- 
signor di Martiga , e quello di Andeloi Generale della 
fanteria Franzese al Conte di Brisac: medesimamente 
si facevau comandamenti agli altri , che si levasser dal* 
1’ armi alla pena di ribellione; ma pochi se ne muove- 
■vano, anzi audavano a trovare il Principe di Condè, 
e a lui come a primo del sangue reale davano il cari- 
co della guerra, ed avevano per tutto rotte le strade, e 
malagevolmente poteva!*» i corrieri , o altri mi ndati 
dalla Corte uscir del regno. Nondimeno spediron to- 
sto quasi per tutto a domandare ajuto al Re Cattolico, 
al Daca di Savojn , e in Italia ai Papa, alla Signoria di 
V mogia, e al Duca di Firenze mandarono Annibaie 
Ruceilai , come avevano anche fatto opera coi loro 
aiubssciadori , che dimoravano alla Corte,; ma non 
avendo mai voluto sodisfare a chi gli aveva sovvenuti 
altra volta, non trovavano agevolmente chi ora in tan- 
ta necessitai gli volesse servir di denari , apparecchian- 
dosi guerra grave e da durare, e dove conveniva , che 
il Re facesse suo sforzo . 

U Papa, stimando che la guerra fosse in buona par- 
te per cooto della religione, si risolvè ad «jutare il 
Re , e gli provvide centomila ducati , ordinando che 
ogni mese gliene fosser pagali venticinque mila duran- 
do la guerra', ed altri seltantacinquemila poi nel me- 
desimo modo , quando nou convenissero in accordo cor» 
gli avversar] della religione cattolica , e si sarebbe an- 
che indotto a mandar gente Italiana in ajuto , quando 
quei della Corte se ne fosser contentati; ma essi bra- 
mavan più l’ ajuto de’ denari . Dalla Signoria di Vine- 
gia non poterono impetrar nulla, scusando le molte spe- 
se, che le conveniva fare, e nou avendo riavuti i pre- 
stati altra volt» , uon poteva provvederne degli altri . 
11 Principe di Firenze aveva animo di provvederla di 
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centomila ducati de' dugento mila, che chiedeva la 
Reina, ma cercava di esser sicuro de’ prestati prima, e 
di quelli, che prestasse di presente. 11 Duca di Savoja 
metteva in ordine quanti più cavalli poteva d’ Italia ,e 
ne aveva mandato a soldare in Lombardia e altrove , e 
dava lor per capo Don Alfonso da Este , non volendo 
egli partirsi da casa , che avendo il fuoco dell’ eresia 
vicino, gli conveniva star desto. 11 Duca d’Alva , lo- 
stochè sentì il movimento, parendogli aver ferme le 
cose delle sue provinrie , mandò un suo gentiluomo al 
Re di Francia ad offerirgli ogni ajuto.e di andare egli 
in persona, quando fosse bisognato. 11 Consiglio del 
Re non vi avrebbe voluto genti forestiere , pur doman- 
darono al Duca d' Aiva tre mila fanti Spagnuoli , il 
che non parve a quel Signore di concedere , non volen- 
do nè scemare, nè dividere quelle forze, nelle quali 
avea ferma la salvezza di quegli Stati: offerse bene in 
quel cambio altrettanti Valloni e più, del quale ajulo 
non si curarono i Franzesi . Convennero ultimamente, 
che loro si mandassero millecinquecento cavalli di quei 
paesi alla condotta del Conte d’ Arimberga , col quale 
andarono alcuni Cavalieri Italiani di quelli , ehe mili- 
tavano sotto il Duca d’Alva. 11 Re aveva mandato 
a soldare altri quattromila Svizzeri, acciò con Lodovi- 
co Gonzaga Duca di Nivers , che era passato iu Italia 
a far cavalleria e fanteria , congiugnendosi con un altro 
campo , vedesse di aprire il cammino verso Italia , cbè 
i nimici tenevan chiuso, e di tornare alcune terre pre- 
se da’ nimici alla Corona , e dipoi passare al campo 
del Re . 

In Parigi si facevano giorno e notte guardie diligen- 
tissime per conto degli incendj e della forza , (che vi 
erano dentro molti della setta degli av versar j, a' quali 
avevan tolte l’ armi , e molti se ne erano usciti ) e di 
notte per tutte le strade si vedevano lumi accesi ; e 
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benché ì ni mici fossero a San Dionigi, e scorressero 1667 
ogni giorno buona parte del paese , vi si dimorava as- 
sai sicuro ; e perchè il caso era pur grave e pericolo- 
so alla Corona ,vi si comiuciò tosto a ragionar d’ac- 
cordo , trovaudovisi non pochi e de’ maggiori dalla 
parte del Re molto congiunti o di parentado, odi ami- 
stà, o altri affari con quei di fuori : onde il Conesta- 
liile e il Marescial di Cosse e Lnulbspine segretario di 
Stato andaron fuor di Parigi a parlar con 1 ’ Ammira- 
glio, Andelot e altri capi di quella parte, i quali non » 

pareva, che domandassero altro , che di esser sicuri. 

Ma sicurtà non si trovava, che lor bastasse, avendo 
lor fatto rispondere il Re , che non aveva da dar lo- 
ro miglior sicurtà , che la parola sua ; talché non si 
poteva convenire, importando quella domanda molto 
più , che non si pensava . Onde il Re con franco ani- 
mo si metteva alla guerra , ma fra i suoi eran molti 
i quali o per odio, o per invidia , oper ambizione , o 
per voglia di vendetta, o di altro perverso affetto non 
procuravano il bene del Re ; e perchè la cosa era di 
molto pericolo per il Re, nè trovandosi ' da dar capo 
all esercito, 11 cui gli altri volentieri ubbidissero, non 
si stimando sicuro 1 ' andare in campo il Re proprio, e 
il dimorarvi , consultarono di dar per guida all’eser- 
cito Monsignor d’ Angiò fratello del Re, benché di te- 
nera età, e convenisse, che si reggesse col consiglio 
altrui; che così avevan cominciato a chiamar quel gio- 
vane , levandogli titolo di Duca d'Orliens, la qual 
città era ribella alla Corona , nè slimaron degno quel 
popolo di tale onore, come anche per la medesima ca- 
1 gione al terzo fratello del Re diedero titolo di Duca 
d Alanson, che prima si chiamava Duca d’Angolem . 

Facevasi disegno in Parigi , clic! si dovesse uscir 
fuori a combattere co’nimici , i quali avevanp ancora 
1 lor campo a San Dionigi molto vicino, e tenevano qua- 
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si che assediata quella gran cillà , e si stimava, che 
giunte insieme le forze, che si ponevano in ordine, il 

Ile fosse per avere esercito, che di gran lunga avan- 
zasse quello degli avversarj , avvengachè i Guisi anco- 
ra dalla parte del Lorcno mettessero insieme loro ar- 
mi in ajuto del Ile contro alle forze, che adunavano 
il Conte Palatino, il Duca di Vittemberga e Langravio 
per njular la parte di Condé ; e tutti dovean far alto 
ad un luogo fra Spira e Lnzimburgo: e benché 1’ lm- 
peradore richiestone dal He di Francia avesse coman- 
dato loro , che non si movessero , né dessero ajuto ad 
alcuna del Le parti , dal Duca di Vittemberga in fuori, 
che 1' ubbidì, gli altri ne tennero poco conto , stiman- 
do essere lor lecito, fuorché contro all' Imperio , d’an- 
dare a soldo di chi lor ben venisse ; e si udiva, che gii 
si mettevano insieme avendo mandato loro Condè al- 
cuna somma di danari per levargli . Questa fama fa- 
ceva, che il campo del Re sollecitava di uscire in cam- 
pagna per far dileggiare i nimici , avanti che il lor 
soccorso fosse venuto , e vincerli ; e anche in Parigi si 
cominciava a sentir carestia di oiolte rose, avendo gli 
avversarj preso un ponte virino in sulla Senna, donile 
si mandavano molte robe nella cillà; e quel Capitano 
che lo aveva in guardia , essendo tornato in Parigi 
per farne scusa col Pe, fu incontanente impiccato; dis- 
sesi , che questo gli fu fatto fare da alcuno de’ grandi, 
i quali volevan parere di servire il Re, e servivano 
non men volentieri gli avversarj. Coniuttociò essendo 
già in ordine quattromila cavalli e diecimila fatiti, e 
udendo che gli a-v versar j volevano lasciar 1 alloggia- 
mento di San Dionigi , ai dieci di Novembre uscì fuo- 
ri il campo del Re per assalire i nimici con tredici 
pezzi di artiglieria , col Conestabile, Duca di Nemors, 
Duca d'Umala e altri Sigoori; e condotti vicini animi- 
ci, si posero in ordinanza mettendosi i sei mila Svi* 
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zeri in mezzo, e dalia destra 1 il colonnello di Filippo 1567 
Strozzi, e dalla sinistra quel del Conte di Brisac, 1 ’ 
uno e l’altro di fanteria Franzese, e l’artiglieria in- 
nanzi agli Svizzeri , avendo fatte due ale della caval- 
leria da ciascuno de’ lati della fanteria; e si cominciò 
a scaricare l' artiglieria contro a’ nitnici , i quali seb- 
bene di minor numero, essi ancora aspettavano in bat- 
taglia, e vedendo di dover essere assaliti, furono i 
primi . e fecero impeto da una parte, donde andava 
molta gente uscita della cittfc senz’ordine, e gli incal- 
ciarono tosto inverso' le mura , uccidendone alcuni, e 
il Re, che esso ancora era uscito fuori, si ritirò. Pa- 
rimente si appiccarono da un’altra parte, dove era 
Monsignor di Sansac , il quale quel giorno guidava 
1 ’ esercito , e parendo al Conestabilc , che ne andasse 
col peggio, con buona compagnia di cavalli col Mare- 
sciai suo figliuolo coli, trasse per sostener la battaglia; 
qui si rinforzò la mischia , e il Conestabile vi fu feri- 
to di tre colpi nel capo e nel collo. Il combattere non 
vi durò molto per essere vicino a notte, e andandone 
col peggio gli Ugonotti , si cominciarono a ritrarre, 
e poi liberamente a fuggirsi ; e se il giorno era più 
Inngo, si poteva finir la guerra. Rimaservi morti de- 
gli avversarj intorno a seicento; dalla parte del Re ne 
mori minor numero: il Conestabile delle ferite poeo 
poi si mori d’ età oltre a settanta anni , il quale avea 
pur con varia fortuna mantenuta la sua grandezza in 
quel regno, e fu accompagnato alla sepoltura con 
gran pompa da tutta la Corte e dai fratelli del Re, e 
fu sepolto vicino alle ossa del Re Enrico, come mo- 
rendo avea comtnesso.che si facesse. Monsignor di San- 
ane , e il Marescial Sant’ Andrea e alcuni altri rimaser 
feriti . 

Il Re col suo campo pose Io alloggiamento, dove 
aveva vintola battaglia, e vi dimorò in campagna la 
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' notte; poi noa avendo ancora ordine intero da uscir 
fuori dietro a’ nimici , se ne tornò in Parigi , ed essi si 
ritirarono a Monterei», che fu il primo luogo, che pren- 
dessero, dove occuparono alcuni ponti da poter volger- 
si o a Suessioo , o ad Orliens , attendendo in quel 
mezzo alcune genti di lor parte di Guascogna ; e Mon- 
signor della Roccafocao era a Tampas , che andava a 
congiugnersi con l’ esercito di Condò. Nel Loreno di- 
morava il Duca di Guisa con gente, e di Parigi dise- 
gnavano di mandarvi il Duca d' Umala r con animo, 
quando avesscr potuto, di opporsi ai cavalli Tedeschi, 
che dicevano doversi maudare per quelle parti in ajuto 
di Condè. Ileampo del Re, cresciutodi millecinquecento 
cavalli e tremila fanti guidali da Monsignor di Martiga , 
si metteva a ordine per uscire in campagna; parimente vi 
era arrivato il Conte d’Arimberga con mille cinquecento 
cavalli mandati dal Duca d Alva , i quali posarono a 
Poi sì , mentre il Conte andò a Parigi a visitare il Re, 
e menava seco alcuni capitani de’passati in Fiandra con 
‘Chiappino Vitelli, Giovambatista e Orazio dal Monte a 
Santa Mari», e altri gentiluomini Fiorentini. Intanto il 
Duca di Nivers, avendo soldati di Italia e di Francia in- 
torno a quattromila fanti e mille cavalli, c aggiuntosi i 
quattromila Svizzeri ultimamente levati , aveva senza 
alcuna fatica ripresa Vienna , e andava inverso Macone 
per vinta quella cittì» andarne con tutte le genti al cam- 
po del Re ; il quale fatte sue provvisioni uscì di Parigi 
guidato da Monsignor d’ Angiò Luogotenente generale 
del Re , e conduceva seco diciotto pezzi d’artiglieria 
grossa con tutti quei fornimenti , che al campo si con- 
venivano, fuorché di buono e fedel consiglio, del qua- 
le, come giovane che egli era, avea più che di qualun- 
que altra cosa bisogno; perchè di cavalleria, di fante- 
ria, di danari c d’ogni altra cosa opportuna era molto 
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meglio fornito , che gli avversar) , i quali con inolt’ar- 
te , non potendo vincere con le forze, si ingegnavano 
di ajutarsi con l’astuzia, nella quale 1' Ammiraglio non 
aveva pari; ed avevano alla Corte del Re amici , pa- 
renti e altri , che convenivano con essi per loro occulti 
disegni, e gli favorivano; e la lleiua madre, posposta 
ogni dignità e ogni altro rispetto , più bramava la pa- 
ce, qualunque aver si potesse, che alcun’ altra cosa; 
onde coutinuamente si vedevano andare attorno mes- 
saggi cori ragionamenti d’accordo; e Cernir stesso 
scemalo di forze , poiché gli convenne ritirarsi da San 
Diouigi , mostrando di umiliarsi, mandò a domandare 
accordo al Re, il quale gli maudo dicendo, che prima 
disarmasse, e che allora penseria quel che convenisse; 
che il Re avrebbe voluto vincerli con Tarmi, e coslrin- 
gner gli ajtri a viver cattolicamente. 

Questo gran movimento di Francia aveva commos- 
so tutta la Cristianità , e più i Principi Italiani , ai 
qual: era caro il manteniebeuto della religione cattoli- 
ca , e specialmente il Papa , stimando esser venuto il 
tempo .che quando il Consiglio del Re di Francia 
avesse voluto assicurare il regno da’ minici della Co- 
rona, di poterlo sicuramente fare, vedendo le forze 
del Re esser di gran lunga sovrane a quelle dogli av- 
versari ! e *> risolvè in ogni modo ad ajntar quella par- 
te , e oltre all ordine , che aveva dato dei danari , vo- 
leva concedere al Re la metà de’ frutti delle Chiese del 
ano regno , e dava animo agli altri Principi a fare il 
simigliarne; e perchè più comoda meli te il Duca di Sa- 
voja potesse soccorrere il Re con la cavalleria, che met- 
teva insieme, l’aveva accomodato di buona somma di 
danari; il medesimo faceva col Cardinal del Loreno. 
Offerse inoltre sei o sette mila fanti Italiani al Re. ma 
Ih Reina e gli altri, volendo avere in mano e la guer- 
ra e la pace a lor posta, oon gli vollero accettare; onde 
Tom. TU. a 
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«venni* , che chi aveabuon animo» sovvenire quell* 
Corona, andò più rsllenuto, perchè avendo altra volt» 
veduto come d una buonA guerra, e quasi di una sicu- 
ra vittoria avevano con arte contratto un poco onore- 
vole accordo e una non sicura pace, ed essendole persone 
medesime, che governavano e con le medesime voglie, te- 
mevano, che questa volta non si facesse il simigliarne. 
Nondimeno parendo che la causa fosse comune, non 
mancavano di ajnurli ; e il Principe di Firenze, po- 
stergato ogn’ altro rispetto del non essergli stato osser- 
vato in altri tempi nella medesima causa quel che gli 
era sialo promesso, non mancò alla causa comune, e 
convenne con Bartolommco del Bene, che per que- 
sto era statt^' mandato dalla Corte, di prestarle 
di nuovo centomila ducati . Il medesimo fece la Si- 
gnoria di Vinegia, ma con pegno di alcuneagioje , le 
quali si guardavano in Parigi nel tesoro della Corona. 

CAPITOLO QUINTO 


E. sor ri 7 ioni contro i ribelli delle Fiandre per ordine del Duca 
d’Alva. Tregua fra 1* Imperatore e il Torco. Soccorsi di Ger- 
mania al Tir di Francia , e «sii Ugonotti . Stato vacillante rid- 
i' ejerr ito del Re , e mala fede dei suoi ministri . Il ('«rJìital 
Ciastiglionc propone alla Regina un accordo. Progressi del Prin- 
cipe di Condè . Si conchiude la pace fra il Re e i ribelli . 

IN^cntre che cosi in Francia si lravagliava.il Ducad’Al- 
va cercava di fermare, e domare i popoli de’Pnesi Bassi 
conle forze, con la giustizia e con le fortezzeje in Anversa 
ai cominciò a fabbricarneuna grande, la quale Chiappino 

Vitelli, cheassisteva alla fabbrica, in poche setti mane con- 

dussedi terra in termine da potervi tener guardia sicura- 
mente! al lavoro della quale concorseli Comune d'An- 
versa, sebben inni volentieri , con dugeritomila ducati, 
talché in pochi mesi si condusse in tutta perfezione . 
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Lb giustizi» vi si adoperò rigorosamente contro »’ prin- 
cipali Signori di que’ paesi, e per esamine di prigio- 
ni scoperti colpevoli, e capi di sedizione, a suon di 
tromba solennemente furon citati in Bruselles il Prin- 
cipe d" Grange, il conte Lodovico suo fratello , il Con- 
te d'Ostrata , Bredaroda e molti altri a dover compa- 
rire fra quarantacinque giorni avanti al tribunale del 
Duca d’ Alva, e nell? citazioni furono ad alta voce pro- 
clamati i falli , per i quali eran citati, che furono mol- 
ti e gravi, e tendenti a ribellione e disfacimento della 
religione cattolica con imputazione inoltre di avere 
invitati in quei paesi predicatori stranieri e eretici, e 
condottili con danari di alcuni de’ ricchi di Anversa , e 
indotto i popoli alle rovine delle Chiesero ad abbatte- 
re le imngini de’Santi , e simili altre scelleratezze; e 
particolarmente che il Principe d’ Grange, con alcuni 
altri de’ maggiori di quei paesi , benché beneficato e 
onorato prima da Carlo quinto, e poi dallo stesso Re 
Cattolico, aveva cercato dal principio della sua parti- 
ta di quei paesi di ribellargli quegli Stati con diverse 
pratiche, e specialmente con dare ad intendere alla 
gente , che il governo del Re vi voleva indurre l’Inqui- 
sizione alla guisa de’ regni di Spagna, e adoperare 
con molti de’ nobili di quelle provinole , acciò facesser 
leghe infra di doro, e a congiurarsi contro .al lor Principe 
naturale, essendosi fattele congregazioni di essi a questo 
effetto a Breda suo castello e in Anversa e in Bruselles e 
altrove ,con promettere a quei ribelli la sua protezione, 
e aver persuaso a Bredaroda il fortificare Vian.a sua ter- 
ra in Olanda contro al Re. e tenuto mano a fargli rau- 
nar gente a quell’ eff-tto , e cercato per se di prendere 
il paese di Zelanda , per chiuder quindi il passo di 
Spagna, e per impedire la navigazione; e che in cam- 
bio del pacificare il popolo d’ Anversa, come gli era 
stato commesso da Madama , di volontà propria aveva 
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accordato e consentito a queste genti l’esercitare 1’ ere- 
sie, e il fabbricare nuovi tempj. coinè vi si fece, e proi- 
bito loro il fare pagamenti pubblici al Re, e molle 
altre cose simili . Per tutto si faceva diligente ricerca 
de colpevoli , e alcuni citati comparsero da per loro, e 
per tutte le città ue furon posti in carcere un nume- 
ro grande, oltre a quelli che vi avea fatti preude- 
re Madama la Reggente di Valeuziana , di Bolduc 
e di altre parti, i quali si guardavano ancora perle 
carceri . De prigioni maggiori , che erifh tenuti stretti 
nella fortezza di Guanto, si faceva cattiva conjettur», 
avendo trovato tant^ peri csaminede loro ministri, chesi 
poteva stimar giustamente, che avessero peccato contro 
alla maestà del Re loro; perchè nel vero i consigli di quei 
Principi maggiori erano stati co" travagli di quei pae- 
si di condurre ilReCattolico a tale, cheavolervi fermare 
i popoli convenisse servirsi di lor opera, e di conceder 
loro maggior autorità, crescerne iu f..\ ore co’ popoli, col 
fareottener loro, chesi togliesserinquisizioue.ealtri de- 
creti già fatti senza il consenso degli Stati intorno alla reli- 
gione; e che le deliberazioni da farvisi si stanziasserocol 
consentimento degli Stati, e iu somma scemarvi, quan- 
to per loro si poteva, 1’ autorità del Principe supremo; 
le quali cose avendo risapute il Re da persone grandi , 
e che sapevano quel che vi si era fatto nelle consulte , 
lo avevano indotto a mandarvi il Duca d" Alva con cosi 
poderoso esercito, e così ampia autorità, essendosi in- 
finto della intenzione di quei grandi , e fattone tener 
molta cura a Madama la Reggente , acciò per paura 
non avesser preso partito di più grave pregiudizio, o 
indottili a chiamare ajuti forestieri, come agevolmente 
avrieno potuto fare, iusino che gli venne fatto di assi- 
curarsene con la prigionia . Ma era di non poca noja 
al Duca d' Alva , che l’imperadore e molti de’ Principi 
di Germania gli raccomandavano efficacemente, e rno- 
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stravano sdegno dell' essersi proceduto lor contro con j5fì 
lauta severità , e se ne risentivano; ai quali il Duca ri- 
spondeva tutto essersi fatto di commissione espressa del 
Re Cattolico . 

Mentre che le cose in Francia e in Fiandra in tal 
modo travagliavano, llinperadore in Ungheria aveva 
accordato , e vi era posata in tutto la guerra, che il 
Vescovo d' Agria e quel Baro» Tedesco ne riportarono 
dopo molti musi una tregua di otto anni , rimanendo 
ciascuno signore di quel che aveva occupato dove per 
la parte del Turco furon nominali il Re di Polloni» e 
il Transilvano , e per la parte di tesare i due Arci- 
duchi suoi fratelli , e fu liberato di prigionia Stefano 
Battori mandato in Vienna dal Transilvano, quando 
vi si cominciò la guerra, e ritenuto da Cesare; e da 
quella parte fu terminata la guerra, la quale inaino a 
questa conclusione vi si era mantenut i, massime dalla 
parie della Transilvauia , dove ora Cazzerò Scuendi , e 
ora i Turchi co’Transilvani avevano cotybaltutee vinte 
terre e castella, e quelli d’ Albareale e di Strigonia vi 
fecero molte scorrerie e prede, e andarono a rampo ad 
Agria. Ma gli U ngheri in difenderla si portarono fran- 
camente, e ultimamente andarono a Vespriuo , dove il 
Snngiacco d Albareale menò di notte tremila cavalli e 
ottocento fanti , e la mattina per tempo fu alle mura; 
ma essendovi in buon numero la guardia, fu ricevuto di 
tal maniera , che lasciando sessanta de*suoi morti nel 
fosso, con gli altri se ne ritrasse. Parimente Lnzzero 
Scuendi dalla parte sua avendo prese alcune castella 
del Transilvano, e tenendo mollo stretto un luogo chia- 
malo Uls, e da prenderlo in breve , udendo l’ luipera- 
dore, che i Turchi si mettevano in ordine per andare 
a difenderlo, e non volendo guastare il trattato dell’ac- 
cordo , che era vicino a stri gnersi , gli commise , che 
se ru* levasse , e che non procedesse più oltre ; c si con- 
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i 56j chiuse la triegna nella forma , che di sopra si disse, e 
se ne tornarono in \ icona gli ambasciadori con un 
mandalo del Turco, che la ratificasse , e giurasse . I 
Veneziani in questo tempo cominciarono ad aver so- 
spetto, vedendo liberatosi Turco dalla guerra dell'Un- 
gheria e della Transilvania, delie sue forze, e conciosi»- 
chò i suoi ministri avesser dato segno di voler trovar 
cagione di muover loro guerra sopra 1" isola di Cipri ; 
ma alquanto di dis >gio, che fu dato a quel Signore 
dalla parte dell'Arabia e dai luoghi vicini al Cairo, do- 
ve alcuni popoli gli si erano levati contro, quest’ anno 
gli liberò . 

Al Principe di Firenze insino di Marzo del mille 
cinquecento sessantasei era nata della Principessa la 
prima figliuola con allegrezza di tutta la cittì , spe- 
randosi che quella signora dovesse essere feconda ;e a 
tempo poi si fece il battesimo con pompa , essendo ve- 
nuto per levarla dal sacro fonte il Cardinal San Cle- 
mente da Montepulciano in noine del Pontefice, e a 
prendere la possessione dell’Arcivescovado di Pisa, il 
quale vacato per la morte del Cardinal Niccolini gli 
avevano impetrato i Principi di Firenze. Vennevi un 
altro personaggio dalla Reina di Spagna invitata ad 
esser comare , la quale àncor essa poco innanzi avea 
partorita la sua primogenita , eoo molta allegrezza del 
Re suo marito e della Reina di Francia , che l'amava 
teneramente , sperando di vederne successione in quei 
Regni a grandezza sua , e sicurtà del Reame del fi- 
gliuolo . Teueva il Principe di Firenze, come molto 
tempo avea tenuto il Duca, la protezione del castello 
di Pitigliano, col consenso degli uomini di quel Co- 
mune e del Conte Orso, che vi dimorava a governo; 
quando finalmente dopo molto travagliare si morì il 
Conte Giovanfrancesco , il quale per induzione del Car- 
dinal Farnese, quando era all' estremo , avea fatto le 
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•lamento di diverso sentimento d’ un altro fatto pii* 
ma , e \ eleva per questo ultimo , che Piligliano e So- 
rano fossero del Coste Piccola suo primogenito, sta- 
togli- inimicissimo . Di costui non si contentavano i 
Pi ligliauesi , avendolo provato-e crudele e poco reli- 
gioso, che pure in questo tempo medesimo era stato 
iu prigione per 1’ inquisizione , ed essendo stato in al- 
cuni articoli trovalo colpevole , in presenza di alcuni 
Cardinali di queir uiizio gli convenne jibjurare. il ton- 
te Orso da altra parte dello e confermato signore da- 
gli uomini della terra, non voleva uscirsi di Stato, e 
il Principe di Firenze, che non si riputavi amico Pic- 
cola , ve lo manteneva . Intorno a questo si faticò assai, 
non lasciando i Farnesi a far nulla per condurre la 
cosa in luogo , che quello Stalo cadesse in mano del 
Duca Ottavio , con promettere cose grandi al Conte 
Orso , se ne lo compiaceva . 

Udivausi in Italia i gran movimenti della Germania , 
dove si soidavauo a nume del Principe di Condè gran 
numero di Ristri , de’ quali buona parte erano stali 
prima soldati dal He Cattolico, se gliene fosse venuto 
bisogno per Fiandra ; ma essendovi entrato il Duca d’ 
Alva pacificamente, ed avendoli licenziati , furon pre- 
si da Casiaiiro figliuol del Cdnie Palatino, e da alcu- 
ni altri Principi della medesima religione. Parimente 
per la parte del Re Cristianissimo Giovati Guglielmo 
de’ Duchi di Sassonia e molti altri , pur di fede diver- 
sa, uè conducevaiio molti altri, della medesima arma- 
dura, oude poteva nascer sospetto , che alcuna volta 
o convenendo insieme coloro della medesima lingua , o 
in alcun altro modo uou recassero alcun grave danno , 
non solo alla Francia, ma alle altre provincie di reli- 
gion cattolica: e perciò il Duca di Firenze, che ve- 
gliava continuamente con molla accortezza nella quie- 
te dell* Italia e nel buouo staio della Cristianità , ino- 
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strava , che sarebbe stato gran prudenza per ogni ca*o 
simile essere apparecchiato, e legarsi insieme i Prin- 
cipi il Italia e il Re Cattolico; e perché tale impresa 
si conveniva al Pontefice, che con 1' autorità molto 
meglio che alcun altro* gli poteva muovere, mandò a 
ricordargliene; il Papa lodò il ricordo , e mandò il Ve- 
scovo di Marni ad alcuni Principi per confortarli a si 
buon’ opera . 

Ma già in Francia i campi si erano molto appressa- 
ti , che poiché il Prinoipe di Condè co suoi , lasciato 
S?n Dionigi , si rilr.isse.a Moutcreò, dove di più luo- 
ghi gli concorrevano gli sjuti de' suoi , l’esercito del 
Re si trasse innanzi, e si fermò a Meinors , vicino ^1 
nimico a poche leghe, per attendere gli ajuti di Pro- 
venza e di Guascogna e d altre parti del regno, del 
quale tutto in arme e diviso seguitava chi f una echi 
l'altra parte , e in più luoghi , dove si incontravano, 
si combatteva . Intanto Lodovico Gonzaga Duca di Mi- 
vers , che veniva egli ancora innanzi di verso Italia per 
andare al campo dei Re, si era accostato con 1' eserci- 
to a Macone, dove dimorò più che non avea pensato, 
essendo stato provvisto lardi e scarsamente di arti- 
glieria e altri provvedimenti promessigli per ]' espu- 
gnazione : che non si potrebbe credere quanti pochi in 
quel regno si trovassero , che di buona voglia servis- 
sero il Re loro; pure fattisi condurre da Lione molti 
pezzi di artiglieria , e avendovi occupato il ponte, e 
circondata col campo tutta la città , cominciò da tre par- 
ti a batterla . Quegli che la difendevano, non si cono- 
scendo bastanti contro a ventiquattro cannoni e otto- 
mila fanti , patteggiarono, che i capi se nc uscissero 
con loro arnesi , e gli altri a discrizione di quel Duca, 
il quale si cpntentò , che se ne andasser franchi , con le 
spade sole, e furono accompagnati fuori della città, e 
messi in salvo; ma poi da altra gente , essendo disar- 
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mali , vicino a Ginevra furono assaliti , e molti uccisi- i 
ne. Fu costretta quella città, per liberarsi dal sacco, 
a provvedere uua paga a vincitori . Quel Duca lascia- 
le cinque insegne di Svizzeri , per guardia di M.icone, 
col resto del campo si inviò all esercito del Re , il qua- 
le più volte senza fallo alcuno avrebbe potuto vincere 
il nimico, se i capi si fosser risoluti a voler combat- 
tere, avendo ottomila cavalli e quindici mila fanti , la 
metà più del nimico , ed erano i campi molto vicini , 
e da poter giugnerlo agevolmente; ma non solamente 
non fecer questo , ma soffersero ancora . clic l ondò 
andasse a combatter un luogo chiamato Brà in sulla 
Senna , il quale non essendo soccorso fu vinto con 
uccisione di chi v’ era dentro . Ebbe voglia di combat- 
ter poi Sans , ma non ebbe ardire di tentarlo tessendo- 
sene poco innanzi uscito il Duca di Guisa, die \i ave- 
va lasciati quatUOinila fanti a difesa . 

Quasi in questi giorni la città di Mets ebbe voglia 
di gitlarsi dalla parte di Condè, avendovi molli fauto- 
ri dentro gli Ugonotti, i quali non vi avean voluto 
ricevere il Maresciallo Viglieviglie , a cui se ne appar- 
teneva la difesa; ma tenendovisi per la parte del Re la 
fortezza , il Cardinal del Loreno e quel Maresciallo vi 
cntrarouo con mille cavalli e tre mila fanti, e ne scac- 
ciarono gli Ugonotti, e fermarono quella città, la qua- 
le i uimici del Re stimavano molto; perchè avendola 
di lor parte, si mantenevano il passo mollo più libero 
di Germania, onde attendevano i lor Ristri; e intanto 
si andavano trattenendo, e sfuggivano di venire al ci- 
mento della battaglia , ed erano più spediti del campo 
del Re, il quale si traeva dietro molta artiglieria . E 
ben potevano esser sicuri , non si facendo nel campo 
del Re deliberazione alcuna utile ; che quel che pare- 
va ad una parte, contrariava l’altra, nè volendo clic si 
venisse a battaglia, e sempre tenevano appiccalo alcun 
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1567 trattato di pace , e intanto Condè sì andava ac- 
costando ai luoghi , onde gli dovea venire il soccor- 
so di Germania, seguendolo l'esercito del Re sì da 
presso, che alcuna volta si tenne per fermo, che vi si 
dovesse venire a giornata . Furono i c..rupi vicini a 
tre miglia , e vi si fecero alcune scaramuccie di caval- 
li , nè poteva fuggirla Condè , se gli avversar j avesscr 
volalo strignerlo ; anzi dovendo passare una riviera, 
dove agevolmente poteva esser soprappreso e vinto, 
mandò a domandar tregua per tre giorni, e gli fu con- 
ceduta , talché ebbe agio a trapassar via , e andar- 
ne inverso Loreno , onde aspettava i suoi ajuti , e pas- 
sò oltre alla Mescila a sirurar loro il passo - rimanen- 
do l’esercito del Re, che lo avea seguitato, ai coulìui 
del Regno. • 

Frasi disegnato di impedir loro il passo dalla par- 
te del Loreno con le forse de’Guisi e con alcune al- 
tre , che si mandavano di rampo sotto Monsignor di 
’ Tavanes , e il Duca di ^ivers, che era giunto al cam- 
po; ma questi non erano più che quattro mila caval- 
li , e non molti fanti , e quelli che passavano di Ger- 
mania , avanti che si congiugnessero con Condè, erano 
almeno settemila cavalli e quattro mila fanti; onde 
temendone 1 ’ affronto i Frantesi si ritirarono in Tid.e 
gli lasciarono passare, e si congiunsero senza pericolo 
alcuno con l’esercito del Principe di Condè, di manie- 
ra che il campo del Re , che di tanto prima avanzava 
quel del nimico , rimaneva ora di forze minore , e i 
cavalli, che di Italia vi mandava il Duca di Savoj», che 
si dicevano essere mille seicento, appena cominciava- 
no a toccar della Francia ; nè si udiva ancora , che i 
Ristri, che in Germania si soldavano per il Re sotto 
Giovan Guglielmo di Sassonia , e altri di quella na- 
zione, fosser presti ; onde l’esercito regio, oltre che 
aveva cattivo e poco fedel consiglio, noa aveva ora 
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tanta forza , elle potesse sperar sicura vittoria , e con- 
vettiva, che venendo innanzi Condè, egli si andasse ri- 
tirando. Cercaron di nuovo quei dejl Re, che il Duca 
d’Alva gli avesse servili.di duemila fanti Spagnuoli , 
mostrando che senza quell' ajuto non bastava lóro 1’ 
animo a tenere i Ristri. Il Duca d’ Alvo negò loro uo 
altra volta di voler disunire le sue forze rnigl iori . of- 
ferendo pure ogn altra sorte di soldati, quanti avesscr 
voluto ; stipnava , che ciò dai Franzesi fosse fatto ad 
arte , per mostrare d’ avere scusa di fare accordo coi 
loro avversar) , dal quale il Re Cattolico e il Papa e 
altri Principi grandi sconfortavano il Re e la Reins , 
mostrando che qualunque condegna facesse co suoi ri- 
belli il Re , nou poteva essere se non disonorata e mal 
sicura . Ma le contenzioni de’ capi, e le amicizie e pra- 
tiche , che tenevano con quei di Condè , aggiunte al- 
cune intelligenze secrete infra di loro, che si volgeva- 
no a propria grandezza , e la voglia , che mostrava la 
Reina , che si con chiù desse l'accordo con qualunque 
condizione, purché a lei rimanesse in inano il governo, 
facevano, che non avendo voluto far bene nella guer- 
ra , nou si curavano eziandio, che il Re facesse male 
nella pace, stimando che l’aver poca riputazione il 
Re tornasse io lor grandezza e in maggior sicurtà: e 
già cominciavano i principali Signori alla corte a do- 
lersi del Re Cattolico e del Papa , che si fossero mo- 
strati tanto lenti in ajutar quel regno, e si ingegnava* 
no di persuadere al Re di convenire co’ suoi avversarj, 
e a riceverli a grazia , Al Re pareva duro a perdonar 
a coloro, dai quali poco innanzi aveva portato perico- 
lo d’essere coi fratelli almeno prigione, e di pace non 
voleva udir nulla ; ma egli non era al campo, dove gli 
errori si facevano , e dove i Consiglieri erano più per 
la parte di Condè , che per la sua, e dove non si tene- 
va consulta alcuna, della quale gii avversarj non fosse- 
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ro incontanente avvisati ; e quando il campo del Re si 
doveva muovere, lo sapevano tanto innanzi , die loro 
bastava a schifare ogni pericolo, e v’ erano infra gli 
altri due, il Marescial di Cosse, e uno chiamato Mon- 
signor Carnovalclto , a' quali più che ad alcuni altri 
credeva il Generale Monsignor d’Angiò, e vi aveva quel 
secoudo tanta autorità e tanto antivedere .che bastava 
a impedire ogni deliberazione, che vi si facesse ; e vi 
fu preso un valletto dell' Ammiraglio ctyi lettere di Con* 
dè, che portava a coloro , onde si conobbe chiaro, che 
tenevano seco e lo avvisavano di lutto quello, che vo- 
levano sapere: onde i Guisi, Tavnoes e altri dalla par- 
te del Re ue insospettirono, e il campo si riempiè di 
confusione e di discordie . 

Queste cose saranno appena credute da chi le udirà, 
e leggerà, ma l’ effetto di questa e dell altra volta mo- 
strerà ciò essere stalo verissimo, ed era un medesimo 
umore quello, nel quale peccavano i Principi ei grandi 
di Fiandra, e quello che aveva occupato 1 animo de' po. 
poli ede'grandi d j Francia; che dove non dimorano i Prin- 
cipi maggiori, odove son deboli, mal volentieri gli uomini 
grandi gli onoràuo, anzi cercano quanto possono d’ es- 
ser men soggetti. A qnei di Fiandra, essendo stati trat- 
tati dall’arte Spaglinola, ne incolse male, con rovina di 
quella nobile e ricca provincia; mai Franzesi si guarda- 
rmi sempre di ricever nel regno loro capi di molta au- 
torità , i quali con le forze gli avesser potuti domare, 
e infra diloroccoIRe contendendo, non si sono curati di 
rovinare il regno, e indebolirlodi maniera che dove prima 
soleva essere di spavento a tutti i vicini, ora non ne 
curano più, e non ne temono. 

La guerra con quest’arte fu menata molto in lunga, 
nè vi avvenne cosa di momento, salvo alcune espugna- 
zioni di luoghi, con danno de’ miseri popoli e de’ pae- 
si, i quali e di làe di qua erano miserabilmente calpesti e 
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predati. Durando nel campo del Re le dissensioni e la di- 1 56^ 
subbidienza; la Reina, il Cardinal Borbone, i Momornnsl 
e altri nobili andarono al campo per mettere miglior 
ordine al governo deli’ esercito, e quando la Reina giunse 
a Scialo», seie presentò innanzi il Cardinal Cìastiglione, * 

e con molta somoiessione le domandò per la parte de’ 
suoi l’accordo; ma da lei fu rimesso al Consiglio del Re. 

1 Governatori del campo, dai Guisi in fuori, si mostra- 
vano molto inclinati all’ accordo; quei di Parigi, stiman- 
do che non potesse essere se non con danno della ripu- 
tazione del Re e de’ Cattolici , non lo avrieno voluto, 
ebenchèavesserfattomolto in provvedere numerogrande 
di denari , nondimeno, purché accordo non si fosse stret- 
to, promettavano, quanto lor bastassero le facoltà, di 
provvederne degli altri; ma con tutto questo il trattato 
vi si cominciò a tirare innauzi. Vicino a Parigi al Bos- 
co di Vincoline con alcuni di sua parte era venuto il 
Cardinal Ciasliglione , e di nuovo chiedeva 1’ accordo, 
imperocché il Principe di Condè sosteneva una Ipesa 
gravissima , e malagevolmente poteva più reggerla, 
e conveniva , che quelli della sua parte , che lo 
amavano , a dismisura il soccorressero , e insino 
d 'Anversa aveva tratto denari, non avendo trovato il 
Duca d’ Alva modo a vietargliene, e molti di quei che 
uveao prese 1’ armi seco, avendo sperato la guerra bre- 
ve, vi si erano stancati eutro, e ne desideravano In line. 

Al Re ancora uscivano di mano quattrocento mila 
ducati il mese, nè trovava modo a durarla; e mentre 
che le cose erano in tale stato gli venne novella 
certa, come la Roccella, luogo mollo importnntè'e 
di Datura forte sopra 1 Oceano alla (ine della Ghieu- 
n i , gii si era ribellata , e trattasi dalla parte di 
Condè, dove agevolmente potevano ricoverare, e si- 
curarsi con molte comodila! suoi nimici. Il Governa- 
tore, che vi era molto fedele al Re , bencliè Ugonotto 
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i56y fosse, teinenilo dell’animo di quel popolo, volle metter- 
vi eutro presidio, ma quei della terra noi consentirono! 
ed egli, che di lor volontà era andato per condurvi una 
sin compagnia, ne fu schiuso, e la terra fornita di ar- 
tiglieria e d’ogni altra cosa atta a difesa si tenne dagli 
at versarj . 

('.ondò intanto col suo esercito si era volto inverso 
Auserra, che è passo da andare in Borgogna e ad Or- 
liens , e a Parigi a parlare al Cardinal Ciasttglione e a» 
gli altri venuti inverso Parigi a trattare accordo furon 
mandati Monsignor di Lansac e Morvigiieri già Vesco- 
vo d’Orliens, e lo condussero in Parigi a parlare alla 
Rcina e ad alcuni altri ; a’ quali diede alcune doman- 
de, acciò si proponessero al Consiglio , le quali furono 
iu apparenza per conto della religione f che si confer- 
masse l'editto della pace già /alto altra volta, e che 
fosse perpetuo, e non a piacimento del Re; che il Re 
facesse lega co’ Principi di Germnnia di lor setta; che 
si oncedesse il perdono generale ; e che dal Re si pa- 
gassero i Tedeschi venuti in ajutodi Condò. Fu tosto 
nel Consiglio risoluto, che se volevano il perdono, pri- 
ma disarmassero, mandasser fuori del regno i Tedeschi, e 
nel regno non si sofferissero più nè ministri, nè predi- 
che, o che altrimenti non si trattasse di pace . E con 
tal risposta fu mandalo quel Cardinale, e si credette, 
che si risolvessero a voler vincere con 1’ armi, stimando 
che il Principe di Condé non si potesse mantenere, nè 
sodisfar»» al pagamento dei Ristri, che loro aveva pro- 
messo, avendosi fidanza, che nel campo loro ancora 
potessero essere molte dissensioni; ma a Condè erano 
si iti mandali di Provenza njuti di cavalli e di fanti, e 
benché al passare avesser trovata qualche difficoltà , e 
alcuna volta fossero stati forzati a combattere con le 
genti del Re, pure si erano condotti ad Orliens, e poco 
poi andarono a Blcs, e là cominciarono con artiglieria 
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a battere, nè vi era molta difesa; e nel campo del Re 1567 
ii'*n era chi se ne curasse, andandovi le cose lente,' e molli 
tutto giorno partendosene. Bles in ultimo per accordo 
venne in mano ai nimici, non avendo mai trovata via 
da entrarvi con seicento archibusieri Italiani a difesa 
il Conte Martinengo, che di campo ne avea avuta com- 
missione. Avrieno ancora preso Torsi, se quei della terra 
uon avessero rompendo un argine alla gaio buona partedel 
paese, che ciò che tentavano, potevan farlo sicuramen- 
te, ed erano ai disopra della guerra , e si traevano in- 
nanzi . 

11 campo del Re si era volto inverso Farigi, non si 
risolvendo i governatori d esso ad alcuna cosa ; e gli 
eran giunti Gnalmente i cavalli d'Italia sotto Don Al- 
fonso da Esle m mila ti dal Duca di Savoja; una compa- 
gnia di conto de’qinli incontrandosi in alcuni dc'Ristri 
di Condè ne era stata mal roucia, essendo di loro stati 
morti da cinquanta, e molli prigioni, e il Capitano fra 
essi Enea de' Pii Ferrarese; e ci si aspettava in breve 
GioVAn Guglielmo di Sassonia co' suoi ferrajuoli, i quali 
avendo passato Mels venivano innanzi. Condò col suo 
campo si era condotto a Montargis, e dalla Duchessa 
di Ferrara, di cui è quella città, che non vi aveva voluto 
ricevere il presidio del Re, vi era stato amorevolmente 
ricevuto. In Parigi si chiamavano i Guisi.i MomoransI, 
i Marescalchi e altri principali Signori per consultare 
quel che fare vi convenisse, e vi attendevano Monsignor 
d Amiiò con 1 esercito, e vi si tornava a ragionare di 
alcun modo di comporre le differenze, e di finir la guerra 
con accordo, non essendo quei dalla partedel Re acconci 
a voler vincerecon Tarmi. Meli’ accostarsi che fece il cam- 
po del Re a lNivers,dove Lodovico Gonzaga, che guida- 
va la vanguardia, aveva la moglie in parto, avvenne, che 
volendo egli andare a visitarla, i capi degli Ugonotti 
ne furon tosto avvisati, e per ucciderlo, ofarlo prigione 
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1 5 (j- vollero attraversargli la strada. Egli era accompagnato 
da cento, o più buòni Cavalieri, e incontrandosi io essi, 
vi si appiccò lazuffa, la qual durò buono spazio, ma aita 
fine gli Ugonotti, benché fossero di maggior numero , 
ne rimasero perdenti, e si ritirarono , lasciando alcuni 
de' loro prigioni, molti morti e feriti: rimascvi bene il 
Duca ferito d'uua archibusati ngl ginocchio, e del 
medesimo colpo gli cadde sotto morto il cavallo , e 
egli uc fu portato a Nivers, dove stette molto a gua- 
rirne . 

Il campo di Condè da Montargis si condusse vicino 
a Parigi, essendo egli stato intanto ad Orliens, e prov- 
vedutevi alcune cose. Quel del Re anche poco innanzi 
vi era giunto, e alloggiatosi di fuori, dalla parte 
donde veniva quel di Condè, il quale si alloggiava 
più a largo, e per affamare quella ciuh sua nimica 
si ingegnava di occupare più luoghi intornole; e tenen- 
do le guardie del Re con buone forze Ciartres, quei di 
Condè si sforzarono di prenderlo, e lo batterono con 
artiglieria, ma trovandolo ben gueruito, e difeso, po,icbè 
gli ebber dati alcuni assalti , con danno loro se ne riti- 
rarono ; ben vi fecero alcuni incontri di cavalli e (cara- 
* muccie di fanti, ma di poco momento alla somma del- 
la guerra , come anche si era fatto quasi in ciascuna 
parte di quel reame, uon vi essendo rimase provin- 
cia, nè forse città, dove non fossero parti oimichc e 
armate; e si sentirono in Provenza, in Lingtiadoca , in 
Gliienua , e quasi in ciascuna altra parte affronti, sac- 
cliegginmcnti , uccisioni in pubblico e in privalo, es- 
sendo divenuti quei popoli fieri e micidiali, e vaghi del 
sangue.e del mal fare;e non solamente ne rettori e nei 
capi, ma ne’ popoli stessi l’uno contro all'altro veglia- 
vano nimistà crudelissime , e ogni giorno se ne senti- 
vano effetti inumani e bestiali . In cosi miserabile stato 
'era condotto quel Regno. 
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11 campo del Re non si moveva da sobborghi di Fa- 1 5 (>‘7 
rigi , dove era alloggiato, e attendeva i Ristri , i quali 
erano vicini: nella eiltb si facevano spesso consigli del 
modo della guerra , ma i più vi si adoperavano per 
la concordia ; a che si accordava il Re mal volen- 
tieri, e con mal animo ascoltava coloro, che la 
proponevano. Il Càutitnal del Loreno biasimava la pa- 
ce, quando non vi si trovasse entro in tuttb l'onor del 
Re, e la sicurtà e la fermezza della religione cattolica. 

11 Cardinal Borbone e i due fratelli Morooransl la fa- 
-, vorivano, ma se pur guerra fare si dovesse, che il mag- 
gior di loro fosse Luogotenente del Generale; clic non 
voleva inferire altro che menar la cosa in lungo , e al 
fine convenire con gli Ugonotti ad ogni modo . La Rei- 
na desideravi-!* pace, ma per non dispiacere al figliuo- 
lo , che offeso avrebbe voluto veder vendetta de’ suoi 
ribelli , se ne infingeva . Il paese intanto e il regno si 
rovinava, perchè i Ristri e altri soldati di qua c di lè, 
dispregiando ogni comandamento, facevano qusDto ma- 
le potevano, ma sopra tutto era bandita la croce sopra 
i Preti , Frati , Monache e ogni maniera di religiosi , 
contro a’quali in questa guerra dagli Ugonotti furon 
fatte per tutto violenze, strazj crudelissimi. Comi è e 
1’ Ammiraglio con ogni maniera di forza e di astuzia 
cercavano lor vantaggi, e mandarono a minacciar la 
Reina , se non si veniva a composizione . che in breve 
quel regno sarebbe in tutto diserto . Interponevi in 
questi maneggi la Marchesana del Rovellino , suocera 
di Condè , la qnale con tre de’,figliuoli di lui e suoi ni- 
poti nel principio della guerra era stata presa da alcu- 
ni Capitani del Re, e condotta a Parigi, ed aveva licen- 
za di andare a questa e quella parte per disporre alla 
pace ; ma per la parte del Re non vi si trovava verso , 
non avendo modo da sicurarsi, che poco poi non gli si le- 
vasse contro da’ medesimi per ogni piccola e apparente 
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i56j cagione alcun’ ultra tempesta; contultoeiò dalla parte 
del ite, cosi piacendo ai pit't del Consiglio, invitando' 
ne il Principe di Cofldò. si allindarono il Marescial Mo- 
inornnsì , il Vescovo di Limoges, Morviglieri e Mon- 
signor d’ Alvi» Segretario di Stalo per andare poco ol- 
tre a trovare i deputati per la parte di Condè, per con- 
venire in alcun modo: e in questo mezzo tempo la Rei- 
na mandò di uuovo Annibale Rucellai al Ponletìce a 
domandare trecentomila ducati , da potere , come di- 
cevano, ed avrieoo voluto, che si credesse , mantener 
la guerra, quasi protestando che se non erano sovvenu- 
ti , sarieno costretti a convenire in quel modo, che po- 
tessero . Ma nonostante questo, senza attender risolu- 
zione d’altronde, e contro all attimo di tutti gli altri 
Principi di buona religione, la pace si trattava gagliar- 
damente, e benché ne sorgessero molte dissensioni , 
nondimeno essendo avvezzi quei della Corte a soflerire 
molle cose non convenienti intorno alla religione , e 
inetto alla dignità della Corona , si durava in questi ca- 
pi a convenire poca fatica . Ma la difficoltà si mostra- 
va ben grande nel trovar danari, onde i Tedeschi con- 
dotti dal Principe di Condò pagati si potesser trarre di 
Francia , e intorno a ciò si faticò molto, non avendone 
modo il Re, nè volendo sodisfarli, come essi domanda- 
vano, gli Ugonotti; e a volerne liberar quel regno, era 
necessario trovar danari . « quanto più vi dimoravano, 
tanto più vi cresceva il debito, e il danno del regno 
ne riusciva maggiore; clic gli altri articoli erano come 
accordati , e quasi pubblicala la pace: ma perchè ella 
non era ancor ben ferma, vi fecero sospension d" armi 
per quindici giorni, cosa che tutta tornava a favore 
di Condè , domandando sempre più 1’ Ammiraglio di 
quello che si era stabilito; e negli a Ila ri della religio- 
ne ottennero qualcosa più di quello, che altra volta era 
loro stato conceduto. 11 Papa cil Re di Spagna e altri 
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buoni Principi co’ loro ambasciadori non restavano di j 
biasimare una pace, dove non poteva esser nò dignità, 
nè sicurtà alcuna per la corona, e cercavano di mette- 
re animo al Re; ma egli finalmente , vinto dalle diffi- 
coltà della guerra , e persuaso delia madre, si era con- 
tento, che ella facesse ogni còsa, promettendo di stare 
a tutto quello, che da lei fosse stato conchiuso. 

Erasi inoltre sparsa voce, forse a bello studio , che 
i suoi Tedeschi non vorrieno combattere contro a qpel- 
li di Condè , essendo di una lingua medesima, e di 
religioui non molto diserse; per la qual cagione il Re 
come giovane di dìciotio anni, vago di vita piacevole 
e lieta e senza pensiero, alla fine ci si indusse . La co- 
sa era astutamente messa in indugio, sapendo molto 
bene quei di Condè , che la Re ina aveva voglia della 
pace, e sempre domandavano alcuna cosa più delle 
concedute, e oltre alle altre cose, che gli Ugonotti 
avevano ottenute negli accordi, fondate tutte sopra la 
pace, e l’ editto che fu fatto fra loro nel mille cinque- 
cento sessantadue , ottennero, che an che iu Provenza 
si potesse esercitare la loro religione nel modo , che 
rfelPultre parti di Francia , e che dove si dava luu go 
alle prediche , vi si potessero tenere scuole di fanciul- 
li ad imprendere i riti della religione riformata . Ne- 
gli altri capi fu quasi simile a quel che altra volta vi 
si era accordato ; e che ai Ristri di Condè si pagasse 
di presente una parte del solJo, e il restante dopo al- 
cuni mesi in Germania , il quale si dovesse trarre da- 
gli Ugonotti medesimi, facendosene fra loro la distri- 
buzione secondo che costumavano di fare dell’ altre 
spese di lor parte, e che il Re promettesse per loro 
per a quel tempo . Ottenuto ciò quei di Condè secon- 
do i capitoli della pace, dovendo essere i primi a di- 
sarmare, cominciarono’ a dom andare al Re alcuna si- 
curtà , e che i 1 Re concedesse loro Orliens . a che il 
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fitì^ Consiglio del Re non volle consentire; concedè ben 
loro per alcun tempo il castello di Bles, e che le altre 
terre infra un certo tempo si rendessero; e cosi fu con- 
chiusa la pace, la quale vollero dal Parlamento di Pa- 
rigi , che fosse confermata. Il Re, trovandosi beli ser- 
vito da alcuni Capitani forestieri di valore , che lo 
avevano ajutato con fede in questa guerra, e per lui 
con franchezza e lealtà militato, ne fece molti Cavalie- 
ri dell ordine di San Michele, e fra essi alcuni Fio- 
rentini, PietropaoloTosinghi, Bernardo Girolami, Nic- 
colò Alamanni, e poco poi Francesco Gualterotti , e 
alcuni altri di molto minor dignità di quelli, che per 
i passati tempi vi era stato in costume di fare; perchè 
non si eleggevano se non persone di grau lignaggio e 
di molla virtù, divenendo in quell’ ordine compagni 
del Re; e ciò con non poco sdegno de’ Signori France- 
si . i quali si onoravano di cotal dignità . 

Fu fatta e conchiusa la pace ne’sobborghi di Parigi 
alla Certosa, dove furono il Principe di Condè.il Cardi- 
nal Ciastiglioue , il Barone della Roccafocao, Bucciava- 
nes e altri capi degli Ugonotti, e dove andò il Re e la 
Reina e il fratello del Re, e sostennero , che facessero 
loro riverenza , e furono ricevuti con apparenza di 
molta amorevolezza; e quindi ciascuno ritirandosi, co- 
minciarono i Ristri di Condè a camminare inverso Au- 
serra, dóve loro cran promessi i primi pagamenti, e 
si diede ordine a mandare chi dovesse ricever le terre 
per il Re. che tenevano gli Ugonotti . Il Re mandò a 
Roma al Pontefice e in (spaglia e altrove personaggi 
nobili a dar conto della pace fatta , e in Firenze fu 
mandato al Duca dalla Rema Niccolò Alamanni , al 
quale il Duca , per essere egli stato ribello , fece ren- 
dere i beni stati di Luigi Alamanni suo padre; e pa. 
reva , che Ogni cosa dovesse esser ferma , e il Re 
secondo le convenzioni aveva licenziate le genti 
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It. liane e In cavalleria venutagli di Savoja.e psrimcn- j 56'8 
te i Tedeschi, avendo fatti alcuni de’ lor cupi Cavalie- 
ri dell’ ordine, riserbandosi solamente i primi seimi- 
la Svizzeri, i quali per lo campeggiare di tutto il ver- 
no , e per i molti disagi erano scemati di numero e 
mal condotti, come tutte le altre fanterie, che di qua 
e di là avevano militato. La cavalleria Franzese stan- 
ca auch’essa della lunga milizia se ne andava a casa 
mal disposta per aver logoro assai , nè punto miglio- 
rala sua condizione: e benché, nou vi si fossero anco- 
ra eseguite le condizioni della pace, già vi si comin- 
ciavano a scorger semi di nuovi travagli , stimandosi , 
che la stanchezza , e il non poter di presente far me- 
glio, piùche buona volontà, avesse indotto gli Ugo- 
notti a riconciliarsi . Il Papa e gli altri Principi di 
Italia si dolevano grandemente della Reina , alla quale 
comunemente era dato carico di molte cose, mostran- 
dosi che quando avevan potuto vincere al sicuro, o non 
avevano saputo, o non avevano voluto; e non solamente 
non si vedeva sicurata la Corona, ma si sentiva maggior 
nio\ irnento , udendosi che in Germania si mettevano 
in armi nuove genti per passare o sopra la Francia , o 
sopra la Fiandra , e in ajmo maggiore di Condè e di 
quella parte; che il Principe d’Orange e altri fuggiti- 
si di Fiandra , avendo fatto lor Diete , e con «juto di 
Principi Tedeschi di lor setta , movevano di colà una 
gran tempestìi, ed erano pronti per passare in breve 
a tentare lor ventura . Il elle udendo il Duca d' Alia , 
aveva richiamali i suoi cavalli stati in ojuto del Re di 
Francia, e faceva soldnrne alcuni degli Italiani, ili 
quelli che licenziava il Re, e si poneva meglio in or- 
dine per rispondere a chi lo avesse voltilo nojnre, e in 
tali travagli era passato Tanno mille cinquecento ses- 
sautasette . 
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SOMMÀRIO 

Il Re Cattolico per sospetto preso dell’unico suo 
figliuolo , lo tiene in prigione , dove poco ap- 
presso si muore. Il Duca d’ Al va, fatti uccidere 
alcuni principali Signori Fiamminghi , e uden- 
do nvtoversegli contro di Germania gran tem- 
pesta, fissele incontro, e dissolve un esercito di Te- 
deschi, e ri pigne in Francia il Principe d’Orange. 
Gli Ugonotti Franzesi, mossi dall' esempio de’ vi- 
cini , sono i primi a sicurarsi contro ai Cattolici , 
quali in molti modi villaneggiano, si fortificano, e 
armatisi sotto il Principe di Condè con ajuto dei 
Fiamminghi , i quali mandano ambasciadori a Ce- 
sare , che gli impetri dal Re Cattolico , che sì le- 
vino dal governo loro gli Spagnuol i. Cesare e per 
questo , e per altro manda l’ Arciduca Carlo in 
Ispagna , ma non ottiene niente . Condè intanto 
prende Angoleme , ma in aspettando il Duca di 
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Due Pomi con numeroso esercito in suo ajuto , è 
soprappreso , sconfitto e morto dall’ esercito regio. 

Il Duca di Due Ponti congiunto col Principe di 
Orango pur passa nel terreno di Francia , e si 
unisce con /' Ammiraglio , ma poco appresso si 
muore . IS esercito suo coni ultociò congiunto coi 
Frantesi prende Ciastellcrò , e sforza l' Ammira- 
glio a liberar Poitieri , e ciascuno torna ai le dife- 
se, e finalmente vengono a battaglia , nella qua- 
le gli Ugonotti rimangono disfatti . E in questo 
tempo seguì la coronazione dì Cosimo de’ Medici, 
che dal Pontefice in Roma ottenne corona reale , 
c titolo di Gran-Duca di Toscana. 

CAPITOLO PRIMO 

Carattere del Principe di Spagna. E' imprigionalo per Online del 
Re ano Padre . Cagioni di questa misura . Preparativi dei V e- 
neziaui , e del Re di Spagna contro il Turco . Disastro delle 
galee Hurrutme. Pio quinto rimette all' imperailore la lite di 
precedenza tra il Duca di t irci zc , e il Duca ili 1 errara . I 
Principi di Ccr maina favoriscono la causa dei i lanimiogin con- 
tro il Cattolico. Esecuzioni severe per ordine del Duca d' -Vi- 
va contro i ribelli . Rotta ilei ribeili nella Ensia. Gli Ugonot- 
ti risvegliano nuovi tumulti iu trancia . 

Lia Spagna , seguendo i suoi ordini, si era lungo *568 
tempo niaiilenulti iu tranquillo; ma ben gli era sempre 
convenuto manteoere, provvedere, e difendere gli Sta- 
ti , ebe molti possedeva il Re suo altrove, col tesoro 
e con la miglior parte delle sue forze . E beitchò In 
Fiandra per lo nuovo governo del Duca d’ Alia pares- 
se ferma , noti però se ne stava sicuro, essendosene 
uscito numero grande di Siguori c di privati ricchi , c 
da potervi muover continuamente travaglio con I nju- 
to de' vicini , ai quali era iu tdio il semitsi da presso 
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i568 la dura signoria e governo degli Spagmioli. Ma quel 
che era peggio, (come per lo più non si trova bene 
alcuno temporale , che non abbia il suo contrappeso 
del male) fu, elle il Re Cattolico si trovò aver nimico 
il figliuolo unico, Principe di Spagna, di età di anni 
venlidue, la cui natura e costumi eran tali , clic nè al 
padre, nè ad alcuno de Principi maggiori di quei re- 
gni, che volessero quietamente viversi, poteva piacere) 
anzi in tutte le sue azioni si mostrava senza giudizio , 
ed aveva cominciato a pensare di muovere alcun disor- 
dine , e di sottrarsi all' autorità del padre , e si aveva 
proposto fine da travagliare il monde) nè a tali pensie- 
ri si aveva provveduto o benevole!!»» j© «juto da’ suoi 
di Spagna , anzi tutti gli odiava , e spesso ne batteva, 
di quelli specialmente , che gli erano stati assegnati 
per servidori dal Re suo padre ; onde era in quei re- 
gni a ragione da molti odiato, e universalmente temu- 
to . Questa natura e modo di vivere cosi diverso era 
tiojoso al padre , e lo aveva cominciato ad osservar 
molto per tempo, e quello, che in altra qualità di perso- 
na seuza fallo saria stimato pazzia, la grandezza di quel- 
la fortuna o la scusava , o in parie la copriva . Aveva 
il padre, desiderando vederne successione, disegnato 
di dargli per moglie la primogenita dell' tmperadore 
Massimiliano suo cugino, già da marito, e continua- 
mente ne era sollecitato; ma intendendo la diversa vi- 
ta sua , metteva la cosa in indugio , essendo inoltre pe- 
ricolo , che non fosse abile a generare ;ed era stato al- 
cuna volta il padre costretto a garrirlo, e con acerbe 
riprensioni a mostrargli, che a Re e a Principe, come 
egli era , non convenivano nè vita, nè costumi così fat- 
ti ; di che quel giovane si era fieramente sdegnalo . 

La qualità di questo figliuolo , in quanto dispiacere 
tenesse il padre , ciascuno sei può pensare, ma mol- 
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to maggiore il senti poco poi, essendo stato forzato, i5(>8 
per sicurar se, gli Stati e i vassalli, prender partito 
violento, che era venuto in dubbio alcuna volta, (co- 
me di natura cosi stravagante si dovea sospettare) che 
non avesse in disegno di fargli violenza nella persona; 
onde avendo risaputo il pensiero del figliuolo essere 
di fare in breve alcuna novità , si risolvè di sicurarse- 
ne, col rinchiuderlo, e tenerlo in segreta prigione; e 
ai diciotto di Gennajo dell’anno mille cinquecento 
sessanta sette a modo Fiorentino, avendo, come si 
dee credere, conferito il tutto co’più savj del suo Con- 
siglio, i quali non erano punto amati da quel Princi- 
pe , parendogli che male governassero le bisogne del 
Re , e peggio il consigliassero, di mezza notte si fece 
venire Ruigomesdi Silva , il Conte di Feria, Don An- 
tonio di Toledo ejUirigi Chisciada , chiamali il Consi- 
glio di Stato e di. guerra, che governavano tutta la mac- 
china degli Stati del Re Cattolico, co’ quali sene an- 
dò alla camera del Principe suo figliuolo, già entrato- 
si nel letto; il quale sentendo il padre , e commosso 
dalla sua presenza , ne saltò subito fuori gridando : 
vostra maestà mi vuole ammazzare. Il padre gli dis- 
se, che non temesse, e che si tornasse nel letto, 
e che ciò che si disegnava di lui, faceva per suo be- 
ne; e accostatosi al letto, ne levò la spada , che quel 
giovane teneva sempre appresso, e alzato il capezzale. 
Detrasse un archibnsetto carico, ripetendo pure il 
Principe, che il padre lo voleva uccidere, o legar per 
pazzo , e in ultimo alzata la voce, disse : non son paz- 
zo nò, disperato si . Cercò diligentemente il Re tutte 
le stanze, e ne levò ogni strumento di ferro , insino a 
quelli del focolare, e inoltre ogni scrittura, e coman- 
dò al figliuolo , che tornasse al letto, e ne commise 
la guardia al Cono di Feria e a Ruigorne s, e che sem- 
pre 1' un di loro vi vegliasse , e con alcuni armali ne 
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568 facesse diligente guardia, e tale che nè il Principe j»o- 
tesse parlare ad alcuno di fuori , nè altri parlar seco, 
nè ricevere , o portare ambasciata o lettera , e due 
Cavalieri nobili coolinuaiuente il servissero senz'armi, 
e notassero tutte le azioni di lui e le parole , uè dices- 
sero ad alcuno cosa che dicesse , o facesse , avendo im- 
posto a coloro, che lo servi vauo, segretezza e fede sot- 
to gravissime pene. La mattina appresso si fece chia- 
mare il Consiglio di .Spagna e quel d' Italia , e disse 
loro, quanto quella uolte per benefizio pubblico era 
stato forzalo di fare , che a tempo ne gsprehbono ia 
cagione, potendo stimare ciascuno, che ella fosse gran- 
dissima e per servigio di Dio, e per salute de’ suoi 
vassalli : il medesimo fece con l'ambasciador di Cesa- 
re, a ggiugnendo, che di tutto darebbe contezza a quel- 
la maestà, e con quanto pia e giusta cagione a ciò si 
fosse mosso ; nè volle che dalla Corte per molti gior- 
ni si mandassero fuori ambasciate . 

Ma qual fosse la vera cagione , che inducesse 
quel Re a far cosa tanto nuova , non si potette agevol- 
mente sapere; furono alcuni , che disseq|^rhe egli si 
era messo nell’animo di volere ucciderei! padre, e al- 
cuni principali del suo Consiglio, e torsi dinanzi colo- 
ro, che non gli piacevano. Si potè ben comprendere 
apertamente , che egli era mollo nml disposto inverso 
il (ladre, avendosi spesso sentito neerbamene ripren- 
dere della vita, che co*ì malamente menava. Altri dis- 
sero, che inacerbito dalle riprensioni del padre, e mos- 
so da una biasimevole e vana ambizione, per la quale 
lo invidiava , voleva da lui ribellarsi, passare ili Italia, 
e con l'ajuto de’ Signori Italiimi, se avesse trovato da 
chi averne , andarsene alla Corte dell' Imperadore, e 
di lui si trovarono scritte molte lettere a diversi Prin- 
cipi, narranti i mali trattamenti di suo padre, per le 
quali gli dava carico di mal governatore de ’ popoli, e 
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qnnnto giustamente dovevano muoversi » compassione i 
di lui ; ai quali prometteva gran cose , e faceva gran 
fondamento in suH'armata del Re, ed aveva notati 
molti di quelli che odiava, e molti altri, di cui aveva 
ani ino di fidarsi, e come ne’ suoi affari si volesse go- 
vernare: e due giorni avanti che il caso gli avvenisse, 
aveva tenuto lungo ragionamento «1 segreto con Dou 
Giovanni d’Austria fratello del Re, il quale molti gior- 
ni era stato fuori col Re , e si credette , che gli sco- 
prisse tutto il suo disegno , che era di. partirsi con 1’ 
occasione dell’ armata , della quale Don Giovanni era 
stato fatto ammiraglio, e di passare in Italia, e in som- 
ma di sottrarsi al padre, e quanto in lui fosse, ribel- 
largli la maggior parte de' regni, e far qu<llo, che 
avesse potuto fare a grandezza propria . Qu elio che 
Don Giovanni rispondesse al Principe, non si potè co- 
si bene sapere , ma da questa azione, e da quel che oe 
avvenne , si ebbe per fermo, che egli il riferisse al 
Re; al quale non parve da indugiar più a por freno ai 
disordinati appetiti e a' nuovi disegni del figliuolo; e 
Don Giovanni ‘ ne acquistò grado appresso al Re , ed 
essendosi mostrato molto fedele , fu poi adoperalo a 
grandi ed onorate cose , oon senza tacito sdegno e so- 
spetto degli altri Principi di Casa d’ Austria , a’ quali, 
mancando il He Cattolico senza figliuoli, si appartene- 
va la successione degli Stali della corona di Spagna, e 
che egli per quella via avesse cercato di guadagnarsi 
l’ animo del Ree de’ primi Principi di Spagna, che ne 
temevano, e di succedere in quei regni . Ma riuscen- 
do il fatto d' importanza , al Re piacque dopo alcuni 
giorni , che il Principe tratto di quelle stanze nel pa- 
lagio medesimo fosse rinchiuso in una terre folle e 
sicura , dove fi sse più diligente mente guardato . e ne 
lasciò la cura in tutto a Ruigomes di Silva, natio di 
Portogallo, del quale più che di alcuno altro si fidava 
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1 568 e il governo della persona diede a sei altri, che non I’ 
avevano mai più servito, e la famiglia propria del 
Principe fu tutta licenziata , non senza sdegno del Re, 
il quale credeva , che alcuni di loro si fossero obbli-’ 
gati al Principe di seguitarlo , dovunque gli fosse tor- 
nato bene di andare . Fece inoltre intendere il Re a 
tutte le Comunità di Castiglia e degli altri Regni , che 
non prendessero a maraviglia la ritenzione del figliuo- 
lo , dovendo stimar ciascuno , che alla cagione avesse 
mosso il padre a prender partilo tale , e che alcuno 
non si muovesse per farne coadoglienza o altro uffi- 
cio. Il medesimo fece sapere al Nunzio del Papa e ad 
altri ambasciadori di Principi , non ispecificando pe- 
rù la vera cagione, che a ciò lo avesse indotto . 

Parve questo caso grave , più che ad alcun altro , a 
Massimiliano Imperadore, quale se lo aveva promesso 
per genero , e se ne aveva proposto comodo e gran- 
dezza ; e non avendo mai potuto trarne altro dal Re , 
mostrava di credere , che quel Re ne avesse fatto riso- 
luzione troppo precipitosa, e forse con mal proposito 
de* suoi consiglieri , e si ingegnava col raccomandar- 
gliene, di ajutarlo, e molto innanzi aveva cominciato 
a richiamarsi a casa i due suoi figliuoli maggiori Ri- 
dolfo e Ernesto: ma il Re, cosi come aveva fatto pri- 
ma, medesimamente ora non consentiva, che se ne par- 
tissero , stimando che la presenza di essi nel cospetto 
de’ grandi di Spagna dovesse giovare assai al dimenti- 
carsi del figliuolo, e massime avendo con le accorte ma- 
niere e col senno in età non matura volto gli occhi di tut- 
ta la Spagna verso di loro, con tutto che la Reina, par- 
torita la seconda figliuola, di nuovo fosse gravida, e 
di lei liberata dal dispiacere preso per conto del figlia- 
stro si sperasse parto felice . Dicevasi alla Corte , che 
il Re ne voleva far processo di giustizia, e col Consi- 
glio di quei regni dichiararlo di ragione iuabile a re- 
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gnare , e ogni indugio pareva pericoloso , non si tro- 1 5òg 
▼ andò lui aver macchinato contro alla vita del padre , 
o tenuto torte opinioni della fede, onde dovesse cadere 
della successione al Regno . 

Fra tanti pensieri vi si consultava nondimeno, come 
l'anno presente si dovessero difender gli Stati dall’ar- 
mi Turchesche , perchè posate le guerre in Ungheria 
dava il Turco sembianza con armata di mare di vole- 
re in alcun luogo muover la guerra , e cadeva in so- 
spetto la Goletta, Malta, la Cicilia e la Puglia: ean- 
che ai Veneziani , benché avessero ottenuto dal Turco 
nelle prime cose, che si eran trattate seco da’ ministri 
di quella signoria, che fra loro si osservassero le con- 
dizioni di prima , e cha vegliavano , non pareva esser- 
ne sicuri , e molto prima avevano cominciato a sospet- 
tarne, udendo che al porto di Seta Ila , vicino e dirim- 
petto all' isola di Cipri, faceva murar fortezze, raccon- 
ciar porli « e condurvi molti strumenti da guerra; e 
in quell'isola erano stati scoperti alcuni Turchi in 
sembianza di mercatanti , i quali vi andavano squa- 
drando le fortezze e le altezze dell’ acque e la capacità 
de’ porti, segnali , che vi volesse muover la guerra; 
onde quella Signoria vi aveva cominciato ad inviar sol- 
dati , e a farvi provvisione a difesa : il medesimo pro- 
curavano in Candia e a’ loro confini in Ischiavonia, fa- 
cendosi a Zara fabbricar ripari e gue minienti da difen- 
dere le lor possessioni . 

Alla Corte di Spagna si faceva medesimamente ap- 
parecchio di maggior numero di galee, e commetteva 
il Re, che si facesse il simigliarne a Napoli e in Cicilia 
e per tutto, stimandosi che in breve DonGiovanni d'Au- 
stria nuovo Ammiraglio con maggior numero di galee 
del consueto dovesse navigare; e perciò era tornato in 
Ispagim il Gran Commendatore di Castiglia , clic do- 
veva nell’armata esser Luogotenente di DonGiovanni, 
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568 col cui consiglio buona parte delle faccende si doveva-* 
vano trattare, avendo mandato in sua vece a Roma Don 
Giovanni di Zugniga suo fratello, che intanto regges- 
se quel carico; onde crescevano il numero delle galee 
anche a Giovnnn<iudrea Dori.» , volendo, che dove pri- 
ma navigava con dodici a soldo del Re Cattolico navi- 
gasse conventi; e il Principe di Firenze mandò a quel- 
la Corte Alfonso d' Appiano, essendo vicino il tempo, 
che finiva la condotta delle dieci gvlee, ad offerirne nu- 
mero maggiore, e per riconvenire insieme del soldo. Vo- 
levano alla Corte pagarle di quel delle Chiese di Spa- 
gna, come avevano ottenuto quattro anni innanzi da 
Pio quarto; ma il nuovo Papa amava , che i beni delle 
Chiese per tutto fossero adoperati a ragione, e ne vo- 
leva rivedere il conto a punto; e oltre a questo aveva 
vietate alcune altre rendite, che i Re di Spagna 
già per lungo uso traevano delle parocchie di quei re- 
gni . di che quel governo si sentiva gravare , onde il 
provvedimento se ne andava in lungo, e in molti mesi 
col Principe di Firenze non si risolvè nulla, massima-' 
mente dovendo durar la convenzione, che vegliava an- 
cora un anno: e di piò veniva meno di presente il so- 
spetto del Turco, per avere egli sentito alcun sinistro 
dalle parti dell’Arabia , dove un gran numero di po- 
poli gli si era levato contro, e vi era stato uc- 
ciso un Bnscià , e molti de’ suoi miglior soldati , 
talché di qua da Lamec insino al Cairp e in Egitto se 
ne sentiva il movimento; ed erano quei popoli ninnici 
de’ Turchi, ajutati dalle forze del Re di Portogal- 
lo, che teneva nella costiera del, mar di Persia, e 
vicino al mar rosso , e vi avevano occupate molte 
terre, ed era tutta quella provincia in grandissi- 
mo travaglio; e però il Gransignore era stato co- 
stretto a provvedere a quelle parti, e disegnava di man- 
dar galee inverso Alessandria, e forze di terra ancora , 
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e legname da fabbricar navigli^ se per il Nilo ne aves- 
se avuto bisogno , talché <jnest > anno non si conveniva 
molto temerne; onde le galee di Toscana, libere da 
ogni altro servigio e riposate , il verno si mettevano 
in ordine sotto la condotta del Signor di Piombino lor 
Generale, il quale aveva lungo tempo desiderato di fa- 
re alcuna impresa segreta contro a’Turchi di Barberia, 
da’ quali cootiuuainenie erano infestale le maremme 
di Toscana ; ed aveva tenuto pratica con un rinnegato 
già suo vassallo, il quale molto tempo era dimorato in 
Bona città di Barberia, quasi incontro alla Sardegna, 
cd era entrato iu {speranza di , andandovi di notte con 
buone forze, prender quella terra di furto, e rubarla, 
e condurne a Livorno preda grande di schiavi: per la 
quale impresa aveva armato di gran vantaggio otto le 
migliori galee , che avesse il Principe, e provveduti 
ottocento fanti , scelti i pii» atti all’ imprese del mare, 
e i più animosi e più pratichi sotto quattro buoni ca- 
pitani, ai quali si era dato capo generale Luigi da Doa- 
ra , Questi si posero in galee con tutti i suoi forni- 
menti , che a impresa cotale si ricercavano. 

Stettero le galee in ordine con tutto il carico nel por- 
to di Livorno molti giorni, impedite da grandissima 
tempesta; pure rasserenatosi alquanto, all’ ultimo di 
Aprile mille cinquecento sessantotto trapassarono iu 
berrà jo, e quindi in Corsica , dove fecero dare in ter- 
ra una galeotta di Turchi ; dipoi passarono in Sarde- 
gna , e si addirizzarono per andare a Bona, e si ferma- 
rono all’ isole di San Piero , attendendo per non essere 
scoperti tempo comodo a navigare, e venula la notte, 
si mossero con remo e con vela , avendo ogni cosa di- 
visata per esservi avanti giorno. Ma già scoperto il 
luogo, dove dovevano smontare , che non era lontano 
più di otto miglia, furono assaliti in un tratto da ven- 
to contrario si fiero, che il mare gooGava ialino al ciclo 
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i5(J8 e l’aria tutta di oscurissimi nugoli s' era involta , onde 
con grandissimo pericolo corsero tutta la notte. La 
mattina rabbonacciatosi il mare alquanto, scopersero 
un’ isoletta chiamata Galitta, lontana trenta miglia 
di Bona , sotto la quale sterono volteggiando, e scher- 
* mendosi dall’ impeto del vento tre giorni, non allen- 
tando mai la tempesta , con animo pure , quietata in 
tutto la fortuna del mare, di seguitare la destinata im- 
presa . Ma durando il mal tempo , le genti che erano 
stivate sopra Te galee, furono si vinte dal disagio del 
mare e dal tormento della tempesta, che non poteva- 
no più durarla , onde come tosto poterono , ricovera- 
rono in taglieri di Sardegna , dolendosi di aver per- 
duto si bella occasione di rubar quella città , massima- 
mente che pochi giorni innanzi n’era uscito un Ca- 
pitano Turco con otto galeotte , si che era tutta disar- 
mata. In Caglieri dato alcun riposo all’ affaticata gen- 
te, che v’ era cominciala ad infermarsi di gravi e pe- 
ricolose infermità . volsero la prua inverso Palermo, 
come avevano commissione di fare; e ricevute le don- 
ne , che vi erano rimase di Don Garzia di- Toledo, il 
quale dopo aver salde le ragioni della sua amministra- 
zione dell’armata , in Ispagna era stato casso del Ge- 
neralato d’ essa e del governo della Cicilia appresso, 
avendo in suo luogo il Re mandatovi il Marchese di 
Pescara, se ne tornarono a Livorno con l’ insegne di 
tre vascelli di Turchi, due de’ quali avevano prosi alla 
Favign^na , isola intorno alla Cicilia ; e vi condussero 
Donna Leonora di Toledo figliuola di Don Garzia, U 
quale il Duca Cosimo in memoria della moglie, che 
egli atnù cotanto, e di cui quella fmeiulletta era nipo- 
te, e teneva il medesimo nome, aveva destinata per 
moglie nDonPietro ancor fauci alletto suo minor figlinolo, 
si aspettava anche a Livorno Don Garzia , che tornas- 
se di Spagna . 
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Giunte le galee a Livorno, il Signor di Piombino >50$ 
dolente del,nou essergli riuscito quell' impresa , ne li- 
cenziò tosto la gente affaticata, e le galee fece rimette- 
re in ordine, udendo che molti vascelli di Algeri si era- 
uo sparsi intorno all' isole, e per tutto facevano mollo 
danno, con animo di andate a trovarli , e riportarne 
alcuna buona preda ; e apprestatele! galee più da cac- 
ciare, che da combattere, se ne andò in Porto Ferrajo, 
e quivi avendo spalmato passò in Pianosa , e si addi- 
rizzò inverso la Corsica per ricoverare alcuni sliavi 
della galeotta fatta pochi giorni innanzi dare in terra , 
i quali d j i Ministri della Signoria di Genova erano 
stali presi ; e intorno a Capo Corso si avveune in cin- 
que galeotte Turehescbe uscite di Algeri cònCaragiall 
Corsale, ottimamente fornite di ciò che faceva mestie- 
ri , venute con deliberazione di appiccarsi a battaglia , 
e di qua e di Ut non fu rifiutata la zuffa. Le galee del 
Signor di Piombino , sebbene erano di numero più e 
maggiori , avevano pochi combattenti sopra, e le Tur- 
chesclie tenevano almeno, cento uomini per ciascuna da 
combattere , e buona parte di loro erano Giannizzeri 
e archi husicri . La mischia durò buono spazio, e vi si 
combattè con molta forza , e Qualmente una galeotta , 
avendo uccisi molti degli ayversarj , vi rimase prigio- 
ne con quegli uomini, che sopra vi erano rimasi vivi, 
che alcuni se ne gittarono in mare, molti vi furono 
uccisi, e altri annegarono; un’altra galeotta, elle era la 
principale meglio d’ogni cosa guernita, essendosi difesa 
francamente, benché fosse tenuta in niezzodalla Capitana 
e dalla Padrona, due le migliori galee ohe vi fossero, e 
benché fosse mal concia dall' artiglieria , c vi tra- 
pelasse f acqua , pur se nc liberò, e similmente le al- 
tre tre, lasciandole galee Fiorentine maltrattate, nelle 
quali erano morti quaranta fra marinai e soldati, e tre 
Capitani di galea, e maggior numero feriti , e fra essi 

Tom. FU. 


io 


Limo VENTESIMO 


>{6 

G8 Francesco Rucellji Cavalier di Malta e Capitano della 
Padrona ferito di tre archi bus ite, e di una special men- 
te nella testa, per la quale dopo alcuni giorni mori. Al 
Signor di Piombino fu passata la coscia da una freccia, 
e tornò a Livorno con le galee, che mostrarono sembianza 
più di vinte, che di vincitrici, essendosi combattuto con 
poco ordine , per fallo di alcuni Capitani e ministri di 
galea , rhe schifando il pericolo del combattere, non 
fecero lor dovere. Il Prìncipe di Firenze, udita tal fa- 
zione, fece liberare alcuni dal remo, che nel combat- 
tere avevano molto ajtllala la battaglia , e parendogli 
ciie in quel caso le sue galee avesser perduto, vi man- 
dòincontarienteAurelio Fregoso, che Ieri mettesse meglio 
'in ordine, e fornitele di buon soldnti, con esse navicasse 
intorno alle medesime isole, per ricoverar quell'onore, 
che pareva avesser perduto, il quale intorno alle me- 
desime isole in due volte, fece dare in terra quattro 
brigantini di Turchi , fuggendosene la gente per i bo- 
schi, e non molto dopo se ne tornò con essa a Livorno, 
dovendosi apparecchiar le galee in servigio del He Cat- 
tolico per trapassare ne’ mari di Napoli e di Cicilia . 

Vegliava ancora la lite della precedenza fra il Dura 
di Ferrara e quel di Firenze, mossa insinoal tempo di 
Pio quarto a Roma; dove , benché fosse stato per tuo 
Breve invitato il Duca di Ferrara, non aveva mai voluto 
comparirvi, nè mandarvi Proouratore.ccercava.rhel' Ira- 
peradorenefossegiudicecgli;equando fu in Germania a 
visitar la moglie, ne lo aveva molto pregato, e Cesare come 
parente comune, mostra v.i di aver vogl radi deciderla, o por- 
vi alcun termine; e infino quando il Prìncipe di Firenze 
fu in Germania , e visitata la moglie a Sprnc , andò a 
Vienna a fare riverenza all Impcrndore, quella Maesth 
mostrò desiderio, che quella catisa non si seguitasse a 
Roma. Onde la cosa si era rimasta sospesa, non rispon- 
dendo Ferrara ad atto alcuno, che a Roma si facesse; e 
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pure avrebbe voluto il Duca di Firenze, che tal causa ibl.fr 
si fosse terminata di ragione, enonm contumacia di Ferra- 
ra, come si vedeva poter avvenire in queste tempo, che il 
Papa non pareva cosi ben volto inverso quel'- Due.», per 
comodi sali, che contro alle ragioni della Chiesa edelln Ca- 
mera voleva fabbricare, e poter vendere, e mantenersi ren- 
dila tale, che gli importava molto; ei ministri delia Came- 
ra gli si opponevano, e lofacevan citare a Roma, talchèco- 
me vassallo della Chiesa aveva male regioni, e si gittata 
ai favori di Principi grandi, acciò pregassero il Pootelice 
a mostrargli si piùbeuigoo, i quali non giovando, uò aven- 
do volutoli Pontefice accettare grossa somma di denari, 
offertagli dal Cardinal di Ferrara, domandavano i suoi 
fautori, che le differenze e ragioni dell’ una e dell’ altra 
parte si vedessero in alcun giudizio fuori di Roma , o 
dal Consiglio della Ruota di quella Corte; il qual giu- 
dizio è lunghissimo, e il Papa voleva, che elle si lermi- 
nasscr tosto dagli Auditori e Giudici della Camera , i 
quali si stimavano uomini giusti e leali. 11 Duca di Fer- 
ra non se ne contentava, sebbene ciò si conveniva a quel 
seggio a tutti gli altri sovrano;onde il Duca di Firenze, 
non volendo sfuggire il giudizio di Cesare, (cosi buo- 
ne e giuste ragioni avea nella Causa) t)è mostrarne 
diffidenza desiderando venirne a termine, impetrò 
dd Pontefice un Breve a Cesare, per lo quale lo 
pregava, che di ragione non come luiperodore , m* 
come persona di autorità all’ una e all’ altra par- 
te., infra certo spazio ne giudicasse, e che non lo fa- 
cendo, la causa si tornasse a Roma, stimando che il 
Duca di Ferrara lo dovesse non solamente consentire, 
mi anche desiderare infinitamente. E perchè la causa, 
come rosa che apparteneva all'onore, e che ornai era 
in cospetto di tutto il mondo, si stimava di qua e di 
là di molta importanza, contendendone ilDuca di Ferrara 
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»368 con tutti i modi che poteva, e che sapevano i suoi savj 
trovare, il Duca di Firenze mandò a trattarla a quel- 
la Corte Messer Lodovico Antiuori , gentiluomo Fio- 
rentino giovane mollo esercitalo ne' maneggi di 'grande 
importanza, e che allora serviva il Pontefice, da cui fu 
agevole lo impetrarlo. 11 Duca -gli commise, che della 
causa parlasse a Cesare modestamente, e si con forili asse 
in tutto al Breve, che'il Papa ne aveva scritto a Cesare, e 
che non si domandasse altro, se non che la causa si ter- 
minasse di ragione Al Duca di Ferrara , avendo otte- 
nuto, che la causa si trattasse al tribunal di Cesare, pa- 
reva averne il uiigliAre, e ne sollecitava la spedizione; 
e perciò aveva mandati a trattarla a quella Corte i suoi 
primi ministri, il Cavalier Fiasco, il quale aveva sempre 
per lui trattate cose di molta importanza, e il Dis- 
calzo, col consiglio del quale si era in gran parte indi- 
ritta, c agitala quella causa. L' Imperadore ricevette il 
Breve del Pontefice, e proposta la causa in Consiglio 
volle, che ciascuno de’ Consiglieri vi pensasse bene ; ma 
alquanto si sdegnò, che il Papa avesse voluto dargli re- 
gola, oltreché U domanda del Duca di Firenze era mol- 
to limitata, che vietava il risolversene altro che di giu- 
stizia, e col suo processo, e dentro al termine prefisso 
dal Pontefice; e Cesare 1 ! avrebbe voluta libera, e in qua- 
lunque modo terminarla, e astia posta e di maltiera, che 
niuna delle parti non si fosse sdegnata, essendosi messo 
■ in animo di adoperar l’ autorità, che gli dava la sua 
persona. Ma la causa era di maniera, che non riceveva 
composizione, o giudizio di mezzo, onde in molto tem- 
po non vi si fece nulla, mettendo sempre Cesare con 
iscuse tempo in mezzo; n pur pensava alla prigionia del 
Principe di Spagna, e di più il Re di Francia gli do- 
mandava la figliuola destinata al Principe per moglie, 
cosa di motta considerazione, dovendo intervenirci il 
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consenso del ReCnltolico.il q*«*>e per molli r'.spetn i 568 
udiva mal volentieri questa pratica . 

Nè ali era di piccola noja il movimento, che - 
roinciava a sentirsi in Germania , dove il Principe di 
Orango era rifuggito, e vi aveva molti amie, e paren- 
ti, ode’ maggior Principi dell Imperio, i quali odiaci- 
do la vicinità degli Spagnuoli in Fiandra concorrevano 
volentieri a dargli favore e aiuto per ritornare ne suo. - 
Stali di Fiandra con gli altri partitisi , o tenere in con- 
tinuo travaglio quella provincia ; che in quella nazione 
e ne’ suoi Principi era entrato un sospetto grande, che 
i Signori Cattolici d’ Italia e di altronde non si unissero 
alcuna volta insieme. Come provarono a tempo di Car- 
lo quinto, a depressione delle sette diverse, e ad ab- 
battere quella potenza ; per lo qual sospetto quet Prin- 
cipi avevan sempre tenuta pratica in Francia co capi 
degli Ugonotti; e co’ sediziosi di quel regno, e gli man- 
tenevano con loro ajuti , e sempre più ior ne promet- 
tevano; perchè oltre al trarne util grande, conducendovi 

numero infinito di soldati di lor nazione a pascersi , non 
avrebbon votino, che quella Corona fosse risorta, e po- 
sta in compagnia degli altri a danno loro. 11 medesimo 
per la medesima cagione cercavano di fare al presen- 
te nell’ a|tre province de Paesi Bassi , e questa dispo- 
sizione de Principi di Germania poteva impedire, o 
ritardare alcuni intendimenti di Cesare , che avreb e 
-voluto, ebe il Re Cattolico si fosse lasciato persuadere 
. perdonare al Principe d Grange, come anche cercava- 
no molti altri Signori d’imperio , e agli altri chi; gli 
ai erano mostrali avversar) ; ma il Re teneva fermo pru- 
’’ posilo, che quei Regni gli tornassero ubbidienti e caV 
t olici .come il Regno di tNapoli e il Ducato di Milano, e 
di potere di loro disporre a suo senno • 

1 consigli di Cesare non giovarono niente, perchè 
il Re sempre diede tempo alle domande , nuove scuse 
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i5^8 inlraponendo, e alcuna volta sospettò il Consiglio di 
Spagna, che il voler Cesare compiacer tanto a quelle 
nazioni , non fosse senza alcun proposito di procacciar- 
si, quando che sia , per la sua famiglia , o peralcuu dei 
fratelli, il gpverno di quegli Stali , coinr forse age- 
volmente lor sarebbe venuto fatto, se Cesare, st-nrit al- 
trimenti muoversi, ne avesse pur mostrato voglia .non 
avendo i Fiamminghi stessi , nè molti de : Signori di 
Germania desiderio alcun maggiore, che di sottrarsi al 
governo degli Spaguuoli troppo severo c grave, e di as- 
sicurarsene ; e ili ciò sarieno stati ajùtati dai primi del- 
la Germania, ma Cesare, quanto potette , procurò sem- 
pre, che di Germania non gli fosse mossa guerra , e 
mandò suoi messaggi e suoi Araldi a vietarlo loro. Seb- 
bene quei Signori non 1' ubbidivano , ma non si risol- 
vevano interamente , come il Principe d’Orange e gran 
numero di fuorusciti nobili di quei paesi gli pregava- 
no a muover gagliardamente . Facevano non per tanto 
in C'ologna , in Argentina e in altri luoghi vicini a 
quelli Stati loro ritrovi e consulte , dove era concorso un 
uumern grandissimo di gente inquieta , che si mostra- 
va a qnei confini ; e il Duca d' Alva si metteva in or- 
dine per rispondere a ciascuno, e ingrossava i presidj 
nei luoghi , onde stimava dover prima muovere i ni- 
miei , e di Spagna gli erano continunmeute mandati 
nuovi denari , e messi in ordine nuovi soldati per man- 
darli per Toccano con alcune navi, che da quei 
paesi vi inviava il Duca d’Alva , con Capitani di quel- 
la nazione , e sopravi il figliuolo primogenito del Prin- 
cipe d’Orange di quindici anni , il quale si aveva (al- 
to menare da Lovanio , dove dimorava studiando . Bene 
avvenne,- che avendo provveduti alcuni mercatanti Ge- 
novesi forse cento cinquanta mila ducati di moneta 
Spngnuola per pagarli d’ordine del Re Cattolico al 
Duca d Alva , al passo che si conveniva lor fare per il 
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Reno , di Conte Palatino, per lottato di cui passa- i5(i8 
sano, non gli avendo manifestati coloro rlie gli por- 
tavano, furono rattenuti, e insieniemenle una gran 
quantità di merci di diversi mercatanti. Le merci, • 
avendone fatto querela le città ‘virine, rompendosene 
il commercio furon rendine-, ma i denari non volle 
rendere il Conte , provando che erano colti in.frodo ,e 
clic gli èra lecito perJe deliberazioni delle Diete Im- 
periali di prenderli ; nè opera alcuna che facesse l' lin- 
peradore , o il Re Cattolico , o la Signoria di Genova , 
o il Duca d' Alva stesso .giovò nulla , perchè avrien vo- 
luto, che il Duca d'Alva coni inviando a sentirne ca- 
restia uon se ne fosse potuto valere, convenendogli 
coulinuo tenere in ordine gli Spagnuoli a piede, e la 
cavalleria leggiera, cosi Spagnuola, come Italiana . 

Oltre che con la sta gione insieme , essendo venuto 
l’Aprile del mille cinquecento sessantotto cominciava 
a riscaldar la sogli* , elle avevano quei fuorusciti di 
provare lor ventura , de’ quali si udiva , che si comin- 
ciavano a fare ritruovi, e mettersi in arme: e primie- 
ramente vennero nove insegne di fanti con alcuni ca- 
valli nel Ducato di Ghelleri , con animo di prendere 
Rovermonte principal città di quello Stato, e già vi 
erano intorno , e facevano forza di entrarvi. La città 
era grande di circuito, nè difesa da altri, che da una 
insegna di Tedeschi . il qu ;1 pericolo udendo il Duca 
d Al va, vi mandò incontinente Saucio dell’ Indegno 
con cinque insegne di Spaglinoli, e Saneio d’ Alila con 
trecento cinquanta cavai leggieri, e insieme due com- 
p-gnie di Tedeschi, i quali movendosi da Masi rie con 
celerità incredibile si drizzarono inverso Rovermonte . 

La venuta di costoro udendo i minici , passarono un 
fiumicelio chiamato la Ruzza, e si ritrassero ad Erdcs, 
terra ne confini del medesimo Ducato di Ghelleri con 
animo di entrarvi, e difendei! isi, ed adunavano quali- 
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i56’8 ta vettovaglia potevano de’ villaggi vicini ; ma fu tan- 
ta la prestezza de' cavalli Spaglinoli, che gli ebbero 
tosto sorpresi , onde lasciando alcuni cavalli , che so- 
. «tenessero gli Spagnuoli, inviarono la fanteria inverso 
Adelen , terra del Durato di Clcves , non molto lonta- 
na da Ercles , ma Sancio d’ Avita, spronando i suoi 
cavalli,. gli raggiunse un miglio vicino a colà, dove 
avevano disegnato di andare , e fra loro entrando gli 
ruppe, e ne uccise buon numero, non si salvando, se 
non Coloro, che ebbero miglior cavalli. Parte di quel- 
la fanteria fuggendo si mise nei fosso di quella terra: 
ma gingnendo poi la fanteria Spagnuola.la quale per 
lo cammino aveva uccisi molti sbanditi, nella fuga gli 
uccise tutti, fuorché dugento.i quali erauo stali ri- 
cevuti nella terra ; e questi domandandogli i Capitani 
Spagnuoli furon lor dati , e dalla furia de' soldati in 
maggior parte tagliati a pezzi per vendicar la morte 
di alcuni de’ loro uccisi da unii torre di dentro, dove 
erano stati ricevuti; e se ne tornarono a Mastric vin- 
citori con le nove insegne e con alcuni prigioni, e fra 
essi Monsignor di Villers , famigliare del Principe di 
Orange , dal quale si compresero molti de’ disegni de’ 
ni mici. 

Il numero degli uccisi in questo primo movimen- 
to fu di mille cinquecento con pochissimo dauno 
degli Spagouolijquei pochi, che di loro poterono scam- 
pare, passarono inverso la Frisia, dove il Conte Lodo- 
vico di Nassao faceva altr/t massa 'di nuove genti, e ne 
aveva insieme da quattromila, e eontiuamente ne cre- 
sceva il numero; contro a’ quali si mandò il Conte di 
Arimberga governatore di quella provincia , e si era 
commesso al Conte di Mega, che stava nel Duca- 
to di Ghelleri , che con quattrocento cavalli e quattro 
bandiere di fanteria Tedesca andasse a congiugnersi 
«eco. Col Conte d' Arimberga andò Giovanni d’Espuc- 
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eia , uno de’ capi degli Spaglinoli , aeciò di consiglio i 
*uo la guerra si governasse ; e partitisi con cinque 
compagnie di Tedeschi , e dieci di Spagnuoli del 
terso di Sardegna, i meno esercitati , che fosser fra le 
genti .del Duca d'Alva, si miser dietro ai uiinici, e 
sopra ggiugnendone alcuni #d un ponte, che volevano 
disfare, ritirandosi gli altri, vennero con essi alle ma- 
ni , e ne uccisero da cinquanta , e gli altri si misero 
in fuga , e furon seguitati} ma trovando il paese basso 
impedito da argini , da rivi d' acque e da pantani , pa- 
reva al maestro di campo degli Spagnuoli e a Giovanni 
di Espuccia , che non si dovesse passar più oltre, nè 
combatter con essi, ma fortificandosi in alcun allog- 
giamento vicino al nimico . con sei pezzi di artiglie- 
ria , ebe avevano, e con gli archibusieri al sicure no- 
marli , e in ultimo vincerli , come agevolmente sareb- 
be riuscito, se quel Conte si fosse governato con ra- 
gione. Ma egli o adirato, che alcuni Spaguuoli aves- 
ser detto , che era codardo, e che non ardiva di com- 
battere , o pure, come alcuni stimarono, credendo 
poter vincer solo, sapendo, che ri Conte di Mega non 
gii era lontano, si affrettò di combattere, senza aver 
pu re dato ordine agli squadroni , contro al parere di 
Giovanui di Espuccia , che era andato a riconoscere 
un sito rilevalo, per porvi 1’ alloggiamento. I nimiei, 
i quali avevano occupato un buon luogo, volsero la 
faccia contro agli Spagnuoli, che gli seguivano fuor di 
loro opinione, i quali avanti che si appiccassero con 
èssi , gettando 1 armi , si volsero in fuga , con tanto 
vituperio , che non fu uiai vero , che si trovasse gente _ 
di guerra, che facesse cosi brutta pruova, che appena, 
che i nimiei il credessero ; pur vedendone le armi la- 
sciate , si misero a seguitargli , e oe uccisero intorno 
a quattrocento; negli altri entrò tal paura , che non 
vedendo dove si andassero, corsero in alcuni pani; ni. 
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^t)8 dove furon presi , e altri similmente che si erano 
«scosi per i casali vicini ; i Tedeschi di Ariniberga , 
avendo veduti fuggire gli Spagnuoli , lasciandosi ca- 
der 1' armi di mano, similmente l'uggirou via. Il Con- 
te d’Arimhcrga con alcuni cavalli si era messo animo- 
samente contro ai cavalli de'nimici, ina nel primo in- 
contro gli fu ucciso sotto il cavallo. e rimessosi sopra 
un altro, e sentendosi ferito, ne smontò, dove soprap- 
preso da irònici, fu ucciso: riuiascrvi tre Capitarti Spa- 
gnuoli e sette alfieri e alcuni altri soldati di conio, re- 
stò morto dall'altra parte in quella mischia il Conte 
Adolfo, fratello del Principe d’ Urangej i prigioni Spa- 
gnuoli furono straziati, e crudelmente. da quella gen- 
te legali ad un palo, saettati con gli archibusi . iNon 
ebbero appena vinto le genti del Conte Lodovico gli 
Spaglinoli in quel luogo, che vi giunse il Conte Cur- 
zio Martinengo con trecento cavai leggieri, e poco 
dipoi ij Conte di Mega con la fanteria ; e se il Conte 
d Arimberga , come poteva , e come doveva , lo aves- 
se atteso, non vi si riceveva danno tale. 

Il Duca d Alva, udito il mal successo e il pericolo, 
che da quella parte si poteva temere, oltre al Conte di 
Mega, che aveva rimesso insieme gli ottocento Spagnuoli 
avanzati alla rotta, e mille cinquecentoTedeschi, vi in- 
viò il Conte Enrico di Bransvic con mille quattrocento 
cavalli Tedeschi, e alcuni Valloni di nuovo soldati , e 
metteva in ordine alcuni Spagnuoli, per condnrvegli , 
con animo ad ogni modo di liberar quella provincia 
dal nimico; e si erano ritirate quelle genti sbigottite a 
Gruninghe, dove erano tenuti quasi che assediati dal 
Conte Lodovico, al quale ogni giorno cresceva il campo. 
11 Duca d’ Alva, sdegnato dello strazio fatto degli Spa- 
gnuoli, e volendo avere spedite le genti Spagnuole, delle 
quali alcune compagnie stavano sempre mai occupate 
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in guardare quei personaggi nobili, che si tenevano pri- 
gioni, trovandosi piene-le carceri, disegnò ]*r terrore 
de’ popoli e per giustiziale di farne esecuzioni, avendo- 
ne fatto giuridico processo; e ai due di Giugno fece ta- 
gliar la testa iu Bruselles a diciolto nobili, fra i quali 
furono due fratelli dei Conti di Batemburg e altri dei 
principali di quegli .Sali, e un giorno appresso a quel 
Monsignor di Villers preso dagli Spugniteli in Gbelleri, 
e due altri; ma qui non tini la crudeli? . 

Erano il Contedi A guaiolile c il Conte d' Orno stati 
convinti di Maestà lesa, e d’ aver fatto contro alla fede 
Cattolica, per aver favorito e dato ajulo alla lega del 
principe d’ Qrpnge fitta a Breda, e promesso contro allo 
Stato del Re Cattolico la sua protezione ai congiurati , 
e di aver tenuto con quelli , che impugnavano la santa 
Religione della Chiesa Romana; e però furono condcn- 
nati dal ronsigliodel Duca d' Al va ad essere loro tagliata 
con la spada pubblica la testa, c posta in luogo rilevato, 
comedi ribelli, e che i loro beni e Stati fossero pubbli- 
cati e confiscali; onde da Guanto, dove erano stati pri- 
gioni molli mesi, ben guardati da dieci insegne di fan- 
terie Spagnuole, e da alcuni cavalli , un gi orno avanti 
furon condotti in Bruselles, e la sera stessa loro annun- 
ziata la morte, della qual novella il Conte d' Agmnoute 
non diede segno di lurb iziope alcuna; 1’ altro non la ri- 
cevette con animosi forte. Il giorno appresso, accom- 
pagnati da Sacerdoti e dal Vescovo d' lpri guardando la 
piazza ben venti bandiere di Spagnuoli, il Conte d' Aga- 
inrmte prima, avendo la notte seritte due lettere, l una 
al Re Cattolico, raccomandandogli due suoi figlinoli 
maschi, e nove femmine che aveva, e l’ ultra per conforto 
alla Contessa sua moglie, fu condotto sopra un palco 
coperto di panno bruno, dove con in a rari gli osi costanza, 
senta alcun legame, ginocchione aspettò il colpo mcr- 
t ile delia spada: il simile fu fatto al Conte d' Orno, che 
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1 5CiS era della nobil casa de' Memoratisi di Francia, e di lui 

non rimase alcuno erede. Questo spettacolo fu di grande 
orrore a tutta la gente; e il Conte d Agamóncefu pianto 
dagli amici e dai ni mici , rimembrando ciascuno 
quanto egli, capo della cavalleria di quei paesi, avesse 
francamente adoperato nelle battaglie contro ai Fran- 
zesi, essendosi trovato in molte, e menatone prigione 
il Conestabile di Francia e molti altri de nimici gran- 
di del Re Cattolico, e poco poi rotto l’esercitodi Mon- 
signor di Terrnes vicino a Cales con infinita sua gloria, 
e con molto utile del Re Cattolico; per le quali batta- 
glie i Franzesi furono si fattamente battuti , che con- 
venne loro far la pace con molto disavantaggio. Le teste 
de’ morii poste in luogo rilevato fecero molte ore fiero 
spettacolo a tutta la gente ; i corpi furono dati a sep- 
pellirli, concorrendo il popolo a vedere il busto del 
Conte d’ Agamonte, e amaramente piangendo tanta vir- 
tù; il giorno dipoi ad alcuni altri fu fatto il medesimo 
nell’ islesso luogo . Per quelle' esecuzioni, tale spavento 
si creù itagli animi de’ popoli, rhe per le citlà di qtiel 
pezzo non si sentì movimento alcuuo, elle non che muo- 
versi, non avevano le genti ardire di parlare; nè sobr- 
iamente ciò si fece in Bruselles, ma quasi in ogni altra cit- 
• tà , dove prigioni per conto di stato o di religione si 
guardassero; e non furono meno di seicento quegli, clic 
insino a questo tempo, dopo l’arrivo del Duca d Alva, 
in tal guisa furoii tolti di vita, rimancndoneancora per 
leprigioui numero non minore, benché di minor qua- 
lità e di minor rispetto. 

Speditosi da questa noja il Duca d Alva , e udendo 
crescere il numero de’ nimici in Frisia conlimiainenta, 
e avendo ritratto dai prigioni fatti ultimamente in 
Glielleri, e che sapevano il segreto , die in Germania 
gli amici e parenti del Principe d Orango avevano de- 
terminalo di muover guerra grandissima contro agli 
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Spagnuoli, deliberò di mandacvi Chiappino Vitelli, pure 1 568 
allora tornato di Anversa, dove aveva fornito mollo bene 
la nuova fortezza di artiglieria cdi altro, e la riuà pari» 
mente; che già il Conte di Mega Con. le sue genti era 
poco meno che assediato in Gruniughe dai inimici , i 
quali col lor campo, avendo presi alcuni lunghi, si fa- 
cevano trincee intorno . Chiappino giunto a quella ter- 
ra, che è' la principale di quella provincia, oltre a mez- 
zo Giugno, avendo trovato per via i mille quattrocento 
cavalli Tedeschi del Conte Enrico di Bransvic e due 
mila Valloni, che lo attendevano, tosto si mise a rico- 
noscere e la città e il paese e gli alloggiamenti de’ ni- 
mici, cercando di guadagnare alcun vuutaggio ,' avven- 
gaci^ lo esser quasi l’altr jeri stali vinti gli Spagnuoli * 
e il Conte d‘ Arimbcrga ne’ medesimi luoghi, chiedesse, 
che ogni cosa vi si movesse cautamente e con molta 
ragione; senza che gliSpagnuoli avanzati a quella rotta 
erano impauriti, e buona parte di loro senz’armi , e con- 
venne ri trinarli, e i mille cinquecento Tedeschi del 
Conte d’ Arjmberga altresì. Egli primieramente si inge- 
gnò con le scaramucce di far riprendere l'animo ai 
suoi, e gli venne fallo iu più pruove di uccider molti 
de’ nimici, e perché il paese è basso, paludoso e pieno 
di fosse e d’argini e di acque, per i quali impedimenti 
non si potevano così bene maneggiare i cavalli, de’ quali 
aveva maggior numero de' nimici, fra le prime cose fece 
spianare argini, e riempier fosse , per valersi della vir- 
tù della cavalleria, con la quale occasione quasi ogni 
giorno vi si appicciavano- scaramucce con danno de’ ni- 
mici, essendo i Valloni e gli Spagnuoli più spedili e più 
esercitati de’ Tedeschi -in cosi fatti combattimenti ;e un 
giorno fra gli altri riconoscendo Chiappino il paese, e 
facendo far le spianate, i nimici usciron fuori, e occupa- 
rono alcune case, che erano in mezzo- Gli Spagnuoli da 
altra parte con incredibil prestezza fecero loro incontro 
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1 5(53 una trincea, dietro alla quale stavano cinquanta dì loro 
con alenai moschettoni, che hanno bisogno di sostegno 
a reggersi, e scaramucciandosi gagliardamente, coloro 
ne ucciser molli, e all' ultimo gli Spaginigli e i Val- 
limi, coni bai tendo con mollo valore, trassero i unni- 
ci di quelle case, e gli seguirono alquanto; ma avendo 
essi occupato un bosco a ridosso della gente Spagnuola 
a Chiappino, benché ad alcuno paresse, che i aiutici 
si dovessero assalire con tutte le forse, mostrandosi in 
• loro debolezza e viltà, uon parve di andar quel giorno 
più oltre, stimando non si esser guadagnato poco , po- 
scia' che i ni mìci, lasciando i luogi occupali, si erano 
ritirali- almeno con danno di trecento soldati, c gli Spa- 
gnoli di un solo ; bastando a quel canto guerriere di 
aver mostro ai suoi, che il danno seguito avanti , e la 
perdita del Conte d Arimberga, era avvenuta più per 
poca maestria di guerra , e per animosità del Capitano, 
che per virtù degli avversari, i quali sentirono la fazio- 
ne di quel giorno molto grave, e quasi confessarono 
di essere perdenti, perché uon osaron poi di uscire del- 
le lor trincee, e se alcuna volta si provarono, ne andarou 
sempre col peggiore. 

. Ma volendo il Duca d ! Al va liberarne interamente il 
paese, invitato da Chiappi uo , da Bruselles passò ad 
Anversa, commettendo che tutti gli Spagnuoli , che 
erano sparsi per quelle contrade , a Bolduc facessero 
alto, volendo poco poi egli andare a trovare i nimi- 
ci con tutlele forze, stimando che dimorandovi il Con- 
te Lodovico, gli si crecesse troppo di riputazione, 
udendosi che altri di Germania gli venivan tosto in 
a pilo ; e sperava, che per virtù delle genti Spagnuole, 
il nimico dovesse diloggiare, e in quella parte darglisi 
la mala ventura . Andò adunque il Duca con gli Spa- 
gnnoli di Lombardia, di Napoli e di Cicilia , tutti sol- 
dati esercitati; e giunto a Gruaingbe , e conoscendo 
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dove rra ridona la rosa, commise a Chiappino 1’ uffizio i568‘ 
del Maestro del campo generale, con tanta riputazione 
di quel Signore, che lascia in sua mano tutta 1" anto- 
rith, che vplle. Toslocliè i nimici seniiron la presenza 
del Duca d Al va e- le genti nuove , lasciarono inconta- 
nente un Monasterio vicino , che guardavano con tfe 
insegne di finteria, e lo abbruciarono; onde il Duca 
vedendo discostarsi i nimici, riconosciuto un luogoop- 
portuuo, disegnava di piantar un alloggiamento vicino 
•a uimici , cercando ogni occasione di nuocer loro: ma 
presentendosi da spie, che aveva nel campo avversario, 
e da quello che si scorse roti gli occhi , che il nimico 
dava segnale di ritrarsi , e che aveva cominciato ad in- 
viar le bngaglie , e parte della gente da guerra, impre- 
sero con quei soldati, che avevano in ordine ad appic- 
car con essi la scaramuccia, e intanto facevano accosta- 
re più innanzi altri fanti per rinfrescare il combattere, 
e ciò fu vicino a notte a due ore. Mandò da un’altra 
parte il Duca d'Alva Robles Colonnello di Valloni ad 
occupare una casa vicina a nimici, e la prese: onde stri- 
gnrndo di qua i Valloni e di là la gente.Spagntiolrf, con 
una tempesta folla di archibusieri , i nimici furon co- 
stretti a diloggiare più tosto, che non disegnavano, ed 
erano rimasi intorno a sei mila , essendosi già 1‘ altra 
gente inviatasi ; e di cinquecento cavalli, che avevano, 
trecento ne lasciarono per retroguardia , i quali stretti 
dagli archibusieri Spagnuoli in gran parte furono uc- 
cisi , e molti di loro fuggendo rimasero per i pantani. 

Furono circa mille i morti in questa fazione quasi sen- 
za danno alcuno degli assalitori , e di dodici bandiere, 
che avevano , due allora ne vennero in mano del Du- 
ca ; e se avesser presa miglior via a seguitarli, o me- 
glio fossero stati guidati, forse di tutta quella gente la 
sera medesima non ne campava testa, che fuggirmi eoo 
tanta \ iltà e con tanta paura , che i due terzi di essi 


Digitized by 


I 


Google 


LIBRO VENTESIMO 


l6o 

i568 gittaron via farmi, e si ritrassero più che di passo 
nelle parli di sopra di .quella provincia chiamata la 
Frisia Orientale vicina a mare .dove è la città di En- 
dem. con porto molto buono del mar Germanico: con- 
tro ai quali mosse il Duca d' Alva il suo campo , spc- 
’rnndo in breve di riportarne onorata vittoria, e di li- 
berarne interamente quella provincia, come anche qua- 
si in questo tempo medesimo avevano tratto altri ni- 
mici di Derges, che si avevamo occupato col Signor pro- 
prio del luogo e con tre insegne di fanteria , buona 
parte de’ quali vi rimasero prigioni , e cornea ribèlli 
fu tagliata la lesta; il simile avvenne in alcuni altri 
luoghi; dove i fuggiti vollero tumultuare, ma per tut- 
to dalle guardie e da’ popoli stessi furon via scacciati. 

Il Duca la notte stessa , che fu ai diciotto di Luglio, 
che la sera si erano fuggiti i nimici con tutto l’eserci- 
to, si pose in cammino, e giunto in tre alloggiamenti 
vicino ai nimici trovò, che si eran ferini in un villag- 
gio largo del contado di Endetn , il qual luogo aveva 
da spalle una riviera grande , e da fronte paludi e fos- 
se piene d'acqua, quale è tutta quella provincia bassa. 
Giunto l’esercito. Chiappino dava ordine di farvi l’al- 
loggininento. ma a molli degli andati a riconoscere il 
paese scaramucciando , e specialmente a Giovanni di 
Espuccia , e a Sancio d’ Avita Capitano della guardia 
de’ cavalli del Duca, parve, che i nimici volessero fug- 
girsi , vedendosi condotta buona quantità di navigli 
per quella riviera, e mostravano di volersi imbarcare. 
Costoro mandaron dicendo, elle se fosse lor mandato 
cinquecento archibusieri di più e cinquanta moschet- 
tieri , si rincoravano di sturbare il disegno de" nimici , 
e di far loro alcun danno notabile . Venne ciò in con- 
sulta; a Chiappino parve, che essendo coloro soldati 
esercitati e di buon giudizio, che si potesse creder lo- 
ro; onde gli furon mandati , e iuollre vi andarono da 
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loro stessi altri trecento archibusieri , e due maestri >563 
di campo Salirlo dell’ Ondogno e Giuliano Romeo, e 
molli altri gentiluomini e lance spezzate, che milita- 
vano col Duca d’Alva e eoa Chiappino Italiani e Spa- 
go unii . 

Era già più oltre che il mezzo giorno, quando vi si 
appiccò una grossa scaramuccia, nella quale i minici 
con un grosso squadrone di loro si caricarono con tanto 
impeto addosso agli Spagnuoli, che due volte gli co- 
strinsero ad alquanto ritirarsi; ma senza disordine e 
con molto valore sostenner l’impeto. Intanto il Duca 
d Alva badava a far piantare il campo, e a compartire 
gli alloggiamenti alla gente , quando gli Spagnuoli , ve- 
dendosi sopraffare, mandarono a domandar soccorso, 
il quale Chiappino si offerse di condurre con mille fan- 
ti ; ma ciò non piacque al Duca , che non avrebbe vo- 
luto mettere in periglio più gente, nè combatter cou 
tulle le forze, dicendo bastargli , che si difendessero 
alcune case occupate da’ suoi , acciò i nimici non si po- 
tessero partire senza esser sentili . Intanto le genti Spa- 
glinole, le quali pareva , che avessero il peggiore del- 
la scaramuccia , ristrignendosi insieme, e facendo im- 
peto grandissimo, urtarono con tal valore ne’ nimici e 
con tanta forza , che in un tratto con la furia degli ar- 
chibusieri gli apersero , gli ruppero, e ne uccisero un 
numero grande; ma seguitando per l’apertura fatta 
da' fanti la cavalleria la vittoria incominciata , ne uc- 
cisero , per quel che si potette comprendere , settemi- 
la . 11 Conte di Sciamburg capo della cavalleria nimi- 
ca con pochi fuggendo si salvò. Al Conte Lodovico 
convenne nndo notando condursi ad una barca , e con 
quella si liberò dal pericolo; forse cinquecento messi- 
si nell’acqua per andar alle barche, scemando il fiu- 
me con 1» decrescente del mare, rimasero in un pan- 
tano , dove molli ne furono uccisi , e quelli che se ne 
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i568 trasser vivi , condotti in una casa piena di legname e 
di piglia furono con la cas» insieme abbruciati ; quan- 
ti se ue trovarono per lo campo o con armi , o senza, 
furon tutti uccisi , talché di diecimila , che dicevano 
essere , nou ne scampare» mille con le barche; e fu si 
repentino questo fatto, che il Conti- Lodovico non eb- 
be agio a difendersi, come aveva stimato di poter fa- 
re, perchè aveva cominciato a rompere un argine, con 
animo di aprirlo in maggior parte, e con la crescente 
dell’ Oceano inondando il paese, tenersi il nimico di- 
scosto; e se alla tornala del mare si fosse indugiato a 
combattere, crescevano n.ollo le diflìcoltà, ma la su- 
bitanea giunta degli Spagnuoli, la prontezza e la virtù 
delle genti superò ogni schermo del nimico . Rimasero 
ai vincitori, oltre ad un grau numero di arnesi de’ sol- 
dati morti e fuggitivi, nove pezzi di artiglieria gros- 
sa , avendo fra essi ricoverata quella , che aveva per- 
duta il Conte di Arimberga, e delle venti insegne di 
fanterie di quattrocento e cinquecento l’ima , dodici se 
ne rassegnarono al Duca d Alva . Questa vittoria fu 
grandissima , nonostantechè il Conte di Enden padro- 
ne di quel luogo avesse e di vettovaglia ed’ ogni altro 
comodo soccorso i nimici , convenendo insieme e nella 
religione e nell’odio contro ai forestieri. 

t II Duca avrebbe forse impreso a darne il dovuto ga- 

stigo a quel Conte, che è vassallo del Re Cattolico, 
come Vicario d’imperio, se altra cura maggiore non 
lo atasse soprappeso; che in questo luogo ebbe avvi- 
so chiaro, che il giorno dopo San Giucopo si doveva- 
no adunare insieme sopra il regno cinque mila Fer- 
rnjuoli e trenta insegne di fanteria Alamanna; perchè 
finalmente il Duca di Sassonia , benché avesse ciò mol- 
lo dissimulato , e il Conte Palatino e Langravio e al- 
tri Principi di Germania avevano deliberato di ajuta- 
re ad ogni modo il Priucipe d'Orauge a tornare nei 


V 


— Digitis 


unno ventesimo 


i(?3 

Mini Stati di Fiandra per forza, o di indurre il Re i5C8 
Cattolico per tema a perdonargli , e rendergli il tol- 
to; mostrando , quando ciò non gli fosse conceduto, 
di voler mettergli in pericolo tutti gli Stati de’ Paesi 
Bassi ; e benché la vittoria del Duca d' Alva fosse sta- 
ta di gran momento, e da torre l’animo a qualunque 
di nuovo avesse voluto contrastare alle forze di cosi 
potente Re, nondimeno 1 esecuzione fatta nella perso- 
n3 del Conte d’ Agamonte aveva commosso talmente 
tutta la nazione Alamanna ad odio contro agli Spagnuo- 
li e ai lor governo, che non solamente i Principi mag- 
giori, i quali prima non erano mai convenuti ad aiu- 
tare il Principe d Orange, ora con denari e con geute 
vi concorrevano, procurandolo il Conte di Scviizzera- 
bnrg cognato del Principe d' Orange , benché traesse 
stipendio dal Re Cattolico ; il quale aveva già messi in- 
sieme e cavalli e fanti , per andare in soccorso d el Con- 
te Lodovico, e non era stato a tempo. Ma i popoli an- 
cora quasi a furia correvano alla guerra , nè potette 
Cesare, benché molto se ne ingegnasse , tenerli a freno, 
parendo loro strano , che il Conte d’ Orno e i due Con- 
ti di Batemburg Principi di Imperio fossero cosi cru- 
delmente stati uccisi; stimando, che la colpa loro non 
fosse così grave, come si diceva nella sentenza , e che 
la cognizione d’ essa si dovesse trattare o dalle Diete 
di Germania , o dai Principi di Imperio, e però stima- 
rono questa ingiuria pubblica , dicendosi comunemen- 
te, che gli Spagnuoli non erano and iti in quelle parti 
con tante forze per altro, che per la sete, che avevano del 
sangue e dell - avere di quella nazione . 

E nel vero, tutti coloro che amavano il Re di Spa- 
gna, con meno di noja avrebbono voluto, che se pur 
quei Conti I’ avevano meritato , come volevano , che si 
credesse, non si dichiarando nella sentenza, se non co- 
se generali contro alla buona religione e contro alla 
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I >b3 Maestà de! fle Cattolico, che ciò si fosse fatto in tempo 
più opportuno, e non allora, che la cosi era troppo 
acerba , e gli animi degli momini in grandissimo mo- 
vimento, avvisando che quella volesse essere uua piaga 
da non si poter saldare, «e non con lungo tempo e con 
disfari mento di quella provincia cinta intorno intorno 
da unzioni nimirhe, potenti, c nelle loro imprese osti- 
nate. Oltreché già si era cominciato a sentire, che Condé, 
l’Ammiraglio e altri Ugonotti Franzesi cominciavano 
iu sul movimento de’ Tedeschi a risentirsi , e si sape- 
va , che il Principe d’Orange e Condé ne contini della 
Borgogna erano stati insieme a consulta ; e benché po- 
chi giorni innanzi fra il Re ei suoi avversarj si fosse 
stretto 1' accordo , nondimeno ninna delle parti ne era 
riniasa sodisfatta, e ciascuno vi dimorava con sospet- 
to, né Conde si partiva dall’ armi , e non era mai vo- 
luto andare alla Corte, e aveva sempre insieme nume- 
ro grandedi Cavalieri in armedella sua setta, e I Ammira- 
glio medesimamente, e in moltetcrrc era avvenuto, che 
quegli di parte Ugonotta, che vi eran voluti tornare, non 
erano stati ricevuti; e quell’ editto, che concedeva, che 
in tutti i luoghi , fuor di Parigi , quegli della setta ri- 
formata (come essi la chiamavano) potesser predica- 
re, e santificare a lor senno, il Re non consentiva, che 
si osservasse in Lione , scusando che era terra di fron- 
tiera, e non vi voleva altra religione, chela sua. Doleva- 
si ancora Condò , che il Cardinal del Loreno suo nimi- 
co dimorasse alla Corte, e vi fosse tenuto in pregio, 
e che il Re non avesse provveduto ai Ristri di sua par- 
te, e che l’avevano servito, 1 intero pagamento; i qua- 
li Ristri , dopo lunga dimora nel Loreno e altrove della 
Francia , richiamati e comandati dall' Imperadore, che 
pregatone dal Re di Frauda mandò snoi araldi e cotn- 
roissarj ad intimar loro la partita, se .ne erano pur 
tornati in Germania , avendo lasciato , e quei del Re e 
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quei di Condè il paese , dove eran dimorati c passati , 
tutto diserto e distrutto; e si udiva, che quelli clic 
aveva condotti il Palatino, Casimiro si adunerieno con 
- le forze , che metteva insieme il Principe d’ Grange, 
per passar sopra i paesi della Fiandra . 

Questi segni di nuovi tumulti tenevano tu' ta la Fran- 
cia sospesa , e vi si cominciavano a fare adunanze di 
Ugonotti , che quei capi non cercavano altro , che di 
tenere i popoli commossi , e di prendere alcun vantag- 
gio ; e sebbene avevano renduto al Re Orliens, e alcu- 
ne altre terrre , non gli rendevano contuttociò la Roc- 
cella, la quale più importava di tutte le altre, per ave- 
re il mare aperto, e potersi quindi ricevere agevolmen- 
te ajuto di fuori del Regno, e vi erano rifuggiti molli 
Ugonotti, i qn;di in tutto ne avevano sbandito la re- 
ligion cattolica, e scusavano lo essersi quivi ritirati, 
con lo essere stato lor conteso di tornarsene alle 
c.ise proprie , nè si tenevan sicuri altrove , dolendosi 
pure, che il Re non facesse loro osservar l’edit- 
to altra volta fatto, e questa ultima confermato . 
11 Re vi mandò il Maresciallo Viglieville ; ma co- 
loro non vollero accettarlo, e vi si fortificavano 
entro . La Corte vi avrebbe voluto maudare il 
campo, ma temette di maggior movimento , elle in 
quei confini dimoravano Andelot e il Baron della Koc- 
cafocao e altri capi pronti a difendersi. In Orange ter- 
ra del Delfinato era ricoverato Monsignor di Movans , 
ed aveva seco buon numero di Ugonotti, nè volle ren- 
derla al Barone della Guardia , il quale da parte del 
Re, in virtù dell’ accordo , andò a domandarla; donde 
partendosi fu assalito da uomini di quella setta , e gli 
convenne per fuggire il pericolo gittarsi nel Rodano, 
e a nuoto trapassare dall altra riva, come vollero fare 
alcuni altri , che erano seco, i quali dalla violenza del 
Cu me rapiti, annegarono. Di qua e di là da Condè al 
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i568 Re. * dal Re « Condè furori mandati alcuni personaggi 
nobili; questi dolendosi, che Condè non si levasse dal- 
1' armi , e contro alle convenzioni dell’ accordo neaves- 
se seco sempre buon numero, e quelli, che quei di sua 
parte non fosser sicuri nè a casa loro , uè altrove , e 
che per mantener la fede lor d ita , saria costretto tor- 
nare all’ armi , offerendosi tuttavia servidore al Re, 
quando con onor suo e salvezza propria lo avesse potu- 
to fare. Più fillieramente ancora parlava l'Ammiraglio, 
minacciando , che non era per sofferire, che i condotti 
tolto la sua fede alla pace, non ue godessero il frutto, 
e per tutto portassero pericolo ; e già per molte prp- 
vincie si cominciava a sentir movimento, e il Re per 
tutto mandava suoi Capitani per opporsi ; e avvenne in 
Piccardia, che essendone adunati insieme buon nume- 
ro per passare, come mostravano, in Fiandra , e per 
l'opposizione, che ebbero , non lo avendo potuto fare, 
si ritirarono in una terra lungo il mare chiamata Saa 
Valerio , dove dal Ma resci al di Cosse furon rinchiusi , 
al quale insieme col Conte di Brisac mandato poi dal 
Re con nuove genti, siccome aveva chiesto, fu da alcuni 
di quei di dentro data una porta , senza accorgersene 
gli Ugonotti, per la quale entrando gli soprappresero, e 
ne uccisero da mille, e molti Capitani presero prigioni , 
e il principale loro chiamato Cocchieville, e fra loro 
si trovorono alcuni de’ fuggiti de" paesi di Fiandra, i 
quali furon mandati prigioni alle frontiere del Duca 
d’Alva; gli altri fuggendo furon la maggior parte 
uccisi da’ villani . 
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CAPITOLO SECONDO 


Preparativi di guerra contro gli Ugonotti . Morte di Carlo Prin- 
cipe di Spagna . Don C invaimi d* -Austria riporta dei vantaggi 
•opra i Corsal i Turchi . Il Duca Cosimo invia arnhasciadori a 
Cesare per la causa dì precedenza contro Ferrara. Bolla di l’io 
qtiiuto iu Coen.1 Domini . Pratiche dei Luterani per ottenere da 
Cesare libero esercizio della loro religione . Morte della Re- 
gina di Spagna . Successi di armi fra il Principe d’ Orange , e 
il Duca d‘ Alva . 

I-J ra il principio d’ Agosto mille cinquecento sess.in- 1 568 
lotto. quando iu molli luoghi scopertamente si comincia- 
rono a fare adunanze di Ugonotti in Provenza , iti Li n- 
gu.ulocn ; e in Borgogna , \ Scino a Digione, ai diceva 
essere il Principe di Condè, che si metteva in ordine 
di cavalleria e di fanteria , e convenivano insieme con 
quei di Germania: e Benché insino allora se ne fosse- 
ro infinti , e date buone parole all" linperadore , che 
comandava loro assolutamente a non muover armi con- 
tro al Re Cattolico, mostrando , che ornai la cosa era 
ridotta a tale . che si conosceva manifestamente, che 
non per conto di religione, come volevano f..r crede- 
re, ma di ribellione si moveva la guerra, de' comanda- 
menti di Cesare non curaron molto quei Principi gran- 
di ; onde il Duca d’ Alva rimetteva insieme le sue for- 
ze, e ne chiamava delle nuove per uscire in campagna, 
con animo di opporsi ai conGni, per non lasci.-r entrar 
il nimico sopra la giurisdizione del Re Cattolico, e in- 
tanto chiamava gli Stati di Brab.mte , e mostrando lo- 
ro quanto fosse grande la spesa, che sosteneva , ben- 
ché gli fosse continuamente provveduto grati numero 
di denari di Spagna , voleva , che essi ancora concorres- 
sero ad ajutarlo : le quali domande pareva» dure a 
quei popoli, appresso a quali era sviato il commercio 
de mercatanti forestieri , e cessavano in gran parte le 
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■ 5f>8 arti ; eoo le quali si manteneva U ricchezza di qnei 
paesi . 

In Francia alla Corte medesimamente si faceva di 
nuovo provvisione a guerra , convenendo al Re mette- 
re insieme nuovo esercito, per uscire in campagna 
contro ai uiniici Ugonotti , i quali erano in ordine, e 
di qua e di là vi si apparecchiava guerra gravissima, 
mescolandosi arme Tedesche ni miche della religion 
cattolica iu gran quantità; e al Re Cristianissimo con- 
venne procacciarsi ajuti di fuori , non b istando 1 auto- 
rità della Corona a muovere i gentiluomini e i popoli 
stracchi econsumati del lungo travaglio. Fra le prime 
cose domandarono al Papa di poter vendere de beni delle 
Chiese del lor regno per centomila ducali di rendila; 
il che pareva grave al Pontefice ed ai Cardinali , mo- 
strandosi , che in molti anni aveva tratto quella Coro- 
na de’ beni delle Chiese numero grandissimo di denari, 
e non vi si era migliorata , anzi sempre peggiorata la 
condizione della religione ; e quel che peggio era, 
buona parte de’denari erano andati in inano de’niniici 
della Chiesa . Dolevasi inoltre il Papa della Reina, che 
consentisse , che in Corte sua e a suo servigio sussero, 
ed avessero autorità molti , che facevano aperta pro- 
fessione di eretici ; contuttociò promettendo il Re e la 
, Reina , che questa volta volevano, se erano ajutati , di- 
struggere i loro aiutici e della religion buona e della 
Corona , il Papa , che non aveva altro fine , che di so- 
stener il viver cattolico in quel regno, benché In avesse 
assolutamente prima negato, vi cominciò a volgere il 
pensiero , promettendo di mandare un suo ministro 
per trattarne a quella Corte, e disegnava il Vescovo di 
Cajazzo , il quale , essendosene partito il Vescovo di 
Ceneda, vi dimorò poi Nunzio. 

Cesare per tutto ajutava la parte cattolica e princi- 
palmente cercò di divertire nuovamente la tempesta, 
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che soprastava da’Germani a’Paesi Bassi, e in altri af- 1 
fari sempre njutò il Re Cattolico ; contutlociù noa 
aveva mai da lui ritratto il fallo del Principe, dicendo 
solamente il Re , che essendo padre, e non avendo al- 
tro figliuolo , si doveva credere , che gran cagione lo 
avesse iudotto . Ma qualunque si fosse la colpa di quel 
giovane, non stimava l’ lmperadore, che gli si dovesse 
così severo castigo, onde aveva disegnalo di mandare 
in Ispagna uno de’ fratelli Arciduchi, con commissione 
di ajutar quel giovane, e terminare il matrimonio 
della figliuola , che gli era anche chiesta dal Re di 
Francia: ma dal mandarlo colà, l’ ambasciadore del 
He Cattolico ne sconsigliava Cesare, onde se gli accre- 
sceva nell’ animo temenza , che alcuni de’ maggiori di 
Spagna, e quegli particolarmente, col consiglio dei 
quali si credeva , che avesse preso quel partito , non 
gli nocessero . Voleva inoltre Cesare, che 1’ Arciduca 
Carlo aprisse al Re, qual fosse l’ opinion sua intorno 
ai Paesi Bassi , e per dargli ad intendere , che se non 
vi si faceva mutazione di governo, e non se ne traeva- 
no gli Spagnuoli, che quegli Stati si auderebbouo 1’ un 
giorno più che l’altro distruggendo, e che in altro 
modo sarebbe malagevole a trovar via , che non vi 
si stesse continua meute iu guerra e in sospetto, quasi 
volesse accennare , che se non se ne toglieva il Duca 
d’Aiva odioso a tutte le nazioni vicine, e non vi si po- 
neva uno di casa d’ Austria , (significando o figliuolo, 
o fratello, come quei popoli mostravano di desiderare) 
che non mai vi si sarebbe trovata quiete: non gli com- 
metteva già , che passasse più oltre , che a mostrarea 
quanto il governo di quegli stranieri vi fosse odioso, 
lasciando che il Re stesso da se potesse intendere il ri- 
manente . 

Ma avanti che l’Arciduca Carlo, che aveva signifi- 
cato il giorno di sua parteuza alla Corte di Spagna, si 
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>563 mettesse a cammino, avvenne caso , che liberò Cesare 
dal pensiero della figliuola, e il Re Cattolico dalla cu- 
ra del figliuolo . Don Carlo rinchiuso, era divenuto 
sempre più strano e più spiacevole , e con coloro, che 
ne avevano la cura , e vie più con seco stesso, che al 
cuna volta trapassò due giorni interi senza inai gustar 
cibo, talché convenne, che il padre lo visitasse, e con- 
fortandolo 1' inducesse a cibarsi . Finalmente di Lu- 
glio, essendo, come si disse, caricatosi di vivanda stra- 
ordinariamente , (come in tutte le azioni sue era sen- 
za modo) e bevuta acqua freddissima in gran copia, e 
guastosi in tutto lo stomaco , ( benché alcuni credesse- 
ro, che ciò procedesse da violenza) nè potendo digeri- 
re il cibo soverchi o, cominciò a scaricarsi di maniera 
che non riteneva cibo, e uon se ne ajutava; talché le 
forze e lo spirilo gli cominciarono a mancare, e in 
breve la notte di San Giacopo trapassò con dolore in- 
' finito del padre e degli altri ; confortatasi solamente 
con la presenza de’ due Arciduchi figliuoli di Massimi- 
liano, ne' quali erano allora rivolti gli occhi de" Sigoo- 
ri di Spagna. Al corpo del Principe furon fatti lutti 
gli onori , che a figliuolo di cosi gran Re e Principe di 
tanti regni si convenivano , e fu sepolto in Madrid , 
nella Chiesa di San Giacopo il reale. Colai fine ebbe 
quel giovane, felicissimo al mondo , se come daila 
fortuna era stato inalzato a grado supremo, cosi dalla 
natura fosse stato dotato di sana mente. 

Erasi stimato quest’ anno , elle nelle parti d Ilaba 
non si dovesse avernoja delle forze del 1 ureo per le 
cagioni, che di sopra si dissero, contuttoeiò Ir. suaar- 
' mata di ceuio galee finalmente si era mostrata alla Ve- 
lona incontro alla Puglia , onde conveniva concorrer 
con le gilee la Cicilia e il Regno di Napoli ; però Don 
Giovanni d’ Austria General del mare i/i tutti i regni 
del Re Cattolico, avendo navigato con trentasei galee, 
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• purgati tutti i mari di Spagna .continuamente infe- 
atati dalla vicinanza d’ Algeri , e assicurata la flotta 
delle navi , che venivano dall' Indie , mandò parte del- 
le galee inverso 1 Italia , commettendone il governo 
insua assenza a Giovannandrea Doria , il quale, co* 
me era rimasti erede delle galee e degli altri beni, co- 
si cercava anche mantenersi in possessione dell onore e 
della riputazione acquistala dal verchio Andrea; e 
questo cercava , non tanto con la virtù, quanto con 
ogni industria e urte, il che alcuni mal volentieri gli 
concedevano , e specialmente il Signor di Piombino 
Generale delle galee del Principe di Firenze, e mollo 
meno il Principe stesso, amando, che le 6ue galee uou 
fosser comandate da altri , che dal Generale stesso 
del Re, e non da sostituiti da lui; senzachè avevano 
provata alcuna volta la compagnia de' Genovesi ingiu- 
sta e dannosa . Era in questi giorni tornato di Spagna 
Alfonso d’ Appiano , mandalo colà per raffermare, o 
migliorare il partito delle galee con quel Re, il che 
non aveva potuto ottenere, dovendo ancor servire tut- 
to Tanno presente , al quale Alfonso, non venendo be- 
ne al Signor di Piombino navicare in compagnia di al- 
tri, il Principe aveva dato il carico di guidar le sue ga- 
lee , come Luogoteuente del Signore suo fratello, le 
quali di poco erano tornate dalla caccia de ! Turchi 
con Aurelio Fregoso, ed erano molto Lene rimesse in 
arnese irisino al numero di dieci, come era T obbligo 
del navigare . Portava Alfonso lo stendardo del Prin- 
cipe , uon dovendo andar sotto la condona <T altri, che 
di Don Giovanni di Cardona , che guidava le galee di 
Cicilia , come in nome del Principe uvei a impetrato 
in IspagiiA dui Generale del Re Don Giovanni; ma non 
molto dopo essendo a Napoli, il Doria , che di poco 
vi era giunto con le altre galee, gli commise imman- 
tinente, che levasse lo stendardo de 1 Principe, e lo se- 
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5ò‘8 gallasse; il che Alfonso non volle fare, e si parti, e si 
rappresento a Don Giovanni di Cardoua in PAleruio , 
come aveva in commissione . Questo fatto dispiacque 
molto a Giovnnnandrea , parendo che gli fosse inter- 
rotta la riputazione , c se ne dolse col Principe di Fi- 
renze , mostrando , che la commission del Generale 
era, che tutte le galee a soldo del Re in quell' impre- 
sa lo dovessero seguitare; ma nella patente, che ue 
aveva dal Generale, non erano mai uominatc le galee 
Fiorentine . 

La contesa ebbe tosto fine, perchè l'armata Tur- 
cbesca , che da Corfù era passata alla Velona, fu ri- 
chiamata a Costantinopoli, crescendo in Arabia il mo- 
vimento de’ nimici del Turco, non senza sospetto, che 
non trapassasse anco nell’ Egitto, per lo qual pericolo 
al Turco convenne mandar nuove galee e altra gente 
inverso Alessandria ; onde le galee del Doria e alcune 
.Spaglinole se ne tornarono inverso Piemonte, e Al- 
fonso con le sue fu mandato a Trapani ; volendo poco 
poi il Cardona condurre con le galee alcuni Spagnuoli 
alla Goletta , come conveniva fare ciascun anno, e in 
Cicilia d’ ogni cosa rifornirla. Mentre che egli stava 
in Trapaiii attendendo, Don Giovanni andò con sei ga- 
lee ben corredate cercando di preda, e intorno alla Fa- 
vignana isola assai vicina, si avvenne a tre vascelli di 
Turchi , che tutti gli vennero in mano; qiudi passaro- 
no alla Goletta , senza essersi quest’ anno tentata im- 
presa alcuna di mare . Fece romore il Doria alla Corte 
di Spagna con Don Giovauni d’Auria della disdetta 
venutagli da Alfonso, ed ebbe che fare quel Signore a 
liberarsi dai morsi de’ Genovesi , i quali non avevano 
cos.i alcuna più discara , che di veder galee sopra il 
mare, le quali non gli secondassero; ma la mala sodi- 
•fazione di Don Giovanni agevolmente si compose, 
avendogli mostro l’ambasciador Fiorentino , che ad 


unno VENTESIMO 


>7 3 

Alfonso non conveniva secondare altri, che colui , che i568 
gli avevano commesso in (spagna . 

Più dura impresa era quella , clic in questi medesi- 
mi giorni si trattava alla Corte dell’ Imperadore per 
conto della precedenza con Ferrara , dove quel Duca 
faceva ogni cosa, che l' Imperadore non la terminasse, 
ma che si lasciasse sospesa, nè quella Maestà si vedeva 
volta a voler fare altrimenti ; nè avrebbe voluto , che 
il Pontefice se ne foss e impacciato, mostrando il giu- 
dizio di cosi fatte cose al seggio Imperiale, e non al 
Papa appartenersi , e diceva pure, che non avrebbe 
voluto far pregiudizio ad alcuna delle parti , e che ri- 
cercatone dal Duca di Ferrara ne aveva preso il carico, 
ma non voleva udir nulla di terminarla di giustizia, 
e gli pareva sempre più duro , che il Papa gli avesse 
voluto dar leggi, e prescrittogli come in quella causa 
si dov esse governare . 11 Duca Cosimo , che molto in- 
nanzi aveva conosciuto 1’ animo di Cesare , per compia- 
cerne a Ferrara, esser volto a farne alcuna composizio- 
ne , come usava dire, amicabile, aveva scritto all’fm- 
peradore apertamente, e commesso al suo ambasciado- 
re, che di composizione uon si parlasse, ma che se giu- 
dizio se ne dovesse dare, che si facesse di ragione, e 
noti altrimenti , sapendo molto bene , che non se ne 
poteva sentenziare in altra maniera , tale era la causa, 
tali i fondamenti, e tali buone ragioni, che per la parte 
sua e dello Stato della sua città militavano. 

L’ ambasciadorc Antinori , che pur allora, impetran- 
dogliene il Duca di Firenze dal Papa , era stato eletto 
Vescovo di Volterra, che non voleva lasciare a far nul- 
la di quello, che si conveniva alla causa , avendo una 
volta impetrata 1’ «udienza, come altre volte aveva fat- 
to , parlò a Cesare più apertamente , presenti alcuni di 
quei del Consiglio , de’ quali si soleva valere, quando 
alcuna cosa si trattava d’ importanza , conte voleva es- 
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i563 ser s£ii<?st-* ;la quale era sti naia ilei Dite* di Ferrara 
tanto, che nulla più, e nella quale i suoi ministri non 
lasciavano a far nulla nè con Cesare, nè co’ suoi Con- 
siglieri , acciò la disputa ne rimanesse sospesa , che gli 
panna duro cader d una causa , la quale era in cospet- 
to di tutto il mondo. Disse adunque 1 Antinoro, come 
inaino al tempo di Carlo quinto Ercole secondo Dura 
di Ferrara , consiglialo da uomini appassionati e ma- 
ligni , che sotto pretesto del servizio di quel Principe, 
per altri- loro interessi nutrivano tal discordia , aveva 
cominciato a presumere, e a voler provare, che fra i 
Principi Cristiani gli si convenisse grado più degno, 
che a Cosimo d ./Medici Duca secondo di Firenze, con- 
tro a quello, che egli aveva costumato seco altre volte, 
e prima con Alessandro de’ Medici Duca primo del 
medesimo Stato ; e come % Roma , dove ne fece la pri- 
ma impresa , benché il Pontefice di quel tempo non 
fosse ben disposto inverso il Duca di Firenze, gli era 
stata mantenuta la sua ragione e la possessione del- 
la dignità, ed il medesimo s'era fatto a quella Corte , 
benché contendesse molto in contrario quel Duca col 
padre e zio, medesimamente Imperadori , i quali noa 
solamente avevano approvato, ma con iscrittura 
Imperiale dichiarato e stabilito fra loro, 1» preceden- 
za doversi a Cosimo; onde non convenirsi al Duca dì 
Firenze , sebbene Cesare presente, forse ad alcun buon 
fine, gliene aveva poi sospeso l’uso, in tal causa cer- 
car rigione altrimenti, massimamente pendendone il 
giudizio a Roma , dove il Duca di Ferrara era citato 
al suo tribunal proprio, e dove era indrizzata e istrut- 
ta la causa . 

Ma avendo il Duca di Firenze inteso dal Principe 
suo figliuolo, quando tornò da questa Corte, che Ce- 
sare, pregatone dal Duca di Ferrara, mostrava voglia 
di esser conoscitore di questa causa , e il Principe in- 
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sieme conoscertdola giustissima , e il giudice giustis- ■ 508 
simo, volentieri si accordarono , che egli la decidesse; 
ma acciocché con sodisfazione e pace di ciascuno Cesa- 
re potesse farlo , soggiunse , che con molta fatica e 
luogo tempo avevano impetrato dal Pontefice un Bre- 
ve , per lo ijnale Cesare era costituito giudice in tal 
causa, non come Imperadore, non volendo il Pontefi- 
ce parere di dar legge a tanta dignità , ma come perso- 
na di mezzo giusta e affezionata all una e all’ altra par- 
te , e appresso ad esse di riverenza e di autorità, e 
perchè la lite alcuna volta trovasse suo fine , e perchè 
più breve fosse la noja , che aveva ancora prefisso il 
termine a giudicarne, secondo il dovere e la ragione 
stessa , e non altrimenti , essendola causa di tal natura, 
che non poteva ricever mezzo alcuno, nè altra senten- 
za che di stessa giustizia, e perù lo pregò in questo 
tnotlo a sentenziarne da parte de’ suoi Principi , i qua- 
li per l'obbligo loro dovevano mantener le ragioni e 
la maestà degli Stati e delle città loro, come Signori 
di Firenze ; la qual città per tempo alcuno, nè per 
qualità di governo aveva mai perduta la sua dignità, e 
molto meno ne doveva scemar di presente, che era mag- 
giore e più alta che fosse mai ; «1 essere fuori di tutta 
ragione, che quella città e quello Stato , che sempre 
aveva tenuto l’imperio di se stesso, sempre preceduto 
di dignità a Ferrara , poiché si aveva acquistato Pisa , 
che il Duca Cosiino si aveva aggiunta la Repubblica di 
Siena (ciascuna delle quali città da per se soleva pre- 
cedere a Ferrara) scemasse di dignità e di grado;e of- 
ferse a sua Maestà, ognivoltacbè si risolvesse a voler 
terminarla di giustizia, di informarla a pieno e più lar- 
gamente della causa , e senza difficoltà alcuna , acciò si 
potess- levare dalla noja , che tutto giorno gli porge- 
vano i ministri Ferraresi , e obbligarsi in sempiterno 
I suoi Principi ; e in ultimo chiose l’uso e il possesso 
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se cosi presto, che Cesare confermasse quello, che ave* 
vano fitto i suoi antecessori . 

Cesare, avendo attentamente ascoltate le parole del- 
l’ Ambasciadore, non potè fare, che non desse alcua 
saggio di inala contentezza , e disse, che l’animo suo 
era stato sempre di non si mescolare in tal causa , ma 
che avrebbe voluto mantenere le cose nel grado, che 
l’aveva trovate; che se poi aveva fatto altrimenti , ne 
era stato cagione la grande istanza , che ne aveva fat- 
to seco il Duca di Ferrara, e che il pensier suo era 
stalo sempre di fare alcun buouo ufizio , come gli pa- 
reva convenirsi , essendo 1' uno e l’ altro seco una cosa 
medesima , ma che la materia, della quale si doveva 
trattare, era odiosa , e della quale quanto più si pen- 
sava , più dura e più malagevole si trovava . Contatto- 
ciò promise , che in breve ue darebbe risposta ; ma 
dalle parole e dai gesti si conobbe , che non era punto 
acconcio a terminarla, come si chiedeva, essendosi pro- 
posto avanti di non dovere esser costretto a giudicare 
nella causa di ragione, e tornò più volte a dire, che 
non aveva mai avuto pensiero di far pregiudizio o al 
Duca , o al Principe di Firenze in questa causa , ma si 
conosceva , che era volto al favore di Ferrara , come 
aiiclie faceva nella causa , che quel Priucipe aveva con 
la Camera Apostolica , per conto della lite de’ sali , e 
non solamente lo favoriva con le parole e con le pre- 
ghiere , ma mostrava ancora maravigliarsi , che il Pa- 
pa uojasse un Signore cosi potente in mezzo Italia, in 
tempi tanto turbolenti , da poter farlo scendere ad al- 
cun partito, che guastasse la quiete d’Italia, avendo 
parenti e ajuti grandi , e da temerne, quasi come se il 
Duca di Ferrara ne facesse minacciare il Papa . A que- 
sto rispose il Pontefice (che nell’ imprese sue era pur 
troppo fermo) al mandato di Cesare, che molto più 
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avrebbe giovato al Duca di Ferrara, chi l’avesse con- i56S 
gigliato ad ubbidire ai suoi maggiori , e a rimettersi a 
quel che volesse il dovere, che cosi potrebbe sperare 
molto più agevole ogni sua difficoltà, che in qualun- 
que altro modo ; aggiugnendo ultimamente , che era 
stato da Dio posto a guardia della sua Chiesa e a dife- 
sa di essa , de' beni della quale voleva essere dispensa- 
tore, ma non già scialacquatore. 11 medesimo ufizio 
faceva fare quel Duca al Re di Francia, ma indarno; 
come anche non gli era giovato poco poi il mandarvi Don 
Francesco da Este suo zio , e lo avere mutata maniera 
a pregare il Pontefice , e proceder seco più benigna- 
mente ; ina egli ancora fece poco frutto , e senza con- 
chiusione alcuna se ne parti . 

Aveva inoltre impreso il PonteGce a difendere osti- 
natamente per tutto i Religiosi da Dio commessi alla 
sua cura, come ministri delle cose sacre e a quelle ser- 
venti, e avrebbe voluto, che per ogni parte della Cri- 
stianità fossero stati liberi da gabelle, da dazj e da altre 
gravezze, le quali come sudditi di Principi secolari , 
che vivevano nei loro Stati, erano costretti a pagare, e 
in una Bolla molto severa quest’ anno, che si chiama in 
Ctena Domini , scomunicava quei Principi e quelle 
Repubbliche e governi , nell' Imperio de’ quali ciò si 
sosteneva, e vietava, ebeessio lorooiinistri in confessione 
ne potessero essere assoluti. Questa cosa, come nuova, 
e come di danno, era mal volentieri ricevuta c dal Re 
Cattolico, e dalla Signoria di Viuegia , sentendosi sce- 
mare l’entrate pubbliche, le quali da ciascun che vive- 
va nei loro dorniuj, si eran costumate di riscuotersi, nè 
volevano in modo alcuno sofferirlo, massimameote ne- 
gli Stati d’Italia, dove il Re Cattolico è Signore, e mol- 
to meno in Ispagna, dove si valeva la Corte per lungo 
uso di molti denari de' beni ecclesiastici; e commette- 
va il Papa a’ suoi ministri ed ai Prelati delle Chiese , 
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1 r >C8 clip 1 1 pubblicassero, e la facessero penetrare per tutte 
le parrocchie e Chiese, dove si confessavano i laici e 
ministri di cosi fatte cose. Di ciò era mollo sdegnalo il 
Re Cattolico, nèsoflferiva, che ne’suoi regni si pubblicas- 
se, g istigando severamente Vescovi, o toc ministri, che 
lo tentassero, e usava dire, che non voleva lasciare i 
suoi Stati meli ricchi, nò con minore autorità, che gli 
avesse trovati; e gli pareva duro, che al Re di Francia 
che aveva il suo reame cosi imbrattato di eresia, si con- 
cedesse ogni giorno qualcosa sopra le Chiese, ea lui, che 
ne gli teneva netti, si vietasse le cose quasi sempre co- 
stumate; e i Veneziani non si volevano ritrarre da quel- 
lo, che sempre avevan fatto, mostrandosi da ciascuno , 
che nel difendere gli Stati , si difendevano anche i beni 
e le rendite e la vita e 1 1 quiete de' Reli giosi. Durò molti 
mesi la m ila disposizione , contendendosene di qua o 
di là grandemente, iitsino'che venne tempo, che al Papa 
parve bene, non solo lasciar Andare questa nuova pre- 
tensione, ma convenire ancora con essi, con altri modi 
più gravi al Clero, contro a’ nimici comuni; oltreché 
altra cura maggiore gli diede non poco dispiacere, per- 
chè avendo indetto l’ Impera dorè una Dieta nelle pro- 
vince dell’ Austria (come hanno in costume di fare i 
Principi di Germania quando vogliono ottenere alcuoo 
ajuto dai lor popoli ) domandava loro per sovvenzio- 
ne molti denari . 

1 Comuni di quelle provincie, vedendosi intorno cinti 
da’ Luterani , avevano più volte tentato al tempo dtl- 
l’Imperadof JWdinando di aver licenza di poter vivere 
secondo la Confessione Augnstana, e fecero gran forza 
di ottenerla, quando il Concilio si celebrava in Trento, 
maFerdinando noi volle loroconsentire: durava ancora in 
loro la medesima voglia, e non molto innanzi avevano 
domandato almeno 1’ uso del Calice, e il matrimonio 
a’ Sa rcr*lo;i; il che, benché l’ Imperadore presente se ne 


Digitized by Google 


LIBRO VENTESIMO 


«79 


ingegnasse, non piacque al Pontefice. Questa cosa era 
molto molesta al Papa, parendogli strana e la cosa d i 
per se, ma molto p iù clic l’ Imperadore avesse animo 
di contentameli , avendo di già commesso ad alcuni 
de’ suoi savj. che sopra ciò intendessero, e convenissero 
co’ Luterani del modo, che in questo si doveva tenere , 
e si diceva, che già l’aveva promesso loro. Questa li* 
ceuza gli era contradetta da Monsignor Ciantone, amba- 
sciadòre del Re Cattolico, e fratello del Cardinal Gran- 
vela , dicendo, che in quel tempo non poteva venir cosa 
più nojosa, nè di maggior danno al suo Re, di una cotal 
concessione, essendole cose della Fiandra nel termine, 
che elle erano per conto di religione, e coinmovendosi 
per riò tutta la Germania: il medesimo faceva il Nun- 
zio del Papa a quelli Corte, il quale sopra questo pre- 
sentò un Breve del Papa all’ Imperadore , n«;l quale si 
risentiva molto, e lo ammoniva a non entrare in quel- 
lo, che non era suo officio, e a non cercar del danno 
della religione il suo profitto; e per qursioconto vi des- 
tinò Legato il Cardinal Cotnmendone , imponendogli, 
che tosto si ponesse in cammino. Avrebbe voluto l’ Im- 
peradore, o ebe non vi fosse andato , o rhe per la via 
si fosse fermo, ma il Papa volle, che vi andasse ad ogni 
modo:noh vi fu già ricevutodi buona voglia dal! Impe- 
radore quel Cardinale, e in Germania faceva stare molli 
di quei Principi sospesi , mostrando di sospettare, (co- 
me si diceva) che 1' fra ImperiocilPapae i Principi Catto- 
lici non si facesse lega a distruzione di lor setta, onde 
il Piegato non vi aveva molta autorità, ed era pericolo, 
che essendone pregato dai Principi Tedeschi grandi, 
e da molti nobili de’suoi vassalli, non vi si fosse lascia- 
to in tutto andar e: massimamente che il Duca di Sas- 
sonia e altri Pri ncipi Luterani capi di quella setta, ai 
qi;ali"SVevs Cesare caro di mostrasi grato, gli avevano 
mandati ambisciudori , acciò favorissero quella conce*- 
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|S68 sione: onde a qnel Cardinale, conoscendo Cesare volte* 
a compiacerne ai suoi popoli, ne pareva star male , e 
scusava la cosa col Papa, e che non poteva far altro . 
Ma il Ile Cattolico, che per altro in questo tempo 
assai ben conveniva con 1 Imperadore suo cugino, quan- 
to peròpaliva l’utile degli Stati dell uno e dell al- 
tro Principe , molto di ciò si risentiva, ed era pericolo, 
che per conto della religione, più che per alcun’ altra 
cagione, gli animi loro non si alienassero, amando il Re 
Cattolico, come quegli, ch’era allevato nella disciplina 
di Spagna, severa osservatrice degli ordini della Chiesa 
Romana, eh’ in ogni parte la buona religione si mante- 
nesse; ma l’ Imperadore , trovandosi tra uomini avvezzi 
a vivere in quell i libertà di coscienza , si lasciava al- 
cuna volta svolgere a compiacere al lor costume, di met- 
tere ino anzi i loro fini e intendimenti alla sincerità 
della religione: onde quel Re, stimando infinitamente 
questa cosa, mandò correndo per più vie lettere al cu- 
gino, pregandolo, e scongiurandolo a levarsi dell' animo 
colai pensiero, e ne mostrava molto dispiacere; e com- 
mise di nuovo al suo ambaseiadore , che ne facesse con 
Cesare e con l' Imperatrice sua sorella opera vivissi- 
ma, stimandola cosa peri’ esempio di momento infinito. 
Questa lettera sola fu cagione, che Cesare si risolvesse 
a sospendere quella concessione , ma con lutto questo 
1’ avere scoperto a suoi, che animo avesse, nocquc non 
poco alla buona religione, e neebbe in quelle proviucie 
sospese non poco crollo. Il Legato, poiché fu dimorato 
alcun tempo a quella Corte, conoscendo non vi esser 
veduto volentieri, sene tornò a Roma. 

Giovò ancora molto a far risolvere Cesare di compia- 
cere al Re Cattolico un altro caso grave in quei giorni 
avvenuto al Re , per lo quale la fortuna mostrò la via , 
come si potesse mantenere quieta la Spagna, e confer- 
marsi la buona amistà fra l’ Imperadore e il Re Catto- 
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ÌToo; e questo fu che la Reina di Spagna, poiché ebb® i568 
in poco spazio partorite due figliuole, nella terza porta- 
tura ebbe difficoltà tale, che i medici la stimarono piut- 
tosto uti’ oppilazione maligna da menarla a pericolo a 
che gravidezza, onde le fecero tal violenza con medi- 
camenti, con trarle sangue, e altri argomenti gravi, che 
ella partorì di cinque mesi un figliuol maschio, e non 
molto dopo col parto se ne mori, con grandissimo duolo 
del Re, della Corte e di tutti i suoi regni . Per la qual 
cagione si cominciò a pensare, che il Re Cattolico, che 
ancora era di fresca età, potrebbe torre per moglie la 
Principessa e maggior figliuola di Cesare, quella stes- 
sa, cheprima si era destinata per il suo figliuolo; la quale 
toslochè fu sostenuto dal padre, e che si conobbe non es- 
ser volto a liberarlo, aveva l’ Ini pedore cominciato» pen- 
sare di allogarla al Redi Francia, che la desiderava, ed 
aveva domandato al Re Cattolico di poterlo fare con 
sua buona grazia, e lo aveva impetralo, eia pratica ne, 
era molto innanzi; ma venuta la sfortunata morte di 
quella Reina, il trattamento si sospese, e si pensava , 
che, benché la pratica ne fosse stata in piede , che il 
Re Cristianissimo si dovesse contentare anche della se- 
conda . 

A tali disegni davan luogo in questo tempo i Fran- 
cesi, essendo il Regno loro lutto in travaglio grandissi- 
mo; perchè di nuovo il Principe di Coodè si era aper- 
tamente messo in sull' armi in Borgogna, e l’Ammirà- 
glio'e altri Principi Ugonotti, e per tutto si sentivano 
movimenti e discordie gravissime, e in un tratto vi si 
tornò con maggior ostinazione alla guerra , la quale in 
iu grau parte aveva il fondamento in Germania, dove 
il Principe d’ Grange finalmente, ajutato dal Duca di 
.Sassonia e dal (mute Palatino, si metteva in ordine ga- 
gliardamente per passare sopra gli Stali del Re Catto- 
lico, e già aveva condotto le genti sopra ili quel di Co- 
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1 5<)8 Ionia , guidate in gran parte da l Contedi Scvazzembnrg' 
in numero di otto mila cavalli e ben diecimila fanti, e 
stavano in ordiue per muoversi. E |>erò al Duca d’ Al- 
ea conveniva apparecchiarsi per far resistenza ai con- 
fini, avendo disegnato di difendersi solamente, e non 
di offendere altrui, se non fosse costretto, bastandogli 
nel cospetto de" Tedeschi, per non provocargli più, di- 
fendere quello del suo Re, e non mettere in pericolo 
e la gente e gli Stati; per questo richiamava le genti 
sue Spagnuole, Valloni e Tedeschi , e In cavalleria Ita- 
liana e Spaguuola dalle stanze, e di Germania condu- 
duceva nuovi cavalli per andare inverso la Mosa a Ma- 
strie, o dove conoscesse esser bisogno, stimandosi, che 
il passaggio de’ nimici dovesse essere per lo Stato del 
Vescovo di Liege, o ivi vicino; e non volevano gli Spa- 
gnuoli cedere a cosa veruna, che scemasse loro 1’ auto- 
rità in quei paesi, disposti a m.i n teneri ;«si con tutte 
le forze; e in Ispagna non era pensiero alcun maggiore, 
che provveder danari, per mandargli al Duca d' Alvo, 
il quale ne cousntnava un numero infinito, e la Spagna 
se ne vuotava, e ogni giorno vi si faceva uo nuovi partili 
di denari con mercatanti Genovesi e altri , impeguan- 
dovisi 1’ entrate pubbliche a lungo tempo con usure 
gravissime, (il che ancora nou bastava ) e di più gli 
mandavano mille seicento nuovi Spagouoli per 1’ Ocea- 
no . 

Era inoltre andato a trovare il padre Don Federigo 
di Toledo per ajularlo nella guerra , alla quale si ap- 
parecchiava con molta maestria ; e nou gli conveniva 
temere delle terre , che si lasciava dietro, perche seb- 
bene i popoli erano mal disposti e vaghi di far movi- 
mento, levatine i capi, non vi era chi ardisse di muo- 
versi ; onde non gli rimaneva altro pensiero , che della 
parie di Germania , e dalle sue frontiere , udendosi , 
che il Principe d'Orange, passato il Reno, si era iu- 
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> i»to inverso la Musa . Ma tali ciano le forze, elle se- *5(>8 
co menava il Duca il' Alva , c finti e cosi buoni i sol- 
dati , e di lungo esercizio, beuchò il ninnerò de’ caval- 
li ne fosse alquante minore , che sperava , o che non 
gli si acrosterienu , o che ne andricno col peggio; e 
benché per la parte di Luziniburgo, e per la Borgo- 
gna avessero assai più aperto il cammino, era nondi- 
meno più lungo e più sterile; e stimava il Duca, con 
lo andar loro appresso , di poter impedire ogni parti- 
to, che avessero voluto prendere. Lasciò in Anversa 
e nella nuova fortezza guardia degli Spagnuoli venuti 
nuovamente, e due insegne di Tedeschi , e nella città 
alcune di Valloni; in Frisia rimase il Conte di Mega 
Governatore di quei paesi con quattro insegue de' suoi 
Tedeschi . Diede il Duca il carico del maestro del 
campo generale a Chiappino Vitelli, rimettendo in 
lui la maggior parte delle cose di più importanza , e 
lo mandò a Maslric, dove è il passo della Mosa con 
un ponte tenuto dalla sua parte, onde si passa inverso 
le frontiere di Germauia , con animo di andarvi poco 
poi egli ancora , per farvi alto con tulle le genti , che 
■vi si chiamavano da tutte le parti , per istar quivi a 
vedere quel che muovessero i niniici, con animo di vie- 
tar loro il passo, avendo forze e da combattere, quan- 
do fosse venuta l'occasione, e da tenerli stretti con gli 
alloggiamenti; e cosi bene si andava ogni cosa divisan- 
do, ‘che nou si temeva, che venendo innanzi, non se ne 
dovesse riportare onorata v ittoria. La fanteria da mette- 
re in campagna era sotto sessantacinque insegne, intor- 
no a diciotto mila finti Spagnuoli, Tedeschi e Valloni, e 
sette inila cu valli, parte Italiani e. Spaglinoli, parte di Ger- 
mania, e gli altri la cavalleria di ordinanza di quei paesi 
sottoposti al Be Cattolico . Fu mandalo Chiappino 
a riconoscere il fiume della Mosa , e i passi e guadi 
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|568 e siti da far gli alloggiamenti, e gli trovò da poter lo- 
ro impedire ogni partito, che prendessero. 

Il Duca d’ Aiva intanto era andato a Mastric, e tro- 
vato Chiappino tornato, messe lor genti insieme, si 
posero in campagna dalla parte loro del fiume, oltre 
a quella terra due miglia , e attendevano quello , che il 
oimico volesse tentare; il quale benché fosse passalo 
il Reno , non si moveva ancora, e si girava intorno ad 
• una villa chiamata Carpen , per difficoltà che aveva a 
dar pure la prima paga a’ soldati, che lo seguivano) 
nè in loro si vedeva molto buono ordine. E già era oltre 
a mezzo Settembre , e conveniva , che la guerra se ne 
andasse nel verno; e davan voce di attendere dall' liu- 
perudore alcuna risoluzione del Re Cattolico, per com- 
porre in alcun modo le differenze col Principe d’Oran- 
ge, per le quali aveva promessa di fare opera; perchè 
nel vero non erano bastanti ad indurre quel Re a vi- 
va forza a far cosa alcuna in quel tempo, che loro 
sodisfacesse ; pure poco poi vennero tanto innanzi, che 
si accostarono al fiume della Musa , dove vicino quasi 
a rincontro aveva il suo campo il Duca d’Alva, il qua- 
le sentita la vicinanza del nimico, mutò l'alloggia- 
mento poco sopra la città di Mastric, con disegno di 
poter quindi loro meglio vietare il passo, e vi fecero 
alcune sctirainuccie , avendo mandato il Duca alcuni 
suoi cavalli per lo ponte a riconoscere il nimico, i 
quali poco accorti diedero in un aguato grossissimo 
di cavalleria, dove ne rimasero due, e gli altri si ritras- 
sero , senza avere spiato nulla de’ disegni loro, i quali 
non si comprendevano così bene , essendo stati molti 
giorni fermi in un medesimo alloggiamento. Puredi- 
scostatisi alquanto , e camminando lungo il fiume vi- 
cino ad un castello chiamato Slichen di notte , senza 
opposizione alcuna al far del giorno, trovato il guado, 
il passarono agevolmente co’ cavalli, avendo per la 
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fanteria fallo uà ponte di alcune barche , carra e ta- 1 568 
vole ; e non si poteva ciò contrastar loro , avendo il 
fiume pel' la cavalleria guadi in più luoghi. Il che udi- 
to il Ducad’Alva, la mattina per tempo mutalo 1 al- 
loggiamento fu loro di costa , con animo di faticarli 
alla coda : ma essi , che abbondavano di cavalleria, in- 
grossarono la loro retroguardia quasi con tutto il ner- 
vo del loro esercito, asendosi inviali innanzi gli im- 
pedimenti e le bagaglie del campo, e schierati passa- 
rono vicini al campo del Duca , tanto che con 1 arti- 
glieria si faceva loro alcun danuo , e con alcune leg- 
gieri scara ni uccie si offendevano , e quanto andavano 
innanzi essi, e si alloggiavano, tanto gli seguiva il 
Duca, ponendo suo campo sempre loro vicino a due, 

0 tre miglia, talché non potevano prender partilo al- 
cuno , che prima non fossero soprappresi . 

Giunsero finalmente vicino a Tongri terra del Ve- 
scovo di Liege senza farvi danno alcuno, nella quale 
non guardata ne entrarono alcuni. In questo Inogo ve- 
nendo innanzi il campo del Duca d’ Alva, Chiappino, 
nello squadrare, dove si doveva porre lo alloggiamento 
con alcune compagnie di fanti uccise molti de’ ni mici, 
che per lo paese si andavano allargando. Mandò il Prin- 
cipe d’ Orange al Duca un trombetta . chiedendo , che 
non si uccidessero i prigioni , ma si facesse a buona 
guerra , Il Duca ricordandosi , come in Frisia avevano 
trattati gli Spagnuoli prigioni , senza averlo udito, il 
fece subitamente impiccare, non si costumando in guer- 
ra con ribelli fare altrimenti. Mandò il Principe d’Oran- 
ge a domandare si Vescovo di Liege denari , minac- 
ciandolo , se noi faceva , di trattargli male il paese , e 

1 vassalli con ferro e con fuoco. Aveva quel Vescovo 
mal modo a difendersi , e non avrebbe voluto ricever 
guernigione dal Duca d* Alva; ma il perìcolo presente, 
a il sentirsi di aver per le terre molti della medesima 
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principale guardia di mille cinquecento fanti ; ma uou 
prima che ebbe ricevuto danno , perchè Ceutrone sua 
città , non avendo chi la difendesse, diede luogo al 
Principe d’Orange, nella quale non bastando di esser- 
vi ben ricevuto, mise entro de’ suoi quanta gente vol- 
le, e vi fece molto danno, e la costrinse a dargli l’ar- 
tiglieria e le munizioni, che vi trovarono, e denari 
quanti potette trarne , c vi fece prigione alcuni Prela- 
ti , e gli costrinse a pagarsi per riscatto molte migliaja 
di ducati: la Chiesa principale fu data per istalla, e gli 
altari per mangiatoie a’ cavalli; vi uccisero Cattolici e 
Sacerdoti , e vi fecero altre cose empie . 

Non si scostava punto da loro il campo del Duca 
d' Alva , e gli teneva stretti, e quando alcuni di essi si 
sceveravano, erano tantosto uccisi ; e stimava il Duca 
in tal maniera , non avendo il nimico nè denari , uè 
vettovaglia, se non quella , che si trovava per le cam- 
pagne, e serrandosi loro tutte le città da’ popoli , di 
averlo in breve a costrignere e per bianchezza e per 
fame o a doversene tornare in Germania, o trapassare 
in «hr» parte , non avendo quel Due» disegno di voler 
vincere in altro modo. Stettero alcuni giorni , moven- 
dosi poco l - uno e l’ altro campo, molto vicini scara- 
mucciandosi secondo le occasioni , e il più. delle volte 
con danno di quei del Principe d’Orange; che aveva van- 
taggio il Duca di migliori archibusieri e a piè e acca- 
vallo, i quali in questa guerra fecero la maggior parte 
delle fazioni . Finalmente non potendo il campo del 
Principe, giunto in parte al tutto nimica , star mollo 
iu un luogo medesimo , andarono intorno a Tilimone 
terra del Re Cattolico , dove il Duca d' Alva aveva 
mandato dieci iusegne di fanteria, evi dimorarono sot- 
to una notte, ma non vedendo modo, come se ne potes- 
sero insignorire, essendo il campo del Duca non mol- 
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lo lontano, quindi movendosi, mostrarono di inviarsi i5<»8 
inverso Lovuuio città nubile di Brabante. 11 Duca d Al- 
va , sollecitando il raggiunse , e fu loro tanto vicino, 
che furono forzati a far alto, e schierarsi a battaglia , 
come anche aveva fatto 1’ avversario, il quale avendo 
occupato un buon luogo , presentò loro la battaglia. 

Qui si fecero alcune scaramuccie , con danno sempre 
del Principe. La notte dipoi si allontanarono alquanto, 
e si piantarono ad un villaggio, dove fecero l’alloggia- 
mento una notte , seguendogli pur di vicino il campo 
del Duca; quindi per tempo mossero, e doven- 
do passare per un luogo stretto e pericoloso , dove 
era un rio assai profondo e con ripe alle, cominciaro- 
a mandarsi innanzi la fanteria e lebagtgliea quel pas- 
so, attendendosi iutanto dalla retroguardia de Tede- 
schi a scaramucciare. • 

In questo Chiappino fu mandato dal Duca in luogo 
assai rilevato, essendo il paese tutto di colline, a ve- » 
dere, come essi camminavano; e vide, che la vanguar- 
dia e la battaglia stavano per passare oltre per quei 
luogo pericoloso , e lo mandò a dire al Duca, il quale 
ancora andò a vedere , e conoscendo l’ opportunità, co- 
mandò alle gente ed ai capi delle nazioni, che si faces- 
sero avanti, che gii era passata oltre tutta la vanguar- 
dia , e cominciava la retroguardia, che era la maggior 
parte dell’esercito, lasciandosi dietro solamente quat- 
tro mila archibnsieri , e quattro cornette di Ferra juoli 
e uno stendardo di gente d’ arme; e in ultimo passaro- 
no ancora iananzi i cavalli, rimanendo solamente i 
quattro mila archibusieri per sicurtà degli altri , che 
«mi. ivano oltre, e si erano fermi in luogo assai difeso da 
argini e da siepi molto folte . 11 Duca fece andar in- 
nanzi archibusieri, e con 1* artiglieria fece fuggire al- 
cuni cavalli rimasi in luogo rivelato, e con gli archi-- 
busieri mandò ad affrontare i uimici, ai quali, benché 
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i56'8 fossero più di nomero e assai difesi dal luogo, non bas* 
tò Faiiitno ad aspettare, e si posero in fuga , dove ne 
furono nondimeno uccisi da due mila; molti si gitta- 
rono per paura all’ acqua, e annegarono, e furono segui* 
tati tutto il giorno appresso , uccidendosene quanti se 
ne poteva giugnere , con danno solamente di quattro 
soldati Spagnuoli . In qqesto combattimento fu ferito 
il Conledi Osirala da un archibuso, che gli passò un piè, 
preso un suo stendardo, e ucciso chi lo portava , e un 
Colonnello di Valloni, di quegli che militavano col 
Principe d’Orange. 

Questa fazione fu mollo onorata e utile , e ne fu ia 
gran parte dato il vanto all’ opera e al consiglio di 
Chiappino; dopo la quale il Duca condusse l’esercito 
suo a Lovanio e per difendere quella città, se il nimi- 
co vi fosse andato, e per guardare gli altri luoghi, es- 
sendo venuto al campo del Principe vicino un buono 
ajuto dagli Ugonotti di Francia messisi insieme ai con- 
fini sotto Gianlis , Muysanfallo e altri capi di quella 
setta . Prometteva ancora il Re di Francia di mandare 
in ajuto del Duca d’Alva due mila fanti e mille cavalli, 
che dicevano avere in quei confini , perchè nel mede- 
simo tempo, che il Principe d’Orange accordatosi con 
Condè e altri Fr.inzesi si metteva in ordine per passare 
sopra il terreno del Re Cattolico , quasi per tutte le 
provincie della Corona di Francia si erano levati su quei 
della parte Ugonotta per seguitare la fortuna di Con- 
dè, il quale, dimorato alcun tempo nel principio di 
questi travagli ia Borgogua, c mostrando di temere, o 
nel vero temendo, che Monsignor di Tavanes , che era 
per il Re nella medesima provincia, e al quale si aggiu- 
gnevano ogni giorno forze maggiori , noi volesse far 
prigione in Nnjer suo castello , insieme con l’ Ammi- 
raglio e molti suoi partigiani e con tutta la sua fami- 
glia quasi fuggendo se ne audò alla Roccelia , la quale 
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non aveva mai voluto ricevere nò ufficiale , nè guerni- 
gione del Re , e si fortificava, e vi pose in sicuro i fi- 
gliuoli , e sperava quindi ricevere ajuti d’Inghilterra, 
e benché di qua e di là andassero messaggi e cavalie- 
ri onorati , non si trovava modo fra loro di quietarsi , 
non vi si vedendo sicurtà alcuna ( se non nell' armi . 

Mandò Condè lettere al Duca di Savoja e ad altri 

Principi amici col consueto pretesto, che era forzato 
di tornare allarmi, non gli essendo mantenute le 
convenzioni dell., pace , vietategli le prediche, uccisi- 
gli molti de nobili , e vie più di bassa condizione, e 
suoi servidori: e già si sentivano in molti luoghi esser 
rotte le strade, e farai per tutto ruberie e «ssassinamen- 

*s , e gls Ugonotti essersi insignoriti di castella, e altre- 
sì dai Cattolici esserne stali cacciati e uccisi Ugonotti, 
e da ogni parte si mettevano insieme genti sotto diver- 
si capi per andare a trovar Condè, e far massa in brie- 
\e, e uscire in campagna . Il Re da altra parte si in- 
gegnava di /^curarsi della citta di Parigi , donde pub- 
Llicamente traeva sempre ajuto di molti denari, onde 
temendo molti , che tenevano con Coudè , se ne erano 
usciti ; ad altri furon tolte l’armi, e si t^ava ordine, ma 
non molto caldo, di mettere insieme un nuovo esercito 
alla condotta del Duca d’Angiò fratello del Re, e si 

chiamavano le ordinanze delle lande e i gentiluomini, 
che dovevano militare, cresceva*! il numero degli Sviz- 
zeri, che si aveva mantenuti a soldo il Re, e se ne 
mandavano a soldare degli altri , e si inviavano ad Or- 
liens , dove aveva mandato il Re Monsignor di Lansac, 
che ve ne facesse la massa . Mandarono in Germania' 
il Conte Reingrave a condur gran numero di cavalli di 
quella gran provincia , talché in quello sfortunato re- 
gno era in ogni parte gran movimento, questi impu- 
gnando 1 armi perii Re e perla sicurtà propria, e quel- 
li per la parte di Condè, il quale finalmente, lasciata 
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»568 andare ogni dissimulazione , era gii» pronto per fare 
l’estremo di sa» possane», per rimanere al di sopra in 
quel regno , con isperanza , che la Reina d’ Inghilterra 
il dovesse ajutare. La quale gii aveva mandato sotto 
s|iecie di religione a protestare al Re, che se Condè e 
quelli della sua religione fossero molestati, si ingegne- 
ria di difenderli , e di ajutarli , * 

*. 

CAPITOLO TERZO 


Reclami dei Principi Tedrachi • Ce*are cóntro il Re Cattolico . 
L* Imperadorc invia 1' Arciduca Carlo suo amba sci a doro in la- 
pagna per trattare gli affari di Fiandra . Tumulto alla Corte di 
Francia per causa degli ambaariadori Di Firenze e di Ferrara . 
Fatti d'armi in Francia fra gli Ugonotti , e 1* esercito reale. 
Esito sfavorevole delle pratiche dell* Arciduca Carlo presso il 
Cattolico . Guerra contro i Mori di Granata . Irritazione dei 
Principi di Germania contro il Re di Francia. Nuovi prepara* 
tivi ostili dei Cattolici , e degli Ugonotti . Vittoria luminosa 
riportata dall’ armi del Re f e morte del Principe di Condè . 

N«i tempo, cheli Principe d’Orange disegnava 
passare sopra il terreno del Re Cattolico, in Germa- 
nia si era fatta un’ adunanza e consulta comune de’ Prin- 
cipi Elettori e di altri Signori Tedeschi, i quali avreb- 
bouo voluto njulare il Principe d’Orange, e liberare i 
Paesi Bassi dal duro giogo dell' armi Spagnuole, e mo- 
stravano di essere adirati fieramente per cagione della 
morte di quei due Conti d Againontee d’Orno, e man- 
darono un’ ambasceria comune all’ bnperadoredi ven- 
tiquattro personaggi onorati , c la domanda loro non 
era difforme dal volere di Cesare, e da quello, di che 
avevano molte volte consigliato il Re Cattolico. Par- 
lavano molto altierarnente , e si dolevano, che Cesare 
stesso non prendesse la protezione dei Paesi Bassi, es- 
sendo il Re Cattolico, che ne era Signore, Vicario di 
Imperio , e mostravano, che quando non trovassero al- 
tri , che gli ajulasse, che gli Ugonotti di Francia , non 
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rtinncherebbono loro: e pareva duro, cbe Cesare in tal | 
caso favorisse , dovunque poteva , il Re Cattolico; ia 
qual cosa dicevano scemargli molto della benevolenza 
pubblica della Germania, e della riputazione in quei 
paesi, non si trovando Siguore alcuno in quella gran 
provincia , nà anche de’ Cattolici stessi , che non se ne 
sentisse infinitamente offeso. Questa mala disposizio- 
ne di cosi potente provincia era di gran pensiero a Ce- 
sare ,e si doleva , che ai suoi ricordi non fosse stato 
creduto in tempo, e che quell’esecuzione di quei grau 
Signori .e di tanti altri nobili era stata troppo acerba, 
nè fatta nè in tempo, nè con modi convenienti. Agli 
Spagnuoli ed ai ministri del Re Cattolico pareva stra- 
llo, che o l'Imperadore, o nitri volessero ricercar da 
lui cosa , che gli scemasse la riputazione , essendo egli 
in quei paesi Principe libero e sciolto da ogui obbligo, 
e a cui non conveniva rendere delle sue azioni, qualun- 
que si fossero , ragione se non a Dio e alla sua co- 
scienza , 

Avrebbono voluto i Principi di Germania comune- 
mente , e i vicini , che di colà ad ogni modo si fosse 
tolto il governo del Duca d' Alva odioso a tutte le na- 
zioni vicine , cbe non voleva inferire altro , se non che 
vi si mutasse governo , e vi si potesse vivere , secon- 
do che a ciascuno tornava meglio; quasi mostrando, 
che altro rimedio non fosse ad aver pace , che porvi 
tino di casa d’Austria, di cui quei popoli si sarebbono 
contenti, che si interpretava non dover venire in altri, 
che in ano dei fratelli ode’ figliuoli di Cesare; la qnal 
cosa avendo ben conosciuta il consiglio degli Spagnuo- 
li e dello stesso Re, si era risoluto a non si lasciar mai 
indurre rè da pericolo evidente , nè da consiglio, nè 
da autorità di qualunque si fosse a prendere condizio- 
ni alcune, che non fossero molto lontane da ogni offe- 
sa di religione , o della propria grandezza . Ma i Te- 
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i568 deschi con grande alterigia domandavano pure , eh» 

Orange fosse udito per giustizia, e che si dovesse trat- 
tare , secondo che avesse meritalo , e non secondo 1 ap- 
petito de’ giudici Spagnuoli , e che Cesare come su- 
premo Principe di quegli Stati , intraponcsse il suo 
olii, io e T autorità , e non si soffrisse , che quei popo- 
li fossero così crudelmente oppressi , e si lasciasse vi- 
ver liberamente secondo sua coscienza ciascuno , e vi 
si mutassero i presidj , protestando in ultimo, che se 
Cesare non vi poneva alcun riparo, che farebbono in- 
sieme lega a depressione della nazione Spagnuola, dal- 
la quale si sentivano gravemente ofTesi e dispregiati . 
per aver fatto morire quei Conti così miseramente, e 
nel modo che lo fecero . La somma della loro amba- 
sciata fu , che Cesare ad ogni modo dovesse prendere 
quella causa per sua , come Imperadorc , e che faces- 
se ogni sforzo, acciò si traessero gli Spagnuoli di quel- 
le provincie; pure in ultimo scesero a pregarlo ad aver 
per raccomandato il Principe d ? Orange e gli altri mi- 
seri , che avevano abbandonata la patria e i beni. 

Cesare, il quale aveva voglia e bisogno di mante- 
nersi la Germania ben disposta per ogni occasione , 
che gli fosse potuta venire, mostrando di stimare assai 
quel comun consenso e di tanti Principi grandi , ben- 
ché altre volte avesse fatto opera e col Re e col suo 
ambnsciadore del medesimo , si mandò a chiamare 
1' Arciduca Carlo suo fratello , deliberato di mandarlo 
ad ogni modo in Ispagna per mostrare al Re in dia 
termine si trovavano le cose di quei paesi , e quanta 
noja ne fosse sempre per ricevere, se vi teneva le gen- 
ti Spaglinole , poiché tutti i vicini e tutti i Principi di 
Imperio avevano congiurato loro contro , e che non vi 
si potendo sperare pace o quiete altrimenti, conve- 
niva mutarvi governatore e governo. Queste medesi- 
me commissioni, oltre a quella dcll'ajulare il Princi- 
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pe di Spagna , gli aveva dato l’ imperadore ; tna ces- 
sala quella prima occasione, e conoscendo quel Re non 
ari esser disposto, se ne era stato. Volle ben ora pare-- 
re di sodisfare ad ogni modo a quei Principi d’ Impe- 
rio , stimando assai lo avere ossequente la Germania , 
avvengachè potesse molto ben eredere, conosciuta la 
Datura del suo cugino e la risoluzione del suo Consi- 
glio , di avervi poco a profittare, usando dire quel po- 
tente Re, che quando gli cadesse -addosso tutto lo Im- 
perio, amava meglio di perdere quegli Stali e altri ap- 
presso . che non gli avere ubbidienti, e massimamente 
negli rfluri della religione . Doveva anche l’imperado* 
re peusare di allogar le figliuole, le quali erano da 
marito, ed essendo mancato il Principe di Spagna , al 
quale la maggiore si doveva, conveniva , che la prov- 
vedesse d' un altro ; e il Re di Francia e tutta la sua 
Corte ne facevano istanza , come anche mostravano 
di averlo caro molti Signori Tedeschi . Ma di questo 
partito, sebbene aveva mostrato il Re Cattolico di con- 
tentarsi , poirhè gli fu morto il figliuolo, nel vero non 
si sodisfaceva , e molto meno poirhè gli fu morta ls 
moglie , onde vi aveva proposte alcune condizioni e 
difficoltà, per le quali quel regno era di nuovo in gran- 
dissimo tumulto , nè si vedeva a che fine il travaglio 
vi dovesse riuscire , e si stimava, che dovendo il Re 
Cattolico prendere un’ altra moglie , non dovesse esse- 
sie altra , che quella Principessa , che già era di venti 
anni , e il padre aveva dato autorità al Re Cattolico , 
che la maritasse, e conveniva, che i Franzesi facessero 

r 1*' 

capo a Im Y 

Queste pratiche andavano allora attorno, onde ebbe 
commissione l’ Arciduca Carlo di risolvere, e con ono- 
revnl compagnia si mise a passare in Italia, a Milano e 
a Genova , e quindi sopra le galee del Duca di Savoia 
passò in Ispagna;al quale il Principe di Firenze m»n 
Tom. TU. 1 3 
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1 568 Jò a Genova Mario Santafiore , che in suo nome il vi- 
sitasse, e lo invitasse nel tornarsene in Italia a visitare 
la sorella inFirenze. e che gli facesse per tutto onorevol 
compagnia e servitù Avevaaneora poro innanzi mandato 
al Re Cattolico in (spagna il Conte Giovanfrnncesco da 
Bagno a fare il compianto della Reina morta, e per il 
medesimo conto Vincenzio Alamanni al Re e Reina di 
Francia . Nel qual regno crescevano i tumulti mossi 
contro al Re dal Principe di Condè , e da altri della 
sua setta, che minacciavano non mancargli ajuti gran- 
dissimi ancora fuori del Regno , accennando la Reina 
d' Inghilterra e il Principe d’Orange e altri capi , che 
non si movevano ancora; e stava vicino alla Guasco- 
gna. al Poitù , a I.imoge e Santogna , le quali pro- 
vince per la maggior parte In seguivano, onde alla 
Corte s’ ingegnavano di provveder denari per ogni via, 
e specialmente dal Clero.il quale, acciò non si ven. 
dessero i beni delle Chiese, non lasciava a far nulla di 
provvederne, crescevano le gabelle del vino, e facevano 
altri provve dimenìi , e particolarmente gli ajutava i! 
Comune di Parigi. Il Cardinal del I.orcno e la Rcinn 
governavano ogni cosa , e facevano domandare denari 
al Nunzio del Papa , all' ambasciador di Vinegra e al 
Fiorentino, dando voce , che questa volta volevano fi- 
nir In guerra onoratamente, e domare con Tarmi i 
contumacie lor ribelli ; che sebbene alla guerra passa- 
ta si era ragionatodi prestar denari a quella Corona per 
mantenervi in piede la buona religione, avanti die se ne 
fosse venuto alla conchiusione , si era fatto T accordo . 
La Reina pregò molto T ambasciador del Principe di 
Firenze , acciò scrivesse al suo Signore . che volesse 
sovvenirgli in tanto bisogno almeno di centomila du- 
cati, promettendo assegnamenti fermi e sicuri di que- 
sti e de' passali sopra le più vive rendite del loro regno. 

- r • 
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<?on 1« quale occasione propose quell’ amhasciadore i fi6'fì 
ormai convenirsi rendere al Duca di Fireuze e al suo 
Stato l’onore della precedenza: la Reina se oe scusò , e 
disse, che la declaratoria fatta dal Re suo marito a fa’ 
vor di Ferrara era stata procurata dal Duca di Guisa, 
genero di quel Principe, e che avendo il Cardinal del 
Loreno in < ione suo fratello del credito e della qualità 
che; egli era , e che governava ogni cosa , per allora 
non vi si poteva muover nulla, ma che ad ogni modo 
in breve vi si provvederla j e che intanto nò quel di 
Ferrara, nò quel di Firenze a cose pubbliche non sa- 
ri eno invititi , e che in ciò non si farebbe movimento 
alcuno, e voleva , che questa volta le fosse perdonato, 
poiché era costretta soflferire appresso il Re suo figliuo- 
lo la casa di Guisa e il Cardinal del Loreno , a causa 
di cui mostrava il Principe di Condè muoversi di-uuo- 
tn a far tumulto, per esser quel gran Prelato compor- 
tato alla Corte ; e di questo mandò anche in Firenze a 
scusarsi col Principe. Ma poco appresso venne occa- 
sione, thè mostrò qual fosse in verità l’animo di quel- 
la Corte intorno a questa causa ; perchè essendovi ve- 
nuta alcuni giorni innanzi la novella della morte de) 
Principe di Spagna , e dovendosene a tempo far l' ese- 
quie , la Reina mandò un gentiluomo a fare intendere 
all amhasciadore Fiorentino, che non si recasse a sde- 
gno del non essere invitato a quella cerimonia, che il 
medesimo si farebbe con 1 aoibasciadore di Ferrara. 

11 Petrucci amhasciadore, temendo di non essere in- 
gannato, scrisse alla Reina per chiarirsi .come ella la 
intendeva; la quale gli mandò dicendo, che quella 
volta si volesse contentare dell’ ordine dato , e che sa- 
peva certo, che quel di Ferrara non vi andrebbe. Il 
giorno , che se ne doveva fare la cerimonia, standone 
pure in sospetto il Petrucci , gli fu fatto sapere, che 
quel di Ferrara ad ogni modo vi sarebbe, e sederebbe, 
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i568 nel luogo destinatogli , onde si mise egli ancora ad nn- 
dure a quella Chiesa, non cosi apertamente con compa- 
gni e Fiorentini (che sempre ne son molti a quella 
Corte) e forestieri ancora affezionati alDucadi Firen- 
ze, che favorivano quell’ ambasciadore , oltre ad alcu- 
ni Signori Francesi di molla autorità , avversar) dei 
Guisi ; e vedendo l’ ambasciadore di Ferrara porsi a 
sedere a canto all’ ambasciador di Vinogia.non vi si 
cominciando ancora l’ufficio, presenti i due fratellidel 
Re e il Cardinal di Borbone e i Guisi e altri personag- 
gi principali della Corte, il Petrncci si accostò al Fer- 
rarese , dicendo, che gli facesse luogo fra lui e il Ve- 
neziano . Colui rispose, che sedeva nel luogo dovuto- 
gli -, al quale il Fiorentino replicò , che voleva ad ogni 
modo il suo luogo, e cominciava voler mettergli le ma- 
ni addosso per tramelo; il che vedendo 1’ ambasciadore 
di Scozia, confortò il Veneziano, che gli sedeva ap- 
presso, a partirsi da tal tumulto, non vi essendo anco- 
ra il Re, nè dicpndovisi ancora l’uffizio;e rizzandosi il Ve- 
neziano. quel di Ferrara il teneva stretto dalla parte on- 
de sedeva, e il Fiorentino faceva forza di entrare in quel 
mezzo, il che ve® gendo Monsignor d'Angiò fratei del Re, 
e che il tumulto vi crescevacou pcrirolodi maggior disor- 
dine, mandòa comanda reall’uno e all’altro, chesene par- 
tissero , e facendo il Fiorentino sua scusa , e dolendosi 
di chi gli aveva voluto fare oltraggio , venne il secon- 
do comandamento , onde ciascuno di loro se ne parti, 
nè poi fra loro segui altro, se non doglienze dell' uno 
e dell’ altro; 0 benché poco poi vi si celebrassero 1" ese- 
quie della Reina di Spagna, 1’ uno ambasciadore e l’al- 
tro, non vi essendo stato invitato, se ne stette, che il 
Re in quel caso non volle muover nulla , avendo biso- 
gno di ajuto, e di mantenersi gli amici potenti , e che 
il potevano ajutare, ed era tutto inteso a mettere in- 
sieme le sue forze , quante più ne poteva adunare ad 
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Orliens, dove con la Corte disegnava di andare egli i568 
ancora, e vi attendeva nuovi Svizzeri , e di Germania 
i Ristri , udendosi , che dalla parte di Condè si faceva 
il simigliante , movendosi alcuni de’ Conti Palatini in 
suo ajuto . Wè era ben sicuro, che la Reina d’Inghil- t 
terra non entrasse in lega col Principe di C.ondè, 
avendo egli mandato in quell'isola il Cardinal Costi- 
gliene fratei dell’ Ammiraglio per provvedersi ajuti 
di quel regno, scoprendosi più l’un giorno che l’al- 
tro, che tutti quegli di religione diversa facevano questa 
volta quanto potevano per abbattere la religione cattoli- 
ca in tutto nel regno di Francia: onde al Re conveni- 
va domandare ajuto maggiore ai Principi cattolici mo- 
strando , che il fuoco , che si accendeva , era tale , che 
non- essendo ajutato a spegnerlo, poteva avvampare 
tutto quel che era di restante della buona religione. 

E perchè egli nel vero ne sentiva mollo sinceramente, 
fece un editto, che per tutto il suo regno nou si te- 
nesse altro che una religione, cioè la buona e la sua, 
c secondo la Chiesa Romana , e che ogni altro modo 
della nuova-, che chiamavano riformata, cessasse, e i 
ministri di essa del suo regno si partissero : e perchè 
il Gran Cancelliere del Parlamento di Parigi principa- 
le in quell 1 setta , come a questo , cosi ad ogni altra 
cosa si attraversava, gli fece torre il suggello, e rimet- 
terlo in mano di cattolici. 

Intanto l'Ammiraglio e Andelot, messe insieme mol- 
te genti, comincia vano n farsi sentire, prendendo quanti 
luoghi potevano, evi uccidevano ministri del Re, e lo- 
ro avversar j, e si sentivano ogni giorno crudeltà contro 
ai religiosi gravissime, cominciandosi guerra Gora con 
ostinazione dall’ una e 1’ altra parte da durare molto 
tempo, benché tempo fosse più da ritirarsi, che da muo- 
versi, che era al principio del verso millecinquecento 
sessantotto. Mandò la Reiaa a Roma il Vescovo di Ma- 
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iSftó 0006 ni esser Ba ttista Alamanni, a procurar dal Pupo 
soccorso di danari, mostrando di essere in tutto risolu- 
ti, come si conosceva da’ loro comanda nienti, non solo 
a mantenervi F ubbidienza della Chiesa Romana, maio 
tutto raffermarvi la buona religione. Mandarono pari- 
mente Annibaie Rucellai a Vinegia e a Firenze e a Ro- 
ma ealtroveaprovveder denari edai Principi edai privali, 
offerendo util grande di cosi fatto servigio. Il Principe 
di Condè era già con buono esercito in campagna , e 
combatteva Angolein città della Santogua , la quale 
non soccorsa dal campo del Re, dopo I averla da più 
parti battuta con F artiglieria, e combattutala con molti 
assalti , finalmente la prese, benché questo danno fosse 
stato compensato con alcuna vittoria contro tiimici Ugo- 
notti; perocché Monsignor di Movans, avendo rnunato 
di sua parte del Debbiato e della Provenza forse cin- 
que mila fanti e alcuni cavalli, si era mosso per andare 
a congiugnersi col campo di Condè ad A ngolem, e ben- 
ché in molti luoghi dal Conte di Brisace da altri cat- 
tolici gli fosse stato voluto impedire il cammino, per 
vie traverse con molta celerilà si era coudotto vicino 
al Pcrigul, non molto lontano al campo di Condè, do- 
ve, avvengacbè i Cattolici avesser fatto forza di con- 
trastargli, non furono nè tanti, nè così ben disposti , 
ehe F avessero potuto fare; onde mandarono al campo 
del Re, che era nel Poitù, vicino a venti miglia, a do- 
mmdareajnlo per impedirloroil passo. Perla qual cagio- 
ne Monsignor di Mompensieri e altri capi, presa buona 
parte della fanteria, che già avevano adunata nel cam- 
po, camminarono segretamente tutta la notte con buon 
ordine, e a due ore di giorno giuuti appiccandosi la 
fanteria di qua e di là in luogo aspro e montoso, dove 
i cavalli non avevan luogo, vi si combattè valoroso- 
rnente due ore; all’ ultimo i ni mici manco di numero 
e sbigottiti diedero le spalle, e ve ue furon morti due 
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mila cinquecento o pii , e dodici Capitani e Movmis iSfiS 
•tesso capo loro, e prese trentadue insegne . Nò sola- 
mente in questo luogo si combatteva, ma quasi iu tutte 
le provincie, dove il Re aveva govern atori e capi; e per 
tutto era il movimento grande, seguendo questi quella, 
e quelli quell* altra parte . 

Si sentiva ancora, che il Principe d'Orange, schiuso 
dal Ouen d’ Alva del poter passar più oltre che Lova- 
nio in Brabante, si volgeva inverso i confini di Francia, 
onde da qu ella pa rie bisognava provvedere, che non 
vi si ricevesse maggior danno; che poiché il Duca d’ 

Alva si era opposto ad ogni pruova , che avesse voluto 
fare, avendo guernite le terre di sospetto, Lovanio , 
Bruselles, Anversa e altri luoghi, si era fermato in luogo 
da potere iu ogni parte soccorrere, risoluto di non 
combatter con tutte le forze, se non costretta* e a que- 
sto si provvedeva con alloggiar sempre con vantag- 
gio , e Chiappino ogni sera aveva io costume di 
•errare il campo coti tutti i ripari , che si conveniva, 
e stava desto ad ogni movimento del nimico- Al- 
1 ultimo Orango , non si sentendo tumulto nlcuno, 
come forse aveva sperato , nel paese del Re Catto- 
lico. nò dall’ Imperadore vene ndogli risoluzione di quel- 
lo, che i Principi di Germania avevano mandato a do- 
mandare , uè potendo più dimorare, dove era per 
mancamento di vettovaglia, si volse con l'esercito 
indietro , mostrando di voler tornare inverso la 
città di Liege , dove erano sette insegne di fanteria; e 
i cittadini, i quali col Vescovo lor signore mostravano 
animo di volersi difendere, mandarono a douiai*d»re 
ajnto. 11 Duca vi inandò quindici insegne di Valloni 
(che l.i città era grande, uè fortificata abbastanza) e poi 
con tutto il campo si mosse a seguitare t niniioi; il che 
vedendo Grange, domandò a quel Vescovo e vettova- 
glie e b uchi- da poter ripassare la Moia , il che non 
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i5M! avendo impetrato, si ritornò in sù, e si accostò al cam- 
po del Duca a due miglia, t duienlecliè la cavalleria di 
quà e di là si vedeva; e si fecero fra loro alcune scara- 
inucrie inaino a sera, e di coloro, che per trovar da vi- 
vere si sudavano allargando, furono uccisi molli, come 
si faceva ogni giorno, perchè Rodando stretti , essendo 
chiuse loro tutte, le terre non trovavano da cibarsi. Onde 
presero ilcanmiino piò basso inverso Naraur per un luo- 
go chiamato la grande Sciallea , per lo quale potevano 
tornare inverso {trabante, e passar ne’ contini di Fran- 
cia, seguendoli continuamente l’esercito del Re Catto- 
lico vicino una lega, o poco più, alloggiando in luoghi 
più sicuri, che si poteva, e gli andava osservando, con 
disegno di impedir loro ogni comodità, parendo al Du- 
ca d A Iva viucere assai col cavarsi di casa il nimico, 
bastandogli avere rottogli ogni disegno, non oonveneav 
do mettere a rischio in casa propria tutti gli Stati di 
di quei paesi, (se cosa alcuna avversa fosse incontrata, 
come suole nelle battaglie avvenire) e I» Francia, e 
tutto quello che della buona religione si manteneva , 
avendo tutti i popoli volti gli occhi colà, dove quel 
movimento riuscisse; chele forze del nimico, benché 
fosse affaticato, di cavalleria erano maggiori di quelle 
del Duca, sebbene di fauteria e di numero e di bontà 
•ra al di sotto . 

In questi aggiramenti, che fece il Principe d Oran- 
go in quelle parti , non trovò altro rbe due terre, che 

10 ajutassero , e gli dessero vettovaglia ; dell una man- 
dò a chiamare il Duca i Borgomastri , e ne fece subita- 
mente impiccare uno ; l'altra che Dist si chiama , non 
volle ricever guernigione dal Dura, e ne fu gastigata. 

11 Principe non avendo potuto ripassar la Mosa per tor- 
narsene in Germania (se con quel disegno però si vol- 
se) prese il cammino per lo paese di Namur, come 
dicemmo, facendo in passando gravissimi danni, ab- 
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bruciando tempj , e disfacendo villaggi, seguitandolo 1 568 
continuamente il Duca d’ Alta, che temeva non si volges- 
se a Nivelle , e però vi mandò guernigione . Ma egli non 
potendo dimorar più, si volse a dirittura verso iconlini 
della Francia, dove era invitato da quei capi Ugonot- 
ti congiuntisi seco; e sollecitando il calumino , si con- 
dusse a Castel Cambresì , terra del Vescovo di Cara* 
brai , e cominciò con alcuni pezsi d' artiglieria a bat- 
terlo. Ed era in pericolo, se il Duca non 1’ avesse tos- 
to soccorso ; il quale con gran prestezza vi mandò il 
Capitano Molitts natio di quei paese con una compa- 
gnia di trecento fanti, il quale essendosi posto in agna- 
to in luogo vicino, quando gli parve tempo di mezzo 
giorno passò per lo campo nimico per entrare nel ca- 
stello ; ina gli assediali temendo di inganno, noi vole- 
vano ricevere, onde fu in pericolo, e costretto da’ ra- 
mici a difendersi , alcuni ne uccise, e altri pr/ese pri- 
gioni ad occhi veggenti di quei di dentro ; talché assi- 
curati lo riceverono con lutti i suoi. 

Il Principe d’Orange disperato di poter prendere 
quel luogo passò innanzi oltre al ronfine di Francia 
ioverso Guisa , la Fera e San Quintino , onde poteva 
volgersi verso P«rigi , e per cammino assai spedito tor- 
narsi io Germania. 11 Duca d’Alva col suo campo ri- 
stette intorno a Cambrcsl , che il suo esercito era già 
molto assottigliato , non gli rimanendo in campagna 
più che quattromila cavalli , di sette mila , con quanti 
si era rnolso, sebbene era al di sopra di fanteria ; e il 
nimico non aveva meno di sei mila cavalli e otto mila 
fanti , fra quelli che gli erano avanzati , e quegli Ugo- 
notti di Francia , che con Gianlis e altri capi si erano 
con lui congiunti . Non volle il Duca passar più olire, 
per non lasciare in pericolo i suoi Stati , oltreché noti 
si teneva mollo contento de' Frantesi , i quali avendo 
promesso di inaudargli iu ajuto molto tempo innanzi 
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fSò'S due milit f t ntl e mille cavalli , non solo non gli aveva- 
no mandati , ma non si seppe mai , che gli avessero an- 
che in ordine . Aveva inoltre il Duca d" Alva procura- 
to di condursi quattromila Svizzeri, e perciò aveva 
mandato a quei Cantoni da Milano il Conte Giovali- 
fr.inccsco Angoscinola , che gli levasse; ma dagli agen- 
ti Franzcsi fu impedito , perche non avrebbono voluto, 
che altri Principi si abitassero di quelle armi , e ben- 
ché gli avesse impetrali , fu la pratica cosi lunga e cosi 
malagevole, che prima si ebbe cavalo il ni mi co di casa, 
che ne avesse il consenso ; onde mandò a licenziarli . 

Aveva ancora scritto al Re di Francia il Duca , che 
se gli provvedeva duemila cavalli, avrebbe combattu- 
to co nimici comuni , avanti che fossero entrali in Fran- 
cia , e mai non glie ne fu data risposti ; onde avendo 
infili quivi seguitati i nimici, e in più luoghi e in molte 
volte senza suo pericolo uccisine almeno la metà della 
fanteria , fermò di seguitarli ; talché al Re di Francia, 
oltre agli altri disagi , toccava ora a provvedervi ,nési 
stimava , che il Duca d’ Uinala e alcune fanterie, clic 
aveva messo insieme, con le quali dimorava a’ contini 
di Luzituburgo , potesse sicuramente opporglisi , non 
gli essendo ancora giunti cinquemila Rigiri , che il Re 
aveva mandalo in Germania a sold.ire, per la qual ca- 
» gione conveniva , che il Re riparasse auebe a quel peri- 
colo ; che gik il generale suo fratello era andato al 
campo contro a Condé, nel qu. ile i capi, sccoudo il co- 
stume loro , non convenivano insieme , perché non vi 
avrebbono voluto né Monsignor Dati» illa , nè alcuni al- 
tri sospetti o di eresia , o di nimisth private, e pur bi- 
sognava andare incontro alle forze del nimico, il qua- 
le si andava continuamente allarenndo , e pigliando ca- 
stella e paese , essendo in gran parte quei popoli dalla 
sua . Ma quel giovine animoso andava ad incontrarlo, 
con animo ad ogni modo di venir seco a battaglia, e di 
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vincerlo i avanti che maggior soccorso gli venisse , te* i 56h' 
n erniosi per fermo , che Volfango Duca di Due Ponti , 
della casa de’ Conti Palatini, a favor di Condè con 1 
ajuto del Duca di Sassonia e dell Elettore Palatino e 
altri di quella setta mettesse in ordine gran numero 
di cavalli Tedeschi e alcuni reggimenti di fanteria , e 
faceva veduta di voler passare in Francia , e che la Rei- _ 
na d’ Inghilterra il provvedesse di denari . Onde si co- 
nosceva. che la guerra in quel regno voleva esser gra- 
ve e pericolosa , e da spegnervi , se non ci si pigliava 
qualche compenso , non solamente la stirpe dii Re 
Francesco primo , ma da abbattervi interamente la re- 
ligion cattolica; sicché conveniva, thè non solo il 
Re e la sua casa si aiutassero con tutte le forze 
loro , ma che si procurasse eziand’O nuovo nj'UO 
da altri buoni Principi cattolici ; e perì» udendo- 
si il movimento di Germani» grandissimo, domandò 
il Re ajuto di gente di Italia, stimandolosi più fedele, 
che la propria; e il Papa , oltre all’ avergli conceduto 
il poter trarre grande ajuto delle (Chiese del suo re- 
gno, si dispose a mandargliele, e si aggiunse compagno 
il Principe di Firenze, che poco avanti lo aveva acco- 
modato di Cento mila ducali. Non trovò gili altri in Ita- 
lia, che volessero Concorrere , scusandosi i Neneziaui 
con l’avergli poco innanzi provvisti medesimamente' 
cento mila ducati, e col dubitare nuovamente delle for- 
ze del Turco, e però dover pensare alla difesa propria; 
e gli altri Principi in altri modi . Il Re Cattolico pro- 
metteva bene , che njuterebhe dalla parte della Fiandra 
vicina e d' altronde , quando vedesse il bisogno . 

Dimorava ancora il Principe d’ Grange in sul terre- 
no di Francia mostrando di voler passare per congiu- 
gnersi col Principe di Coudè , che diceva con 1 ! eserci- 
to suo andare ad incontrarlo, come forse aveva in di- 
segno; ma il campo di Monsignor d'Angiù, olire al- 
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i568 1 impedimento de fiumi del lungo cammino, gli pone* — 
va tal freno, che non tentò di farlo. Al Priucipe d'Orangc 
mandò il Re ad offerire per il Maresciallo di Cosse pas- 
so e vettovaglia , acciò se ne tornasse in Germania si- 
curamente, oltre nd alcuni denari ; il quale, benché 
avesse promesso, se di ciò fosse stato ajutato , di fur- 
io, non l’aveva ottenuto, e dimorava in quelle contrade 
vivendo di rapina , ora alloggiando in questo , e ora in 
quell altro villaggio. dove più trovava l’esercito destroda 
cibarsi , vivendo di giorno in giorno senza alcun provve- 
dimento. Il Duca d’ Alva propostosi di volere difender 
solamente le sue giurisdizioni , si stava ferino a’con6- 
ni ; perciocché non gli avendo mandato ornai il Re di 
Francia ajuto alcuno, come più volte gli aveva promes- 
so , non gli pareva ora dovere di ujulare, senza averne 
nuova commissione dal Cattolico.il Re di Francia; 
il quale sollecitamente rimandò a pregarlo, che passasse 
innanzi per mettere in mezzo il nimico comune; ed 
era tornato a Parigi, e s ingegnava di mettere insieme 
un altro campo, per opporsi alle forze del Principe, 
mostrando di volere egli uscire in campagna , quando 
il Duca d’ Alva gli si fosse tratto dietro ; e alla Corte 
si era dato ordiae, che Monsignor d Umala con le sue 
forze e co’ Ristri di Germania a soldo del Re con un 
altro campo si opponesse al Duca di Due Ponti, se per 
via del Loreno si fosse messo a passare in Francia . I 
campi del Priucipe di Condè e del Duca d’ Angiò ermi.) 
quasi a fronte , e si erano alcuna volta incontrati con 
parte delle forze, con danno dèli’ una e dell’altra 
parte . 

Era condotto il Re Cristianissimo iu molto pericolo, 
scoprendogli in un medesimo tempo contro tanti e 
si polenti minici, ed aveva più che mai bisogno d’ aju- 
to, c specialménte della potenza del Re Cattolico ; on- 
de nel suo Consiglio sì risolvè di mandare in Isp.tgna 
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Il Cardinal di Guisa io nome pér fare la eondoglienza 1 568 
della Reina morta , ma in fitto a domandare ajuto 
e favore, e appresso all’ Imperadore grazia di ottenere 
al Re in matrimonio la maggior figliuola , dal qual 
parentado Cesare non si mostrava alieno, sperando cia- 
scuna delle parti di rotai congiunzione alcun comodo; 
perchè dalla p irte del Duca d’ Alva non isperavano i 
Francesi ajuto veruno senza nuova commissione del 
Re , parendo a quel gran Capitano , che i Franzesi alla 
Corte, in campo e per tutto si governassero molto 
male, essendo i capi del regno divisi di fazione e di 
volontà . Con tutto ciò mostrava , che le cose loro si 
volessero volgere a miglior cammino , avendo il cam- 
po di Monsignor d’ Angiò interrotto i disegni ai Prin- 
cipe di Condè di passare in Normandia , e andare a 
congiugnersi col Principe d' Orango; del quale anche 
meno si cominciava a temere, per avere egli difficoltà 
di infinite cose, e massimamente di vivere, oltreché 
non b vendo avuto mai da pagar l’esercito, avendolo 
trattenuto molti mesi con le promesse , non era ubbi- 
dito , ed era passato il tempo, che i Tedeschi avevano 
promesso di servirlo , e finito il giuramento; e fra lo- 
ro era entrata una infermità contagiosa , che molti ne 
aveva tolti di vita,^- della fanteria gli avanzava poca, 
e quella logora e quasi ignuda, senz’armi, avendo con- 
sumato ciò che avevano portato seco, e quel che ave- 
vano trovato d’ altrui , e lasciato il paese diserto: e in 
ultimo fu scoperto un trattato, per lo quale alcuni 
Ugonotti di Scialon , terra non molto lontana, doveva- 
no ricevere Gianlis Franzese della medesima setta , il 
che non essendo riuscito, e risaputosi, coloro furono 
cacciati della loro patria. Avevano inoltre cominciato 
a sospettare del Principe d’ Orange qnei Franzesi Ugo- 
notti, che con Gianlis e altri capi gli si erano accosta- 
ti , e gli avevano promesso gran cose , se fosse passato 
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1 563 in Francia ; nè gli riusciva cosa alcuna di quello, che 
aveva sperato dall’ ajuto de’Priocipi di Germania, ché* 
per suo conto avevano indotto Cesire a mandare l'Ar- 
ciduca Carlo iu Ispagna , dova il He non ai risolveva 
in ciò di compiacere ai Tedeschi . Per la qual cagiona 
perduto mollo di riputazione con gli amici e co’ mini- 
ci , e vedendosi appresso morto il Conte d'Ostrata fra > 
ribelli di Fiandra di maggior conto , stretto e danneg- 
giato anche dal Duca d limala vicino, si risolvè a tor- 
narsene in Germania col suo esercito logoro dal disa- 
gio e dalla fame; e alcuni cavalli , impetrato il passo 
da’ Francesi , lo avevano lasciato prima : onde il Duca 
d' Alva ritirò le sue genti nelle guernigioni , e licenziò 
e Valloni e Tedeschi . 

Fra i campi Franzesi si era medesimamente dato un 
poco di sosta alla guerra, perchè poiché, il Principe di 
Condè fu stato alquanto intorno a Semifr in sul Lem 
per prenderlo , e guadagnarsi la riviera, il quale si era 
difeso, e poiché i campi furono stati alcun tempo a 
fronte quasi per far giornata, essendosi occupate di 
qua e di là alcune terre di poca importanza alla som- 
ma della guerra, avendo scarsità T uno e T altro del vi- 
vere . si ritrasse ciascuno inverso le sue terre , Condè 
iuverso la Roccella, e Monsignor ^ Angiò inverso Poi- 
licri, dove si alloggiò assai a largo, rimanendole fron- 
tiere, che si guardavano di qua e di là ben fornite, nè 
si vedeva più disposizione, che di presente si dovesse 
venire a battaglia , e molti degli uomini , che avevano 
militato, se ne tornavano a casa , e vi si andavano le 
cose allargando , che era nel mezzo del verno . Ben si 
teneva per certo , che la guerra vi dovesse, quando che 
sia, rinforzare, crescendo la fama, che di Germania 
in favor di Condè si moveva una tempesta di cavalle- 
ria e fanteria per passare sopra la Frauda, guidata 
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dui Due» di Due Ponti , e perciò «Ha Corte ti facevano i5(d> 
spesso consigli , e sopra tutto di trovar danari . 

L' (mperadore , benché si ingegnasse , clic in Ger- 
mania quel movimento si fosse fermo, e che non si 
fosse mandato ajnto a’ ribelli di Francia , non trovava 
chi lo volesse ubbidire, facendogli quei Principi onore 
più di cortesi parole , che di veri effetti ; c poco innan- 
zi aveva anco cercato, che mentre l'Arciduca Carlo 
dimorava in ispagna,fra il Principe d’ Grange e il Du- 
ca d’ Alva si fossero sospese 1’ armi , e a questo effetto 
mandò all uno e l’allro suoi commisuri per far ritirare 
> campi , rea indarno , non avendo voluto ubbidirgli 
il Principe d Orange, se non quando ben gli venne; 
nò anche gli parve, che il Duca d Aha ne tenesse quel 
conto, die meritava tanta dignità. Gli dava ancora non 
poco pensiero la impresa, che si era tirata addosso alle 
domande del Duca di Ferrara della lite della prece- 
denza col Duca di Firenze, che non avrebbe voluto, 
die ella fosse tornata a Berna u giudicarsi , dove ella 
rimaneva sospesa , e- ne prendeva sdegno col Papa, vo- 
lendo difendere la maestà imperiale, alla «fOnle sola- 
mente diceva convenirsi a provvedere alle dignità 
temporali degli Stati non sottoposti alla Chiesa, e lo 
aiubasciadore Antinori aveva alcuna volta ricordato e 
pregato sua maestà , che oggitnai dovesse terminarla , 
e sentenziarne di giustizia , come dal Papa era stato 
ricercato, il che non si volle mai indurre a fare. On- 
de essendo già trapassato il termine posto nel Breve 
dal Papa, e temendo, clic il Duca di Firenze non tor- 
nasse quella causa a Roma, mandò a chiamarsi Tarn- 
basciadnre , ed avendo scusato molto le occupazioni e 
«travagli , che lo nomavano, disse, che gli sarebbe sta- 
to molto piacere , che di presente non si fosse parlato 
di precedenza , ma si fosse lasciata nei termini , dove 
•i trovava , e che non ù procedesse io quella causa 
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i 5 (j'q più oltre , stimando , che ciò fosse bene ad o^ni no- 
do , e che <li ciò 1’ ambasci udore scrivesse al Duca e 
al Principe , e che ne gli pregava , promettendo 
di lare il medesimo ufficio col Duca di Ferrara . 
Mostrò 1 ambasci adore , che quelle parole lo at* 
Instassero molto, conoscendosi per In volontà d’esso 
chiusa In via a proseguire le buone ragioni, che si ave- 
vano in quella causa , e snpplicò , che almeno ai suoi 
Signori fosse fatto giustizia dell uso della precedenza 
a quella Corte, come l’avevano mantenuta loro Or- 
lo quinto e Ferdinando Iinperndori, e come la trovò 
egli , quando fu alzalo a quel grado, acciò in sua pre- 
senza non si avesse a venire ad atti poco civili , usan- 
do dire i ministri di Ferrara , che il possesso d essa 
era sospeso : offerì va di dargli 1 ambasciadore i due 
decreti, che ne aveva di quegli linperadori passati, che 
ne facevano testimonianza, e chiedeva, che dichiaras- 
se il medesimo con un suo simile, cosa che ragione- 
volmente non si doveva negare. La risposta di Cesare 
fu semplice, e disse, che vi penseria , e che farebbe 
veder le ragioni . Questa risposta confermarono i suoi 
più intimi Consiglieri, aggiugnendo di più, che il ren- 
dere la possessione della precedenza al Duca di Firen- 
ze era cosn di considerazione . Le parole di Cesare di- 
chiararono assai bene qual fosse 1’ animo suo in quella 
causa; nè solamente faceva questo per compiacere al 
Duca di Ferrara , ma non avrebbe voluto , che ciò si 
fosse tr illalo al tribunal di Roma . 

Era egli anche in gran pensiero del sapere, come nlla 
Corte di. Spagna il fratello Arciduca fosse stato ricevuto, 
e cometrattata la bisogna, per la quale egli era stato co- 
là mandato . che oltre a quello, che poteva sperare , se 
di Fiandra si fosse levato il Duca d Alva e la gente 
Spn gnaula , aveva gran desiderio di guadagnarsi la 
benevolenza degli Elettori , importandogli molto a 
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-mantenere la maestà imperiale nella sua famiglia, co , 
me aveva in disegno di fare. L’Arciduca per tuli i Spa- 
gna , dove passò, fu ricevuto con infinito onore, e in 
Madrid , dove fu aspettalo dal Re, fu incontrato dai 
Principi Arciduchi suoi nipoti e da Dou Giovanni di 
Austria e da tutti i Signori grandi, che erano alla (.or- 
to, e ultimamente fu ricevuto dal Re, che lo attese alla 
porla del suo reai palagio con segni di verace affezione; 
ina nei trattare il negozio, per lo qual primieramente 
vi era stato mandato, non sodisfece nè all’ Arciduca, nè 
• li’imperadore stesso, massime udendo egli, rome tut- 
ti i Principi Tedeschi erano risoluti di volere ad ogni 
modo soccorrer la Fiandra, e li Itera ria dall oppressio- 
ne degli Spagnuoli, come cosa appartenente ad Impe- 
rio, secondo che essi dicevano , e che per questo ri- 
cercavano Cesare per obbligo del suo uffizio, che pi- 
gliasse l' impresa contro al Re di Spagna, mostrando, 
che noi facendo egli , lo farebbono essi col creare un 
Re de’ Romani , acciò da loro si procedesse con que- 
sto titolo, e sotto nome di Imperio, e che poi prore- 
derebbono piè innanzi , come giudicassero convenirsi 
a loro obbligo; e mostrò l’Arciduca , che questa po- 
trebbe essere in uu certo modo una tacita congiura 
contro alla grandezza della casa d' Austria , e che a 
volere schifare tal pericolo, non vi si scorgeva miglior 
viti , che alleggerire quelle provincie dalla gravezza 
degli Spagnuoli , levarne il governatore odioso a tut- 
ti quei popoli , e porsene uno, che non dispiacesse , 
mantenere i privilegi a quei Comuni , e guardarli , e 
difenderli con armi e soldati del paese, perdonare a 
coloro, che avevano tenuta diversa fede, c che si fos- 
sero mostrati nimici pubblici, e che loro si rendessero 
i beni , mostrando in ultimo , che non si prendendo 
una tal deliberazione, quel Re ne avrebbe sempre no- 
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ja , uè ai potrebbe valere nd alcun bisogno del' frutto 
di quei paesi cosi riechi e così poderosi . 

Al Re Cattolico non era piaciuta mai la debberazio- 
ne di quest'impresa di Cesare, nè l’audala dell' Arci- 
duca, e molto meno gli piacque questa proposta, nè gli 
p-ireva convenirsi, che per sodisfare agli Elettori, a 
lui ne fosse dato noja, il quale era in tutto risoluto di 
voler reggere, e imperare a suo senno; onde rispose 
da prima generalmente, ene mandò in lungol-i risoluzio- 
zioae, e lo potè molto ben fare, non avendo cosa che 
lo strignesse , che pur allora era giunto un corriere 
dal Duca d Alva con novella, che il Principe d' Orange 
era passato in su quel di Francia, ed essere per questo 
di colà cessato il sospetto, il quale pareva , che 1" Ini- 
peradore gli avesse voluto accrescere, col fargli talpro- 
posla appunto nella occasione del maggior pericolo , 
e magnificasse le imprese, che minacciavano i Tede- 
schi, acciò levandosi da quel governo il Duca d’ Alva, 
quasi per necessità vi si dovesse mandare uno de - fra- 
telli, o de' figliuoli: dal qual disegno, cominciatosi ad 
odorare molto innanzi, era in lutto alieno il Re Catto- 
lico; e per questo ne mandò la risposta in lunga , tra- 
ponendo or questa, or quell' altra faccenda , e alcuna 
volta si ritirava nd un suo Convento di Religiosi, dove 
si chiudeva, uè voleva udire, o parlare di faccende. Pure 
dopo alcuno spazio chiarì ron isrrittura breve di man 
propria, qual fosse in ciò il suo volere, dicendo che gli 
Elettori e altri Principid Imperiosi inganna vanoacrede- 
re, chela Fiandra e altre provincie sottopostegli, avesser 
comunicanza alcuna con 1 Imperio; che sebbene Carlo 
quinto suo padre, che ne fu signore, e parimente Impera- 
dorè , ali-uria volta obbligò quegli Siati a ilare ajuto 
all’Imperio, e a riceverlo a vicenda, quando loro fosse 
bisognato, che questo non era obbligo, che di qua o di 
là tenesse- Aggiunse inoltre , che avendo i Principi di 
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'Germania favoriti e ajulati d’armi e di denari i suoi i5fiX 
ribelli, si erano perduti quello ragioni, che loro pareva 
avere, e che tutte quelle considerazioni, che in tal ca- 
so sarebhono potute aversi, erano tolte via per cagione 
della religione cattolica, nella quale diceva, che era ri- 
solutissimo , che ciascuno suo vassallo vivesse, e molto 
più i suoi di Fiandra; e che molto più amava quegli 
Stati come cosa propria, che non faceva l.’imperadore, 
soggiungendo , che con tutto qiò loringraziava del buon 
animo, che mostrava, e rlieimogni altra cosa, fuori che 
«egli affari della religione, era pronto a perdonare, 
ma che in quella era fermissimo a nou lo fare; e cotal 
risposta diede in iscritto alle petizioni dell’ Arciduca , 
per la quale si couobbe chiaramente, che se l’ Arcidu- 
ca Carlo o altri avevano pensato di andare governa- 
tori de’ Paesi Bassi, e ingrandirsene, e trarne gli Spa- 
glinoli, bisognava pensare ad altro. 

Nella pratica poi del parentado con la Principessa 
figliuola di Cesare , benché il Re avesse preso sci mesi 
di spazio a deliberarsene, pur si risolvette a volere, che 
la maggior delle due fosse sua moglie, e benché il Car- 
dinal di Guisa avesse fatto ogni opera col Cardinale 
Spinosa, che si desse ai Re di Francia, come mostrava di 
contentarsene il padre, e come il Re Cattolico non mol- 
to innanzi aveva dato intenzione di non dispiacergli , 
convenne finii Intente, che il Re Cristianissimo si con- 
tentasse della seconda, la quale era disegnata perii gio- 
vanetto Re di Portogallo, a cui si ragionavadi dare una 
sorella del Re di Francia; il qual parentado poi per al- 
cuni avvenimenti, non se ne contentando nè l’una , nè 
l’ altra parte, non ebbe effetto. Era quel Cardinale Spi- 
nosa Presidente del consiglio del ReCaltolico, il quale di 
basso stato e di semplice dottore si aveva con buona 
arie, e fedele e util servitù acquistata appresso il Re 
grandissima autorità, e poteva più che alcun altro dei 
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1 568 ministri di qnel Re, e seco si truttavano le cose di mag- 
giore importanza, e per favore del Re poco innanzi era 
stato fatto Cardinale, e manteneva con buoni mazzi , 
quanto poteva, verace amicizia fra quei due gran Prin- 
cipi . 

Queste cose deliberate e ferme, l' Arciduca Carlo, 
essendo stato infinitamente onorato dal Re Cattolico, e 
donatogli assegnamento di cento mila ducati da ri- 
scuotersi in alcuui tempi per guernime le frontiere 
de’ suoi Stati contro ai Turchi, e altri doni di mallo 
pregio, come. anche fu fatto ai suor ministri e gentiluo- 
mini, diede la volta per tornarsene inverso Italia, eoa 
animo di visitare le sorelle Duchesse di Firenze, di Fer- 
rara e di Mantova, per tornarsene tosto in Germania, 
dove dall’ Imperadore era aspettato lasciando in Ispa- 
gna acceso un fuoco di guerra di non poca im- 
portanza mosso da’ Mori di Granata; della qual gente 
non solamente quella provincia ; ma tutte le altre di 
di quei regni erano ripiene;. Sono costoro degli avan- 
zati e rimasi in quei reami dopo l’acquisto, che fece 
11 Re Ferdinando di quel regno , molti secoli già stato 
in roano di infedeli di quella unzione, e si chiamavano 
colà nuovi Cristiani; i quali benché fossero stati rice- 
vuti nel Cristianesimo e battezzali , nondimeno i più 
erano tornati a vivere secondo il costume di quella na- 
zione, la quale ora in Affrica dimora. Questa gente era 
tenuta vilissima in quei regni , e dagli Spaguuoli comu- 
nemente dispregiata e straziata, e gli era stalo pub- 
blicamente interdetto lo usare il costume del vestire 
della loro nazione, il parlare nelh lor lingua, e il man- 
tenere le ceritnonicdella loro religione, sospettandosi .co- 
ni e avevano fatto alcuna volta, che non avessero tentata 
alcuna novità, per esserne per tutto molto cresciuto il 
numero, ed avevano vicina la Barbcria, onde potevano 
essere a ciò invitati, e sperarne ajuto, e pochi anni ia- 
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mnzi erano ancora sta ti spogliatici’ armi d’ ogni maniera, » 
e quando fossero stali trovati colpevoli, severamente ca- 
stigati costoro, quando i governatori della provincia 
vollero forzargli ad ubbidire, si levarono contro alla 
giustizia, e ammazzarono molli. Cristiani, abbruciaro- 
no i tempi, e occuparono alcune castella; e benché 
fosse gente tutt i vile, povera e senz' armi, ebbe animo 
a contrastare co' Signori del paese. Cominciò il primo 
movimento in una valle chiamila Alpucciarra, aspra , 
diserta, grande, e congiunta ad una montagna asprissi- 
ma, alta e larga molto, chiamata la Serranevosa, nella 
qu.de erano assai ville abitate da colali uomini duri di 
vita, e da «offerire fame e sete e ogni altra maniera di 
disagio: uè è questo luogo molto lontano alla città rea- 
le di Granata piena di questa gente; giugne qiiclla valle 
i usino alla marina quasi dirimpetto ad Orauo , e siede 
in mezzo tra Malaga e la città di Grana-la . 

Questo popolo si levò in un subito in arme. e rizzò 
sue bandiere, e trovati alcuni della stirpe de’ loro an- 
tichi Re, diedero loro autorità di comandare, governa- 
re, e reggere. e loro giurarono fedeltà , con animo, 
come si credette, di fortificarsi alla marina . e quindi 
a tempo attender soccorso d:.lla costa di Barberia. A 
questo movimento si pensò alla Corte di poter ripara- 
re con le genti di Andalusia assai vicine, (che già era- 
no i sù levatisi più di quindici mila , oia la più parte 
disarmati ) ed avrebbo, io voluto opprimergli, avanti 
che fossero cresciuti di forze e di numero ; polendos i 
dubitare, che con ogni poco d’ ajulo uou avesser fallo 
danno maggiore, in issi in a monte che erano fieramente 
inaspriti dalle ingiurie lur fatte da’ governatori delle 
provincie, e per le violenze, elle avevan fatte , c face- 
vano continuamente , disperavano perdono ; ed era la 
cosa in non poco pericolo, perchè sebbene quella gen- 
te-era vile, e non punto avvezza a vedere, e maneggia- 
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re armi , avevano anche a far con gente di poco mi- 
glior condizione, avvebgachè essendo stali quei regni 
un secolo senza aver provata guerra alcuna, non vi si 
trovasse nè arme, nè Capitani , nè soldati , che sapes- 
sero maneggiarle. Il carico ne fu dato primieramente 
ul governatore di quella provincia . Questi Mori mes- 
sisi insieme in più luoghi scendevano spesso a piè della 
montagna, ed assalivano all'improvviso gli Spaglinoli, 
che vi facevano la guardia , e se ne uccidevano di qua 
e di là molti ; ina sempre più de Mori , come coloro , 
che disarmati cadevano, e meno temevano la morte. 
Pure, -assalendo alcuua volta uu corpo di guardia di 
Spagnuoli, ne uccisero da quattrocento; onde vi fu 
mandato con nuova gente il Duca di Sessn , che i vici- 
ni vi (flroGltavano poco, e male erauo ubbidienti ai 
capi , e se ne fuggivano a rasa . Finalmente convenne 
mandarvi Don Giovanni d’Austria , e si ordinava, che 
alcune galee di Italia con gente di soldo vecchia e eser- 
citata col Commendatore di Castiglia, tornalo a Roma 
per addolcire il Pontefice, che si mostrava molto duro 
a conceder molte cose consuete negli Stali del Re Cat- 
tolico, passassero in quei regni per isbarbarne intera- 
mente quel mal seme; che i luoghi dove si erano riti- 
rati erano asprissimi, e dove pochi pratichi de* siti 
osavano opporsi ai molti , e durò molti mesi quella 
peste. Pareva cosa nuova, che gli Spagnuoli fuori dei 
lor regni guardino ai loro Re cotanti Stali , e gli di- 
fendano , e per lo più vincano gli avversari . e ora iu 
casa propria fossero travagliati da cosi vii* gente ; ma 
non si udendo, che di Barberia fosse lor. mandato ajn- 
to gagliardo, si stimava, che in breve si dovesse ferma- 
re quel movimento, e che per fame o per ferro si 
avessero ad ogni modo a domare . 

La guerra di Francia molto maggiormente teneva 
sospesi gii animi dei Principi maggiori , la quale mo- 
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strava di voler essere più crudele.'che l’altre volte. Al- >5^8 
tendevano quei del Principe di Condè , elle di Germa- 
nia passasse Volfango Duca di Due Ponti, ma per man- 
camento di denari soprastava ancora ; contro alle for- 
se del quale , quando passasse , si apprestava il Duca 
d' Untala alle frontiere di Germania con buou numero 
di Rislri venuti in servigio del Re; e udendosi, che iu- 
torno ad Argentina se ne doveva far la massa , il Re 
di Frauda , per esser più vicino ai coufìni di Germa- 
nia, donde si faceva provvedimento di opporsi loro, 
se uè andò a Scialon, e quindi a Mets, non essendo co- 
si beu sicuro, di quella citili, la quale, come l’ altre del 
suo regno, era ma la mente divisa . Il Duca d’ UniaU 
si mise con buon esercito a passare sopra il terreno 
dell imperio, con animo, mentre che consultavano in- 
sieme di passare sopra la Francia , di sturbare i dise- 
gni de’ Tedeschi , i quali si adunavano in diversi luo- 
ghi . Sforzavasi , quanto poteva l’ imperadore, poiché 
il Principe d" Grange vi si era ritirato con le sue gen- 
ti male in ordioe, che vi si posnsscr 1’ armi , perchè 
non avendo avuto dà pagare , come aveva prooit-sso 
loro, non poteva sicuramente comparire, dove elle fos- 
sero, e da loro si era ritratto il Re di Francia mandù 
•11* Imperadore un suo gentiluomo a scusare il fatto 
del Duca d’ Uni. ila, e che non si era fatto ciò per diso- 
nore dell' Imperio , ma per guastare i disegni de’ suoi 
nitnici, che pensavano di venirgli incontro. 

Questo movimento accese mollo gli animi de'Prin- 
ci pi di Germania contro ai Franzosi , parendo loro 
strano , che avesse ardito quel Re di mandare dentro 
a’confiui delle loro provinole, e danneggiare all uni luo- 
ghi del Coute Pai nino , e di Due Ponti , c quel che 
peggio fu. toccare parte dell’ Alsazia , possessione del- 
1' Arciduca Ferd in indo ; e fu molto biasimato questo 
fallo, e se ne scemò la nitnicizia. che avevano i Te- 
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‘listili col Duca d’ Al va, riputandolo e più modesto e*- 
più sa\ io de' Francesi , essendogli bastalo difendere il 
suo senza aver tocco un palmo dello altrui. La ingiu- 
ria riputarono pubblica i Tedeschi, e più ardentemen- 
te si misero a favorire il Duca di Due Ponti a passare 
sopra il terreno di Francia, il quale aveva già insieme 
otto mila cavalli, c aspettava alcun numero di fanteria 
per mettersi per la Borgogna a congiugnersi col Prin- 
cipe di Umidi, e di cornuti consenso trattare la guerra; 
il qual Principe si rimetteva in ordine, e aspettava in 
breve d Inghilterra ancora per via della Rocella arme, 
denari , munizione e artiglieria e altri soccorsi , che 
gli mandava la'Reina ; oude egli più agevolmente era 
tornato inverso il campo regio, il quale gli si accosta- 
va continuamente, perchè avrebbe voluto il Generale 
unir la guerra , prima che passassero altri nimic-i , e 
cercava occasione di venire a battaglia, ora che era 
superiore di forza, avendogli mandato il Re parte dei 
Ristri vennti di Germania . Ma le cdnsulte del suo 
, campo erano molto lente, e bene spesso bisognava 
confidare perle risoluzioni al Consiglio del Re, il qua- 
le dimorava a Mets , dove si era oltre a questo infer- 
mata la Reina , che insieme col Cardinal del Loreno 
reggeva tutto il peso delle faccende . 

Gli avversarj per lo contrario si governavano più 
speditamente , ed erano pronti a lutto quello che hi - 
sognava, il qual modo di fare iiocque molto all’ im- 
prese del Re , e molto più il mal animo, che univer- 
salmente mostrava la Reina di Inghilterra contro a 
tutti ì cattolici e di Francia e di Fiandra ; e se ne co- 
minciavano a vedere effetti , perchè , oltre all’ aver 
provveduti denari al Duca di Due Ponti , e lo essersi 
messa in lega co’ Principi di Germania, fece ancora 
rattenere alcune navi mandate di Spagna in Fiandra, 
che furono forzate da venti e da sospetto di Corsali , 
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de’ quali per quei mari se ne era scoperto numero i56fc 
grande; e vi erano sopra, oltre a molte merci, intor- 
no a quattrocento mila ducati , che i mercatanti Ge- 
novesi per ordine del Re Cattolico mandavano in quel* 
le parti per pagarne i soldati . Questa novità indusse 
il Duca d Alva a ritenere lutti gli Inglesi , e arrestare 
tutte le robe di quella nazione , che erano ne’suoiSta- 
ti , e le navi parimente , e quelle , che vi erano pri- 
ma , -e quelle , che vi giunsero poi , e il medesimo si 
faceva da quella Reina ; e pareva mal segno -, che fra 1 

gli arrestati non vi si trovava uomo di condizione, es- 
sendosene i migliori, che vi solevan dimorare per con- 
to di mercalnnzia , lutti ritratti , e si stimava , che 
molto innanzi ne fossero stati avvertili . , 

Tali movimenti e male disposizioni , che si sentiva- 
no in Italia crescersi da quelle parti contro alla buona 
religione, facevano, che il Papa e il Principe di Fi- 
renze sollecitavano le genti promesse in ajuto del Re 
di Francia ; e benché il Re ne. mandasse a chiedere 
maggior numero, il Papa vi destinò quattro mila fanti 
e mille cavalli leggieri , e il Principe di Firenze mille 
fanti e cento cavalli; e perchè il Re domandava, che 
si desse loro capo confidente non solo a quella Corona, 
ma ancora al Re Cattolico, il quale medesimamente di- 
segnava dj mandarvi suoi ajuti diFiandra, andandosi con* 
tro ai nimici comuni , il Papa vi propose il Conte di 
Santafiore, e il Principe di Firenze Mario Sforza fra- 
tello di quel Conte, che pure allora era lornalodi Spa- 
gna , e il Re Cattolico del paese di Fiandra mandava 
il Conte di Masfelt con due mila Ristri e quattro mila 
Valloni, il quale aveva sempre militato per il Redi* 

Spagna , ed era valoroso e buon cattolico. Le «lire 
genti il Duca le aveva distribuite per le guerniginni , 
e serbatosi i soldati vecchi nelle frontiere' e nelle ter- 
re più contumaci , e simile aveva fatto della cavalleria 
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i 56'8 leggiera e degli uomini d’ arme ; ina stavi» in ordine, 
non sapendosi il disegno de’ uimici, da potere in bre- 
ve rimettere insieme di più nazioni dodici mila caval- 
li , e quanta fanteria avesse voluto; udendosi, cbe 
Volfango era già in ordine con otto mila cavalli e do- 
dici mila fanti , e il Duca d Umala , che era trapassa- 
to iusin vicino ad Argentina ( avendone fatto grau ro- 
lli ore i Tedeschi e l' Imperadore ) parimente si era 
ritiralo ai confini del regno ; e 1' Imperadore , che vo- 
leva ensodare un comandamento molto severo a Vol- 
fango, acciò non movesse coatro al Re di Francia, per 
questa ingiuria se ne stelle. Il Duca d" Umala, ben- 
ché avesse ciaque mila cavalli Tedeschi, e alcune com- 
pagnie d'uomini d arme, e quattro mila Svizzeri sol- 
dati nuorameule . e sei mila fanti Fraozesi , non era 
pari alle forze del nimico, al quale essendosi congiun- 
to il Principe d Orange e altri capi di credilo per 1’ 
Alrazia , si metteva a passare per la Franca Contea di 
Borgogna , la qual proyincia sono obbligale le Comu- 
nanze de’ Svizzeri per antico obbligo, che hanno con 
la casa di Borgogna e con la Corona di Francia, a di- 
fendere , e di qua e di là ne traggono ogni anno pen- 
sione; ma non si udiva , che ne facessero pur segno, 
perchè molli de’Cantoni Svizzeri favorivano Volfango 
e la sua setta , nè a ciò si univano insieme. 

•Mentre che così in Germania si apparecchiavano gli 
ajuti al Principe di Coudè, il fratei del Re avendo riu- 
nito e rimesso insieme tutto il suo esercito , sapendo 
che il disegno del nimico era di passare inverso la Bor- 
gogna per mettere insieme le forze e aiuti, che gli ve- 
nivano di Germania , e parimente aggiugnersi alcuni 
fanti e cavalli provvedutigli dai Conti di Tolosa, edi 
altre parti di Linguadoca , giunti molto buona al suo 
campo; e come aveva tutto il verno proibitogli il pas- 
sare alcune riviere, acciò non si congiugnesse col Prin- 
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cip? d’Orange , così ora disegnava di tenerlo stretto , e 
non lo lasciar passare; onde si risolvè di passare nel 
paese , che vi aveva guadagnato il nimico , per vedere 
se gli fosse porla occasione di venire a battagli», come 
aveva in desiderio, col suo esercito, avanti che nuovi 
nimici fossero entrati in Francia ; e passato un fiume 
chiamato la Vienna, s’inviò per passarne un allró chia- 
mato la Ciarenta , dove gli fu avviso, che Condè, TAm- 
tniraglio, Andelot e altri capi Ugonotti prendevano il 
cammino di Sau Giovannangeli e Cognac, per passare la 
medesima riviera della Ciarenta piò -a Ito , con disegno 
di trapassare in Guascogna, e aggiugnersi le forze dei 
Visconti, che loro erano - guid ite non mollo lontane, e 
quindi di Linguadoca drizzarsi in Borgogna per trova- 
vare il Duca di Due Ponti ; e benché il cammiuo fosse 
lango e impedito, avevano per tutto amici e partigia- 
ni. Trassesi adunque il Generale con l’ esercito suo in 
verso Angolem , non molto innanzi presa da’ nimici . e 
la tenevano ben fornita di guardia; che quindi era il 
cammino , onde pareva , che si addri zzassero . Al suo 
arrivo trovò, che già parte d’essi erau passati oltre , i 
quali conoscendo oggimai di non poter andar più oltre, 
si ritirarono sopra Lograc terra , che è sopra la me- 
desima riviera, oudeT esercito del Be camminò molto 
sollecito per prendere un picciol luogo chiamato Ca- 
stelnuovo fra Angolem e Cognac; e nonostantechè den- 
tro avesse alcuna guernigione, gli venne fatto di pren- 
derlo, ed avendo i nimici rotto un ponte , che in quel 
luogo ha quella riviera, diede ordine, che quello si rac- 
conciasse, e nn altro appresso si formasse sopra navicelli; e 
intanto andò con l’esercito inverso Cognac, mostrando 
di voler assalire quella terra, dove il campo nimico si 
era alloggiata , il quale vedutosi venire incontro tale 
esercito, trapassò dall'altra parte della riviera, e andò 
ad alloggiare a Jarnae . 11 Generale tornò il medesimo 
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i568 giorno, donde si era partito; nò i ponti erano ancora 
in ordine da potervi passar L esercito, e gli conven- 
ne quella notte senza passar la riviera farvi 1’ alloggia- 
mento . 

* Intanto il giorno appresso, i nimici con tutto il lor 
campo si posero sopra un luogo rilevato, dirimpetto _ I 
a dove credevano il campo del Generale dover passare, 
e vi alloggiarono vicini a poco più di due miglia; il 
che veduto quel Generale, di mezza notte, essendo fi- 
niti i ponti, comandò, che il suo esercito cominciasse 
a passare il fiume dalla parte, dove si era alloggiato il 
nimico con bell’ordine, ciascun reggimento secondo 
che era stato divisato , la cavalleria per il ponte rifat- 
to , e la fanteria sopra il nuovo, e ciò con tanta pron- 
tezza e prestezza, che avanti che i nimici fossero la 
mattina ventiti innanzi , come avevano disegnato, per 
impedire il passo, quei del Re avevano occupato gih 
quel luogo rilevato, che i nimici volevano occupare. 

Il che vedendo gli avversarj , si ritrassero alquanto, e 
si fermarono in un luogo comodo, e bene da natura a 
lor uopo disposto, lasciandosi innanzi un ruscelletto 
con ripe alte, e dove bisognava passare fila per fila e 
1’ un dopo 1’ altro, e quivi stavano saldi senza moversi: 
il che vedendo il Luogotenente del Re, fece scender 
. parte del suo campo in luogo più basso e piano, che 
era in mezzo fra 1' uuo e 1’ altro esercito, e vi si appic- 
cò una scaramuccia grossa , guidata con tanta furia , e 
cosi maestrevolmente , strignendo gli archibusicri anche 
dalla parte del ruscello gli avversarj, che furon costret- 
ti dalla furia delle palle ad abbandonare il ruscello, e 
fecero ritirare le lor fanterie e cavallerie indietro ad 
una riva d'uno stagno e di un altro ruscello, che v’er». 

Quei del Ke occuparono quel luogo stretto lasciato dai 
nimici, e passò oltre tutto l’esercito, scaramucciando 
continuamente alla coda do’ nimici insino alla chiusa 
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di quello stagno, dove'si fecero forti; ed avendo volta i568 
la faccia, sostennero l’impetodi qilei delRe. Quivi si fece* 
ro molte pruove di qua e di là combattendosi francat- 
ine n le ; ma quei del Re ne avevano il peggiore, che i 
minici combattevano in luogo sicuro e con vantaggio. 
Intanto il Generale aveva mandato a riconoscere un al- 
tro cammino d.i affrontare più al pari il nimico, e tro- 
vatolo assai buono, vi spinse io un subito la vanguardia 
con Monsignor di Guisa e Monsignor di Martiga, il che 
sentito dai nimici, abbandonarontostola chiusa del Ingo, 
e il Generale comandò ad un reggimentodi Ristri, che pas- 
sassero oltre alla chiusa, e si mettessero al fianco de’tii- 
mici , i quali avendo volta la testa inverso la fronte del 
campo del Re , guidandoli I’ Ammiraglio , poiché non 
aveva potuto schifare il combattere, come aveva dise- 
gnato, a gran furia si spinsero innanzi, con la lor caval- 
leria , e fu si grande questo primo urto, che i cavalli 
del Generale con difficoltà potevano reggerli ; pure si 
portaron francamente, e sostennero per alcuno spazio 
l’affronto, e maVidarou'o s chiamare in soccorso il Ge- 
nerale con la battaglia, il quale vi arrivò col fiore della 
sua cavalleria, come anche dall’ altra parte aveva fatto 
il Principe di Condò; e di tal maniera gli caricò il Ge- 
■nerale, e con tanta furia, cl^pl Principe diCondéstev 
so , che fra i primi combatteva fieramente, e altri Ca- 
pitani e Signori e Cavalieri- di valore vi furono uccisi 
o fatti prigioni, e il resto si pose ia fuga, seguendoli 
molto spazio l’esercito del Re . I Ristri ancora, i quali 
eran passati prima sopra quella chiusa, e altri dell’eser* 
cito del Re seguirono la vittoria molte miglia . 

Il Generale in questa battaglia non fu senza perico- 
lo , benché giovanetto e capo del campo, trovandosi 
fra i primi combattenti , fu giitaloda cavallo con non 
poco pericolo; pure fu rimontato, e avendo udito , die 
buona parte della fanteria s era ritirata a Jarnac, (che 
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i568 la battaglia fu tutta de' cavalli ) andò per prender la 
terra , ma trovò, chc'i ninnici, abbandonatala , avevano 
passato per il ponte la riviera , e rottolo , ei più di lo- 
ro si erano salvati . Quivi s’ alloggiò quella sera l’ eser- 
cito, che fu ai tredici di Marzo mille cinquecento ses- 
santotto a nostro modo; e ivi gli venne novella , che 
1 Ammiraglio e Andelot e altri di lor parte si erano 
salvati fuggendo dentro alla terra diSantes, lontana 
ai luogo, dove fu la battaglia, diciotto miglia. Ripor- 
tarono al Generale i Ristri nn’ insegna di cavalli , che 
chiamavano Cornetta , dell Ammiraglio proprio, sotto 
la quale esso militava ..Il Principe di Coudò in questo 
affronto, che dicono esser durato quattro ore, essen- 
dogli sotto caduto morto il cavallo , fu fatto prigione, 
e non essendo conosciuto per avere in testa l'elmo , e 
promettendo gran taglia a chi l’avesse salvato, giu- 
gnendo altri cavalieri , e alzatogli la visiera , e cono- 
sciutolo, chiunque sei facesse, fu ferito d’ un archibuso 
nella testa , e cosi fini i giorni suoi ; uomo stato fiero 
nell’armi , molto amato da’suói edi gran riputazione, 
lasciando il campo largo all’ Ammiraglio , che poi sot- 
to nome del Principe di ftavarra principale del sangue 
reale nutrì la sua ambizione, e sostenne l’esercito e la 
parte degli Ugonotti . 9 

Fu questa vittoria maggiore in voce, che in eflèito, 
per la morte del capo, più che per utile, che recasse 
alla som madella guerra ealRe, non vi essendo morti più 
che quattrocento cavalieri , e gli altri rimessisi insie- 
me sotto il medesimo governo dell’ Ammiraglio e del- 
la Reina di Navarra. Di questa novella in Italia, a Ro- 
ma e a Firenze se ne fece gran festa , e molto maggio- 
re alla Corte del Re , che dimorava ancora a Mets, e 
nc scrisse a tutti i Principi magnificamente, mostrando 
d' aver vinta la guerra quasi interamente , e in segno 
della vittoria mandò alcune insegne nimiche al Papa, e 
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in Roma se né celebrarono inesse solenni, e se ne fece- i568 
ro processioni , e parimente in Firenze. Nondimeno si 
udiva , cbe il Duca di Due Ponti , non punto per la 
morte di Condé avvilitosi , veniva inverso la Borgogna 
per trapassare in Frauciu , non avendo potuto vietargli 
il passo il Duca d' limala , e fra lui e i Tedeschi si era- 
no fatte alcune scaramuccio , ma che utente rilevavano, 
non avendo il Duca d’ Umala tante forze , cbe lo po- 
tessero' sostenere, essendo il campo de’Tedeschi sempre 
riuscito maggiore di quello , che si avevano pensato i 
. Framesi , e l’ Ammiraglio ayeva rimessa insieme la 
sua cavalleria , e aspettava quel soccorso ; onde le gen- 
ti , che mandava il Papa e il Principe di Firenze si sol- 
lecitavano. 11 Principe aveva soldate due compagnie di 
cavalli forestieri, T una in Lombardia al governo del 
Capitano Francesco Somma Cremonese, e l’altra in 
Romagna , dandone il carico ad Alberto Pio • Le fante- 
rie furono cinque insegne , tre a governo di Fabiano 
<li Monte , gih nipote di Giulio terzo Pontefice, cbe 
ardeva di voglia di mostrarsi cavaliere di valore . Pa- 
rimente a Roma e per le terre della Chiesa ai adunava- 
no quattro mila fanti e mille cavalli sotto buoni Capi- 
tani . Queste genti dovevano tutte fare allo in Piemon- 
te , e quindi ordinatamente passare in Francia a tro- , 
vere il campo del Re per servire a quella guerra sei 
niesi almeno, o quanto al Papa fosse piaciuto ,e il bi- 
sogno vi si fosse mostrato . 
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CAPITOLO QUARTO 

Il Gran Commendatore di Castiglia ottiene soccorsi d* Italia per la 
guerra contro i Mori . Orribile tempesta disperde le sue navi . 
Passaggio da Firenze c da Ferrara dell' Arciduca Ciarlo. Nuovi 
eserciti Francesi in campagna . Uopo varj movimenti vengono 
a giornata campale . Disfatta degli Ugonotti. Trattato propo- 
sto c conchiuso fra le due parti . Cosimo de' Medici è creato da 
Pio quinto Gran-Duca di Toscana . Suo viaggio a Roma . 

i568 Durava ancora il movimento de Mori in Granata, 
non senta pericolo di maggior danno , se la gente di 
Barberia, che vi era cominciata a trapassare, fosse sta- 
ta soccorsa , o pure portatovi armi e munizione, di die 
piti che d alcuna altra cosa avevano mestieri ; e quel- 
le marine erano continuamente infestate da Corsali 
Turchi e Mori io gran copia , onde al consiglio di Spa- 
gna parve opportuno condurvi alcune galee di Italia , 
cioè le dieci del Principe di Firenze e alcune Genove- 
si , che erano a soldo del Re , le quali con due Spa- 
gnuole , che erano a Napoli , furono in tutto ventiquat- 
tro, e dovevano trapnrtani alcuni degli Spagnuoli eser- 
citati di Italia per dar fine a quella guerra, poiché le 
genti condottevi del paese e nel combattere, e nel mo- 
strarsi male ubbidienti ni lor capi , avevano più d : una 
volta fatta cattiva pruova . Con queste galee doveva 
passare il Gran Commendatore di Castiglia Luogote- 
nente di Don Giovanni d’Austria, il quale da Roma se 
n<s andò a Civitavecchia ; quindi ricevuto dalle galee , 
che gli vennero da Napoli , se ne venne in Ferrajo, 
e tolte in compagnia le dieci del Principe di Firenze, 
(due delle quali pur allora erano tornate di Spagna da 
recare denari di lor soldo) con tutte passò inverso Ge- 
nova . Giovannandrea Doria con le sue per commissio- 
ne del Re era prima andato in Ispagna per ricondur- 
re iu Italia l'Arciduca Carlo, il quale non avendo ot- 
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tenuto nulla di quello , perchè vi fu principalmente 1 56r; 
mandato, ae ne doveva tornare in Germania. Anzi pure 
in quei giorni medesimi il Duca d’ Alva aveva fatti 
giustiziare molti di quelli , che già più mesi erano 
avanzati per le carceri , e poco innanzi il giorno di 
Carnevale in diversi luoghi vi furog presi da quattro- 
cento di coloro^ che non vivevano cattolicamente; * 
non allentava punto di quella durezza , che da prima 
aveva mostrato, e benché il Vescovo d’ Aras Prelato di 
buona dottrina e di migliore esempio , e il Vescovo di 
Cambrai con molta, umiltà e con molte lagrime e con 
pietoso sermone e per l’ amor di Dio gli avessero do- 
mandato il perdono generale per quiete di quei popo- 
li , non ne volle pur dare speranza ; anzi s’ era propo- 
sto nell’ animo, e ne faceva provvisione di gravare mol- 
to più quegli Stati con nuove gabelle cdazj earbitrj e 
nuovi modi di trarre denari , de’ quali consumava più 
che altri di leggieri non si avviserebbe , convenendogli 
tenere sempre numero grande di gente armata a caval- 
lo e a piè, e fermi molti Tedeschi j onde quei popoli 
ne erano scontentissimi . Pure consentivano quanto po- 
tevano, e molto più avrebbon fatto, se alcuna volta si 
fosse risoluto il Rea perdonare le colpe passate; onde 
quegli Stati si trovavano in cattivo termine, e da aver 
sempre temenza di nuovi travagli e per la natura dei 
popoli stessi , e per la vicinanza , donde erano cinti , 
Francia , Germania e Inghilterra , la quale in questo 
tempo si mostrava interamente nimica , nè sofferiva , 
che il passaggio quindi a Spagna fosse sicuro, e dura- 
va a ritenere quante navi davano ne’ suoi porli; e in 
tutti quei mari si erano levati sù numero grande di 
corsali, che con navi armate facevano danno infinito; 
onde la mercatura in quelle parti , nella quale soleva 
stare la ricchezza di quei paesi , in tutto cessava , ed 
aveva quella Reina predato Unto numero di denari e 
Tom. rii. 
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di merci , che beo poteva ajulare la guerra contro ai 
cattolici a spese del nimico. Ma non viveva ella anco- 
ra senza temenza, avendo nell' isola, e nel suo regno 
di quegli , che non 1 amavano, per conto della profes- 
sione aperta , che ella faceva di nimicissirua della buo- 
na religione, nella quale pure vi si erano mantenuti 
alcuni , e de ’ grandi , de' quali ella viveva cou sospet- 
to . Mandovvi il Duca d Al va un ambasciadoredi quei 
paesi, persona onorata , per trovare alcun modo alla 
quiete comune, il quale ella non solamente non volle 
udire, ma lo fece ancora ritenere, e guardare , e il si- 
mile faceva all' aiubascindore del Re Cattolico; mostra- 
va bene con parole di non volere imprender guerra col 
Re Cattolico , ina che non voleva trattare col Duca di 
Alva , parendogli cosa indegna di sua inacstk. Oltre che 
odiava a maraviglia la nazione Spagnuola , e chi tene* 
va con essa, ed aveva appresso il Cardinal Ciusliglione 
fratello dell’ Ammiraglio di Francia, e seco teneva 
molla domestichezza, e si governavano con un consi- 
glio medesimo, e si-ingeguuvano di sapere i consigli 
de' loro avversar), ed avevauo per tutte le Corti per- 
sone segrete , che gli avvisavano di ciò , che vi si deli- 
berava ; che pure nella camera della Reina stessa di 
Francia, e fra le sue domestiche serventi si trovò, chi 
rivelava quel che vi si faceva ,o diceva a quel Cardina- 
le insino in Inghilterra, e ne trovarono lettere e rispo- 
ste di lui , e finalmente non era alcuno a quella Corte , 
che non parteggiasse per conto di religione. 

Ma per tornare alle cose più da presso, dicevamo, 
che il GrauCommendatorcdi Casliglia, dovendo passare 
in Ispngna, era venuto con Marcantonio Colonna a Li- 
vorno, e quindi con le galee si inviarono a Genova 
per dimorarvi alcun giorno , e poi passare iu (spaglia, 
che già era il principio dell'anno mille cinquecento 
scssantanove e vi dovevano portare quattordici com- 
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pagnie di Spagnuoli esercitati , onde ron «ssai rpal t5fit) 
tempo e ron peggior consiglio si adii rizzarono inver- 
so Mnrsilia, e si fermarono alle Pomicile, e durando 
il tempo reo, nè avendone sicurtà alcuna , nè volendo 
il Gran Commendatore credere ad altri, elle a se stes- 
so , benché da uomini pratichi e savj ne fosse sconsi- 
gliato , volle ad ogni modo ingolfarsi per passare ai 
porli di Spagna ; e non avendo appena perduta la ter- 
ra di veduta . si turbò lutto il cielo , e di chiaro si fe- 
ce scurissimo, e cominciò pioggia, e in un punto si 
levarono venti da maestro impetuosissimi. Ad Alfonso 
d Appiano guida delle galee Fiorentine toccava la re- 
troguardia con tre delle sue galee, e seguiva quanto 
poteva la reale , ma mutnndo sempre il vento , si per- 
d crono le galee di veduta 1' una 1' altra, e il mare con- 
tinuamente più sempre si inalzava , e più gonfiava. 
Alfonso , Don potendo durare con la sua galea contro 
all 1 forza del mare, per esserglisi strarciata In vela, e 
sommersa la fregata con molti de’ suoi uomini, si ri- 
solvè a secondare la furia del vento e del mare, e in 
quaranta ore senza vela corse cinquecento miglia, con 
grandissima maravigliti , come non fossero sommersi ; 
furou ben costretti far getto di artiglieria e di molli ar- 
nesi , e finalmente si trovarono sopra la Sardegna ad 
una isoletta detta il bozzo , dove poco innanzi era ar- 
rivata una delle sue galee , la quale dagli Spaglinoli, 
che sopra vi erano , fu fatta investire in terra , e tutta 
si aperse, e si sommerse, annegandovi quasi tutti i 
soldati , e campandovi alquanti inarinaj , e non molti 
schiavi; quindi se ne andò a Larghe, luogo di Sarde- 
gna , dove arrivarono due altre galee del Principe di 
Firenze, non meglio in ordine, che altre. Alcune ur- 
tarono nell' isole di San Piero poco più oltre, e si 
sdrucirono, campandovi quasi tutta la gente, e due, 
che aon si trovaron mai , convenne che annegassero ; 
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I 5(jg talché di dicci galee delle Fiorentine, cinque perirono 
inlerameiile , e alcune delle Genovesi; un.t de’ iXegroni 
portata con maggior furia non avendo mai potuto 
afferrare u in Sardegna , o a Majorica , correndo inai- 
no alla veduta di -Barberia , si spinse inverso la Cicilia, 
avendo corso in poco spazio novecento miglia, e pre- 
se terra alla P.mlal.irea isola vicina . 11 Gran Com- 
mendatore con una galea afferrò a Majorica, che po- 
co poteva stare ad annegarsi , o morir di fame , aven- 
do fatto getto iusino del biscotto e dell’ aequa , quin- 
di se ne passò a Palauios, uno de' primi porti della 
costiera di Spagna: quelle elle di Sardegna, dove le 
salvale erano ricoverate, poleron seguirlo, lo fecero. 
Il danno e la rovina fu grandissima , essendo stata la 
tempesta tale, elle forse non si trovava chi in questi 
secoli ne avesse provala una simigliatile ; convenne 
per questo al Principe mandare a rifornire, e raccen- 
ciare le salvale , e provvedersi di nuovi legni da fab- 
bricarne . 

Quando questa novella venne in Firenze, la città era 
tutta lieta e in festa per la venuta dell’ Arciduca Carlo, 
il quale partendosi da Barzalona sopra le galee del Doria, 
e visitato a Savona il Duca di Sivoja, che andò quivi 
ad incontrarlo , se ne venne a Livorno , e dal Duca 
e dal Principe suo figliuolo fu ricevuta con tanta ma- 
gnificenza e con tanto onore , quanto non si stime- 
rebbe di leggieri ; e da Pisa condotto in Fi mise 
trovò apparecchiate e feste e conviti e giuochi son- 
tuosissimi . Fu egli atteso nella corte del palagio 
dai Consiglieri e dall'ordine de’ Quarantotto , con- 
correndo! Principi i gentiluomini , e universalmen- 
te tutta la città ad onorarlo. Recitarousi commedie, ce- 
lebra rotisi conviti splendidissimi e reali, ai quali furo- 
no invitale uumero grande delle più belle e più orrevo- 
li doune giovaui, che vi avesse la nobiltà. Fuori si fe- 
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oero giuochi piacevolissimi e altri diletti, co’ quali al* i5b’p 
cudì giurai fu trattenuto e onorato quell Arciduca dal- 
ia sorella Principessa e dal cognato, e vie più dal Duca 
stessujdopo i quali si parti, sollecitando il cammino 
p. r tornarsene tosto in Germania, dove dall' Impera- 
dore con molto desiderio era atteso. Fu menato ancora 
attorno a veder la bellezza e la piacevolezza delle ville 
vaghe ed adorne , elle sono vicine alla città. Fu accom- 
pagnato in ultimo in Mugello dal Duca edal Principe. 
Quindi se ne andò a Ferrara, dove parimente trovò 
apparecchiate feste, sforzandosi i Ferraresi di dilettarlo 
con prove di Cavalieri e d’ armi: e mal ne incolse ad 
alcuni de nobili, perchè dovendosi far di notte alcuno 
spettacolo di armi in una isoletta, furono mandati segre- 
tamente da un altra parte allo scuro alcuni Cavalieri 
armali de’ più illustri di quella città con una barca sen- 
za lume, sopra la quale poco innanzi clic arrivassero 
colà, dove sbarcare intendevano , navigando lungo un 
muro, cadde un pezzo d ; un merlo d' esso, non so in che 
modo tirato c smosso, e traendosi quei che v’ erano so. 
pra dall' altra banda, fecero andar la barca sotto con 
tutto il carico. Erano quei Cavalieri armati d’armi 
bianche e gravi, e con elmo e con iseudo, onde quattro 
ve ne annegarono il Conte Guido e il Conte Annibale 
Bentivogli ì un figliuolo e 1’ altro fratello di Cornelio, 
e il conte Ercole da Monlecuccoli e Niccoluccio Ron- 
dinelli ; due soli con non poca ventura si salvarono . 

L aspetto di cosi fiero spettacolo attristò mollo 1 ' ani- 
mo di quel gran Principe , ed empiè ili dolore tutta 
la nobiltà di Ferrara, che quegli infelici a molti e 
a principali di stretto parentado erau congiunti: co. 
si lagrimcvol fine ebbero le feste di Ferrara 5 onde 
1 Arciduca , dando le spalle all’ Italia , se ne ritornò u 
Vienna, portando certa risoluzione, che il Re Cai- 
lotico terrebbe per moglie la maggior delle figli * 
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i5/ìy f kll ? Impcradore, e che il Redi Francia si contente- 
rebbe della seconda • 

Ingegn ar'ousi i Signori Tedeschi, come coloro che so- 
spettavano, che il congiugnersi Cesare e il Cristianissimo 
e il Ile Cattolico con si stretti nodi non fosse loro al- 
cuna volta di danno, di impedire tal parentado, acciò la 
casa di Francia non si congiugnesse con quella d’Au- 
stria, e non lasciarono a far nulla per rimovere iIReda 
quel proposito, promettendo, se ciò s’ induceva a fare, 
V a perdonare ai suoi molici Franzesi , di congiugoer 
seco le loro armi, e di farlo signóre degli Stali de Pae- 
si Bassi, e di passare inoltre a Milanoe altrove per farlo 
Principe sopra tutti gli altri;mataii promesse come vanee 
di uomini di poca fede, e che non cercavano altro che 
ingannare, e divider gli animi di quei Principi, non fu- 
rono udite, nò attese . L’effetto delle nozze si prolun- 
gò alquanto , che la guerra in Francia ardeva più che 
mai, benché i Pr'mcipiTedesehi avessero principalmente 
1’ odio contro al Duca d’Alva e gli Spagnuoli , nondi- 
meno non essendo riuscito all’Orange l’ottenervi cosa 
alcuna, altro che guastarvi il paese, e conoscendo molto 
alto quel Duca a ribàttere ogni ingiuria, nò avere quel 
paese modo a pascere più 1’ esercito forestiero, si risol- 
vettero a passar sopra il terreno della Francia, paese 
più ricco e più abbondante , e dove era 1’ Ammiraglio 
armato, che gli attendeva, onde finalmeute Volfango 
con nove mila cavalli e otto mila fanti se ne andò in- 
verso la Borgogna . 

Questa guerra così grave e tanto pericolosa si soste- 
neva in gran parte Cu’ denari della Reinadi Inghilterra, 
per i consigli e i preghi del 1 Ammiraglio, la quale aveva 
preso tanto di quel dei vassalli del Re Cattolico di Fian- 
dra e di Spagna che scnr.a gravezza alcunadel suo regno po- 
tè va njutare isuoi amici, e dare che pensare al Duca d’ Al- 
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11 e agli Spa gnuoli . Gontuttoci ò il Duca d’ Alva. coinè v i il- 
ei r or e della inala impresa di quei paesi, e del Principe d’ 
Orango, chiamava di nuovo gii Stati, proponevaloro gra- 
vezze insopportabili, e non mai più domandate in nome 
del Re, che pagassero uno per centinajo di tutto il val- 
sente mobile, o immobile, che uomo avesse per ima 
volta sola, dieci per ceutinajo di ogni vendita , che vi 
si facesse, dieci per ceutinajo più delle merc-ilanzie, che 
vi entravano, o che ne uscivano, e che vi si consuma- 
vano, la qual gravezza voleva, che fosse sempiterna, che 
si stimava un deuajo infinito, con rovina universale di 
tutto il paese, cessando Tarli e le navigazioni, e se al- 
cuno mercatante forestiere vi era rimaso, se ne partiva 
e conveniva, che quei popoli, sebbene ne speravano al- 
cuno alleviamento, al Duca lo concedessero. Andarono 
più volte i Procuratori de’ Comuni dalla Corte del Duca 
a casa a riferir ai lor governi, mostrandosene alcuui 
contumaci, come coloro, che vedevano guastarsene in tut- 
to i loro traffichi, e oe durò molti mesi il contrasto, ma 
non potevano non consentire a tuttoqacllo.che il Duca 
volesse, potendogli costringere; oltre che rotta la guer- 
ra con Inghilterra, gli conveniva anche armarsi gagliar- 
damente in sul mare, perchè coloro, che aveva man- 
dali a quella Reina per placarla , e convenir seco , 
se ue erano tornati senza conchiusione alcuna . 

Più grave in questo tempo era la condizione della 
Francia, sopra la quale era finalmente penetrato il Du- 
ca di Due Ponti , e guastava ciò che trovava , e seco 
aveva il Principe d’ Grange con parte de’ cavalli ricon- 
dotti di Fiandra. Era già di Maggio mille cinquecento 
sessantanove, e conveniva, che il Re di Francia vi prov- 
vedesse, che Monsigaor d’Angiò non si partiva d’in- 
torno alle terre , che teneva 1 Ammiraglio e i suoi se- 
guaci , i quali senza far profitto alcuno dimoravano po- 
eo lontani , e si guardavano f un T altro . Avrebbe vo- 
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1 5(i<j loto il Duca d' Angiò prender per forza alcune delle 
terre dell’avversario, ma aveva mal provvedimento 
di artiglieria, e le fanterie poche e mal pagate, e se 
ne faceva condurre ad Orlicns, ma poco poteva spera- 
re , essendogli il nimico vicino. Bene avvenne, che 
Monsignor di Martiga, opponendosi a Mongotnerì, che 
voleva ajutare i Visconti di Linguadoca, acciò passasse- 
ro all’ Ammiraglio , lo ruppe, e di nove bandiere di 
cavalli ne prese quattro, e vietò il passo agli altri ; ma 
questo poco bene fu compensato con mollo male, per- 
chè essendo Monsignor d’ Angiò andato intorno ad uu 
castello tenuto dalle forze dell' Ammiraglio chiamato 
Musidan, il Conte di Brisac, giovane di valore e di fe- 
de sincera alla Corona, andando intorno per riconosce- 
re il luogo, fu da un moschetto di quei di dentro ucci- 
so , insieme con altri gentiluomini Franzesi e Italiani, 
e principalmente Fiorentini, il Capitano Battista Car- 
nesecchi , Luigi Alamanni e altri : dolse molto questo 
danno al Generale, e adirato, prendendosi il castello 
per forza , non volle si perdonasse ad alcuno , e vi fu- 
rono tutti uccisi . 

L’ Ammiraglio non pertanto si manteneva in campa- 
gna con buon numero di cavalli, e attendeva il soccor- 
so, che gli veniva dalla Borgogna; il quale finalmente 
trapassò oltre, essendogli vicino il Duca d" Umala a po- 
che miglia , che venuto dai confini del Loreno, e pas- 
sato da Langres 1’ andava osservando, e seco si era con- 
giunto il Duca di Nemors , e di cornuti consiglio go- 
vernavano la guerra, ed erano tanto vicini questi cam- 
pi , che alcuna volta vi si appiccarono scaramuccie, 
e furono l’uno e l’altro a fronte. Il Duca di Due 
Ponti fece sembianza di ritirarsi alquanto, e il Du- 
ca d’ Umala, credeudolosi , ritrasse le sue genti, e 
1’ avversario camminò innanzi , e avanzò il campo 
d’ Umala di due o di tre miglia, e poi si trasse 
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innanzi schierato inverso Disione, dove 1’ eser- 1 
cito del Duca di Nemors e d’ Limala attaccò una ga- 
gliarda scaramuccia con la retroguardia del Duca di 
Due Pouli , e ne andò col migliore ; non per tanto pa- 
reva, che (Jmula avesse perduto multe occasioni di mi- 
gliorare in questa guerrra le condizioni del He, che da 
Mels, dove era molto dimorato, se ne veniva verso 
Orliens per appressarsi al campo del fratello, senten- 
dosi già dolorosi effetti del Duca di Due Ponti.il qua- 
le procedeado innanzi guastava , e abbatteva che se 
gli parava innanzi , a cui , essendo le forze del Re di- 
vise, non si trovava modo a contendere il passo; egli 
finalmente avendo passato il fiume viciuo, se nc audò 
inverso Auserra, e quindi si presentò alla Ciaritè, luo- 
go in sul fiume del Lera , dove aveva un ponte , e co- 
minciò a combatterla, e finalmente la vinse , e lascia- 
tivi sua guarnigione, passò il fiume, per andare a tro- 
vare l’ Ammiraglio, al quale noo avendo Monluc potu- 
to in Guascogna impedire il passo , si erano aggiuuti 
alcuni degli Ugonotti di Linguadoca; onde il Duca di 
Untala si andò a congiugner col campo del Duca d An- 
giò, e il Duca di Nemors, che era malato, si tornò a 
Lione al suo governo . La qual provincia era in pe- 
ricolo e per la mala disposizione de’ popoli , e per al- 
tri movimenti , che sempre si udivano di nuovo farsi 
in Germania: cd era voce, che Casimiro Palatino ; on 
nuovo esercito mandato dal Duca di Sassonia , voleva 
anche egli trapassare sopra la v Francia , talché bi- 
sognava, che nel campo del Re si prendesse delibera- 
zione di quel che vi si convettiva fare, 6trignendosi la 
guerra quasi tutta in un luogo solo del Paese di Limo- 
ge, dove si volgeva 1’ esercito di Volfango , col quale 
finalmente si era congiunto l’Ammiraglio con le sue 
forze, che furono mille cinquecento cavalli c sei mila 
fanti o più. 
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• 50y Nel campo del Re erano molti capi insieme discor- 
danti circa il modo della guerra e le dignità e pre- 
minenze; e però la Reina da Orlieos, dove era tornata 
con la Corte, si mosse ad andare al campo, per risol- 
vere le deliberazioni, e unire quei signori , e andan- 
do ora a questo e ora a quello, e mostrando in quanto 
pericolo era ridotta la cosa, gli ridusse in buona dispo- 
sizione di combattere , quando se ne fosse |mrta 1’ oc- 
casione , e se ne prendeva buona speranz i , essendo le 
forze del Re cresciute per la giunta del Conte di Ms- 
sfelt con gli ajuli, che mandava il Duca d'Alva di caval- 
leria e di fanteria , e le genti Italinue del Papa e del 
Principe di Firenze, che fatto allo a Vulpiauoin Pie- 
monte , e camminando a gran giornate, erano già pas- 
sate Lione. Aveva loro dato il Papa Commissario, elio 
ne procurasse le bisogne Messer Lorenzo Lenzi Ve.sro- 
vodi Fermo.e il Principedi Firenze Fra ViueenzioSpi- 
ni Cavalier di Malta . Richiedeva questa guerra gran 
accortezza, perchè ogni sinistro avvenimento pote- 
va fare grandissimo movimento e nel regno stesso di 
Francia, e nel resto delle parti cittol’che, che l'aver- 
vi messo mano il Pontefice, faceva che i Signori Te- 
deschi , che gli sono acerbissimi avversarj , non lascia- 
vano a far nulla, che i minici del Re vi rimanessero ni 
di sopra , e si conosceva , che fra loro era un consenso 
fermo di opporsi per tutto ai cattolici, e di distrugge- 
re in tutto il nome di quella religione, e molti de'Prin- 
cipi di Germania si erano stretti di parentado, e prin- 
cipalmente il Duca di Sassonia aveva dato per moglie 
a Casimiro figliuolo non primogenito del Conte Pala- 
tino una sua figliuola , e queste congiunzioni di san- 
gue pareva, che andassero contro alla grandezza di ca- 
sa d' Austria, e alla famiglia dell lmperndore special- 
mente, il quale, benché avesse comandato loro a non 
muovere armi , e non dare ajuti ad alcun Principe fuo- 
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ridi Germi* rei» , se ne erano fatti beffe, sdegnati gran- i5 fig 
demente del trapassamelo del Duca d’ Umala sopra 
quel dell" Imperio. Sollecitava il General del Re le gen- 
ti d’ Italia, ed aveva in esse molta fidanza, non si po- 
tendo cosi ben fidare delle sue, avendo nel proprio cam- 
po molti amici e parenti dell’ Ammiraglio e degli al- 
tri ribelli , i quali sebbene non gli volevano maggiori, 
non gli amavano almeno in ultima 'bassezza. Agli Ugo- 
notti si mostrò io questi giorni la fortuna poco beni- 
gna, chre Andelot fratello dell’ Ammiraglio, uomo di va- 
lore nell’ armi e di animosa prontezza nell’ eseguire le 
commissioni del fratello , era trapassato , e fu fama di 
veleno procuratogl i , come se ue fece processo , da 
Monsignor di Marti ga ; e colui che ne fu imputato 
(vero o falso che fosse ) ne ebbe gusti go d.i traditore. 

Il medesimo avvenne al Duca di Due Ponti, che tre 
giorni dopo, che si congiunse con V Ammiraglio, in- 
fermatosi di malattia assai grave , in quattro giorni si 
morì non poco danno del campo , perchè quel grado si 
diede al Conte Federigo di Masfelt, cugino del Conte, 
che guidava le genti del Duca d’ Alva , che erano con- 
trari di religione , di fazione e di volontà . 

■Erano venuti i campi tanto accostandosi l’uno all’ 
altro, che in breve si poteva aspettare qualche fazione, 
che le genti d’ Italia erano giunte al campo del Re, ma vi 
trovarono mal ordine di vita , e per alcuni giorni vene 
ebbe tal mancamento, che stentando furono forzali ad 
allargarsi , e fecero molti danni per il paese. Fu la ca- 
valleria e fanteria Italiana visitata da Monsignor di 
Angiò, che 1* trovò in battaglia, e molto ne rimase con- 
tento. L’esercito nimico di tre mila cavali Franarsi, otto 
mila Ristri, e più di dodici milafanli fraTedeschi eFran- 
zesi era venuto molto innanzijquellodelRe di nove mila 
Svizzeri, cinque mila Franzesi e cioqne mila' Italiani, • ' 
fra tutti dodici mila cavalli , venne ad un luogo chia- 
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' 5t>9 malo Rocri.ilabclla , vicino all Ammiraglio a tre mi- 
glia, e il giorno di San Giovanni furono loro sopra per 
tempo i nimici con quattro mila archibusieri , i mi- 
gliori che avessero, con camicie bianche sopra Tarmi, 
seguendoli poi tutto il campo, e andavano per tro- 
varli sprovveduti e di notte. Ma impediti dalla piog- 
gia , e soprappresi da] giorno, e trovandolo in guardia, 
non poterono eseguire il loro intendimento; e non era- 
no senza pericolo i cattolici , che i loro alloggiamenti 
erano 1 una nazione dall' altra molto divisi , e mal si 
potevano soccorrere , e gli Italiani erano i primi nel 
pericolo ; ma venutala chiarezza del giorno, e scor- 
gendovi assai per tempo i nimici , vi si appiccò una 
scaramuccia grossissima con la fanteria Frnnzcsc me- 
desima , della quale era capo Filippo Strozzi , e con 
gli Italiani , che erano i primi, i quali per cagione del 
tempo piovoso male potendo adoperare gli archibu- 
si , vennero all’ armi corte e alle mani , e molti dei 
nimici uccisero . Quivi essendo molto caricato dagli 
avversarj Filippo Strozzi co' suoi Franzcsi, nè dai suoi 
essendo soccorso, come conveniva, fece forza di aprir- 
si la via innanzi, e fatto empito contro a’ nimici, andò 
tanto oltre, che vi rimase prigione con alcuni de’ suoi 
Capitani , e fu mandato alla Roccella ; e nel fervore 
della zuffa morirono ventiquattro de’ suoi Capitani tra 
Franzcsi e Italiani . 

Il campo avversario fece l’alloggiamento, dove aveva 
fatta la scaramuccia, e quel del Re si ritrasse alquanto; 

1 Ammiraglio dipoi si dilungò per molto spazio, «ven- 
dosimessoinanimo.se cou allungare la guerra gli 
fosse potuto venir fatto di conchiudere alcun accordo 
a suo senno , come aveva fitto altra volta , e anche vi 
aveva scarsità) di vettovaglia, oude s’andava allungan- 
do dal campo regio , il quale lo seguiva; ed entrarono 
nel paese di Limoge.dove trovarono miglior ordine 
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di vii* , ma per lo disagio , che ne avevano sentito le 
genti Italiane, e per lo camminare essendo stali costretti 
a vivere alcuni giorni di frutte e d’acqua, molti infer- 
marono , non avendo tenuto i principali molto conto 
dd buon esser delle genti, nè i ministri del Re prov- 
vedutili;! quali sempre male amministrarono il gover- 
no di tutta ([nella guerra, e pur loro importava il tutto, 
guerreggiando in casa propria, e con pericolo della Co- 
rona e della vita. Si andarono poi allargando perle guer- 
nigioni. poco mostrando di curare di quel che disegnas- 
se I’ Ammiraglio, il (piale essendosi allontanato, non si 
conosceva , che di fare intendesse ; e dubitavano alcu- 
ni , che non si volgesse inverso il fiume del Lera , so- 
pra il quale erano molte città grosse mal fornite, Tor- 
si, Ambuosa, Orliens, e si consultava di soccorrerle, ma 
vi si mostrava difficoltà, essendo in mezzo il campo dell’ 
avversnrio.il quale nel passare che fece, prescLusignano, 
e poco poi andò a Ciastellerò vicino a Poitieri, luogo di 
importanza, il quale se gli arrese. Ma per la parte del 
Re si vedeva poca disposizione a far bene o con giorna- 
ta, o in altro modo; e le genti Italia ne fermatesi nel Li- 
molino e come forestiere, c come quelle, che vi facevano 
molto danno, odiose a tutta la nnzionFranzcse, vi erano 
negli alloggiamenti e in tutte 1’ altre cose mal tratta- 
te, e però ogni giorno per malattie e morte ne scema- 
va il numero. Temettero i capi Frnnzcsi , che l’Am- 
miraglio , preso Ciastellerò , non andasse a Poitieri, 
città principale di quella provincia , la pci'dita della 
quale pareva molto importante alla somma della guer- 
ra; onde consultarono di mandarvi il Duca di Guisa 
eoo mille cavalli Franzesi , e ottocento archibusieri a 
cavallo, c scelse dugenlo delle celate Italiane co’ loro 
capi , cento d' Agnolo Cesis Romano , e cento di Gio- 
vanni Orsino, e trecento archibusieri delle couipaguie 
del Principe di Firenze, alle quali Mario Santafiore 
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*569 diede per capo Paolo Sforza suo fratello . Corsero co- 
storo molte miglia per essere a tempo ad entrarvi , e 
con non poco pericolo-vi giunsero per difenderla, ri- 
posandosi intanto le altre genti del Ile in diversi luo- 
ghi , essendosi molto allargati i cavalieri Franzcsi , 9 
molti andatisene a casa a ristorarsi . 

L' Ammiraglio col suo camp o tra già intorno a Poi- 
tieri, e lo batteva fieramente, ma 1 ajnto, che gli con- 
dusse il Duca di Guisa vi faceva franca e ouornta di- 
fesa ; ma l’assedio non poteva esser lungo, non vi 
avendo da vivere per mollo tempo , onde conveniva, 
che 1 esercito del Re di nuovo si rimettesse in ordine 
per soccorrere i rinchiusi, evincere i nimici , i quali 
oltre al disagio sostenuto del campeggiare erano sce- 
mati per i molti uccisi a Lusign.ino, Ciastellerò, e in- 
torno a Poiticri, dove avevano tentato molti modi per 
prenderlo, e dati alcuni assalti, ne erano stali ribat- 
tuti con lor danno; per la qual cagione l’Ammiraglio, 
dopo avervi molto faticato intorno, e logoro tempo 
e forza, disperando per la virtù de' difensori di poter- 
lo espugnare, vi si era fermo intorno, credendo vin- 
cerlo per assedio. Le genti llalinne e signori e genti- 
luomini , che vi erano , fecero maravigl iose pruove, 
cosi nel difendere la muraglia, come nel fare nuovi ri- 
pari e trincee , e alcuna volta uscendone fuori alrun 
drappello, ne tornarono dentro vincitori , con ripor- 
tarne insegne e prigioni. Deliberarono alla fine le genti 
del Re, conoscendo il pericolo di quel luogo , e per la 
qualità delle persone rinchiuse e per lo danno e per la 
riputazione, di soccorrerlo con nuova gente, e vi man- 
darono il Cavalier Monluc con settecento fanti ; ma 
tenendolo d’ogn’intorno chiuso con molta accortezza 1’ 
Ammiraglio, non trovù la via da entrarvi . Tentò,, il 
medesimo Monsignor di Birone con grosso numero di 
cavalli , nè gli bastò l'animo a porsi al pericolo; fece 
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in ultimo il medesimo Monsignor della Vallella con i56g 
mille cavalli , che ne scelse dugent» degli Italiani, e se 
ne tornò senza aver fatto altro} talché conveniva , che 
il Generale con tutto il campo I' andasse a liberar dal 
pericolo, a che lo sollecitava il Cardinal del Loreno , 
venuto col Re vicino a Torsi , avendovi dentro due ni- 
poti il Duca di Guisa e il fratello; e perciò il campo 
essendo stato in riposo molti giorni si rimetteva insie- 
me, richiamandosi i fanti e i cavalli alle insegne. Ma 
rincrescendo alle genti Italiane del Papa la dura mi- 
lizia e i disagi sofferti in quelle parti, molli tutto gior- 
no se ne tornavano inverso Italia, e però si fece proi- 
bizione , che a Lione non fossero lasciati passare, e 
che si rimandassero al campo ; che gli quattro mila 
del Papa si erano ridotti a mille quattrocento, e i 
mille del Principe di Firenze a settecento. Aveva an- 
che molto che fare il Re a rimettere in ordine il suo 
campo per mancamento di denari , de' quali per tutto 
il reame si faceva provvedimento, e iu Lione i Go- 
vernatori per il Re senza riguardo de’privilegj , ofran- 
chigie , che vi hanno i mercatanti forestieri, voleva- 
no essere sovvenuti di grossa somma dalla nazione Fio- 
rentina e dall - altre , né solfori vano , che le mercatan- 
zie e le persone se ne levassero ; onde alcune case di 
Fiorentini e d'altri ascosamente se ne ritrassero , con 
grandissimo disordine di quella piazza, e convenne, 
che il Redi nuovo gli rifrancasse: talché si può co- 
noscere esser cattivo consiglio de' Principi, che hanno 
bisogno , forzare i forestieri a pagarsi denari , disor- 
dinandosi il commercio della mercatura e del de- 
najo.i^ ' 

Poitieri era di tal maniera chiuso, che nè eutrare, 
nò uscire non vi poteva alcuno, ed in doppio pericolo 
della forza e della vita . Il campo adunque si mosse da 
Mombason vicino a Torsi, dove alcuni giorni era stato 
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l56ci nir intorno alloggialo per andare inverso il nimico; 
trov svasi in mezzo Ciastellerò poco innanzi preso dal* 
]’ Ammiraglio, al quale prima parve al (Jousiglio del 
campo tarsi forza, stimando elle l’Ammiraglio per 
soccorrerlo, o dovesse allentare 1 assedio di Poilieri, o 
in inno lasciarlo; e venutogli viciuo, visi appiccò una 
grossa scaramuccia con quei di dentro usciti fuori , e 
vi si combattè assai . \ enne in consulta, donde si do* 
vesse fare la batteria ; il Conte di Saniatiore e Pietro 
Paoio Tosinghi capo di undici compagnie furono di 
p irere , che si battesse dalla parte della riviera , e an- 
darono soli e disarmati a riconoscere il luogo, ma i 
Pranzisi vollero farla da altra parte; e la notte appres- 
so , che fu a' sette di Settembre mille cinquecento ses- 
santa nove , vi condussero dieci cannoui e quattro co- 
lubrine , e vi si battè la muraglia dall'alba insiuo alle 
diciannove ore, e tratta la sorte toccò agli Italiani a 
essere primi a dare 1' assalto. Ma.i Franzesi , creden- 
dola fucile impresa , chiesero per grazia a Monsignor 
d’ Limala di aver 1’ onor loro di questa espugnazione, 
e non gli stranieri; ed essendo ciò lor conceduto, in un 
subito con poco ordine e senza riconoscere la mura- 
glia si trassero avanti all assalto, e scendendo nel fos- 
so, e trovando maggior resistenza , ebe non avevano 
pensato, con poco onore e cou molta uccisione de’ loro 
se ne ritrassero, e Monsignor di Cossìn capo di quelli ( 
che si mossero all' assalto, si dolse con Monsignor di 
Umala del non essere stato siconosciuto il luogo; a cui 
rispose lim ila , che era suo officio il far riconoscere, e 
riferire al Generale , che era egli : trutte in ultimo al- 
cune cannonate, si fecero avanti . A Ottavio Montau- 
to, uno de' Capitani del Principe di Firenze, e a Sci- 
pione Corhinelli , uno di quei del Pupa, con cento ar- 
chibitsieri per uno, fu commesso, che si facessero in- 
nanzi per levare le difese de’nimici, ma non ebber« 
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tanta pazienza , che in un tratto fu comandato a tulli, 
che andassero alla muraglia rovinata, e facessero pruo- 
va di entrarvi; le cinque insegne del Principe di Fi- 
renze furono tosto tutte sopra la batteria , e dieci di 
quelle del Papa , ma non avevano molti fanti dietro . 
Qui fu una strage crudele di molli troppo ardili sol- 
dati , combattendo quei di dentro con molto vantag- 
gio. e saettando d,i luoghi sicuri, talché degli assali- 
tori molli ne cadevano, e quasi lutti gli Alberi vi 
furono o morti , o feriti , e vi rimase la insegna di Giu- 
stiniano Benci , uno de' Capitani di Fabio di Monte, 
morendo chi la portava; rimasevi una di quelle del 
Papa , che tutti si portarono valorosamente. Ottavio 
MontautO , essendo trapassalo mollo innauzi , da un 
archi buso , che lo colse nella fronte, fu ucciso. Fa- 
biano di Monte capo di tre insegne fra i primi fu gra- 
vemente ferito in un ginocchio, e non avendo potuto 
salvarlo i suoi , (che alcuni glieoe furono feriti e uc- 
cisi intorno) rimase nel fosso , e fu dai nitnici por- 
tato nel castello , e poco poi si mori, fallendo in lui la 
famiglia de’ Monti nipoti di Giulio terzo. Il Capita- 
no Calloccio da Siena, egli ancora uno de’ Capitani 
di Firenze, ferito non molto dopo finì la vita, e mol- 
ti altri de’ più valorosi , e cinquanta so ne tornirono 
feriti , fra i quali fu il Capitan Francesco Gualtcrotti 
Fiorentino Cavaliere dell’ Ordine di San Michele , 
Girolamo Rucellai, e altri. Di quei del Papa vi morirono 
due Alfieri, alcuni ne furono feriti, e non pochi i morti. 
Quegli , che vi rimanevano combattendo , veduto che 
i niniici si avevano di maniera dentro di trincee e di 
altri vantaggi chiusi , e che forate le case ferivano al 
sicuro qualunque si presentava in sulla batteria, e da 
un rivellino della porta, che era giù basso nel fosso, 
erano uccisi, e che avendo sbarrate le vie, non si po- 
teva entrare nel castello, se ne ritrassero, non avendo 
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alrniii Vellouì vernili ili Fiandra, n‘ quali si apparte- 
neva rinfrescar la battaglia, tentato nulla , che non se 
ne mosse pur una insegna. Onde conoscendo il danno, 
che maggior se ne poteva ricevere, deliberarono 1 altro 
giorno i consiglieri del campo, udendo , che 1' Ammi- 
raglio si era levato da P.dticri , c si avvicinava loro, 
di ritrarsi quindi intorno a dieci miglia , e ciò si fe- 
ce con buon ordino: quindi passarono una riviera, do- 
ve poco poi arrivò 1’ Ammiraglio con lutto il suo cam- 
po , e vi si appiccò una grossa scaramuccia , nella qua- 
le quei del Re ne ebbero il migliore;. e 1 uno r 1 al- 
tro esercito , lasciandosi in mezzo quella riviera, si 
accampò, stimando 1’ una e 1 altra parte , non si po- 
lendo partire senza pericolo , di dovere in breve con 
tulle 1<- fonte venire a battaglia . 

In Poilicri , tostncliè 1' Ammiraglio se gli fu partito 
d' intorno, fu mandato Pietropaolo Tosinghi con forse 
mille fanti Italiani a soldo del Re, dove quei guerrie- 
ri , che vi erano andati con Monsignor di Guisa erano 
stati quarantasei giorni assediali , ed avevano combat- 
tuto continuamente . e ributtati con molti assalti i ni- 
nfei , fatte trincee e nuovi ripari alle rovine delle mu- 
ra in più luoghi , con pericolo grande non solamente 
della vita propria ..ma della perdita di quel luogo; e i 
Signori Italiani ebbero in gran parte il vanto di qucl- 

T onorala difesa, la quale poco poi fu cagione d' una 

memoràbil vittoria; perchè essendo venuto innanzi 1 
Ammiraglio, e postosi quasi a fronte al campo del Re. 
vi si stette continuamente in arme molli giorni , e so- 
vente scara mmucciando visi ora 1 un campo, ora 1 al- 
tro diede sembianza di voler venire a battaglia; ma 
venendone il verno, che già era all uscita di Settembre, 
e parendo che 1’ Ammiraglio alquanto discoslatosi fug- 
gisse il cimento della giornata, e rinforzatosi il campo 
del Re di quei cavalli e fanti, che potevano avere, eb- 
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be il Generale commissione dal Re, die si andasse a i56q 
trovare il nimico, la quale si lesse in consiglio; e de- 
liberato quel «he si convenisse fare, si inviò il giorno 
di poi 1’ esercito . e fstto ponte sopra la riviera della 
Vienna , e quella passata , si alloggiò il campo una le- 
ga lontano, e il giorno appresso per tempissimo giun- 
se ad una terra chiamata Ltidon , dove i nimici avevnn 
mandato il maestro del campo loro per farvi l’allog- 
giamento. Il giorno di poi, che fu il primo di Ottobre, 
stette fermo l’esercito per vedere quel che disegnasse 
il nimico: il quale, alloggiato ad nn luogo chiamato 
la Fa) a . trovarono , che si era mosso ; quei del Re ven- 
nero loro incontro con la vanguardia, alla quale andan- 
do innanzi il reggimento di Monsignor di Birone mae- 
stro del campo e la cavalleria Italiana , scopersero! ni- 
miri in una pianura bella e larga , che avendo cammi- 
nato con la loro battaglia inverso Moncontur, ave- 
vano lasciata In vanguardia rinforzata quasi di tutta la 
cavalleria , fra la quale era lino squadrone di forse ot- 
tocento cavalli di gentiluomini eletti Franzesi, tutti 
con sopravvesti bianche. Questa si mise innanzi, e presi 
in compagnia trecento archibusieri , assalirono, e ra- 
ncarono la cavalleria Italiana e i cavalli di Monsignor 
di Birone . i quali gli riceverono di maniera , che gli 
fecero ritirare oltre ad un fosso, lasciando gli nrehibii- 
sieri preda della cavalleria del He, i quali vi furono 
tntti uccisi : ma essi ristrettisi insieme, e aggiuntisi al- 
tri cavalli , si misero di nuovo ad assalire quegli 
del Re, ai quali essendosi congiunti i Ristri della 
vanguardia e altri cavalli e fanti , e tiratisi inanzi 
ilesini pezzi di artiglieria, e mesroh.ndovisi srrhi- 
bnsjeri , vi si sparò artiglieria , e vi si searamueeiò 
invino a sera, dove rimasero uccisi almeno cinquecen- 
to de* nimici , con poco danno della parte del Re: il 
gì 'Mo di poi stette fermo il campo , e conoscendo il 
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i5Gg Generale, che non si movevano «lai luogo, «love erano 
alloggiati , si risolvè di andar loro a fronte per costri- 
gnerli a combattere. La mattina di poi, che fu il terzo 
d' Ottobre , tutto 1’ esercito del Re innanzi all' alba si 
mise in ordinanza , e cominciò , per andare a trovare il 
nimico, ordinatamente a muoversi , il quale conoscen* 
do di esser venuto in luogo, dove gli conveniva far 
prova della virtù , si mise egli ancora a camminare in- 
contro schierato a battaglia . 

Erano distribuite le genti del Re in due parli ; nella 
vanguardia erano mille ottocento cavalli Franzesi e 
due mila Ristri , e quattrocento cavalli del Papa e del 
Principe di Firenze; la fanteria di questa prima schie- 
ra fu di tre mila Svizzeri, di mille Italiani de’ manda- 
ti dal Papa , e di quattro mila fanti Franzesi . L’altra 
parte dell’esercito, chiamata battaglia, aveva milleotto- 
cento cavalli Franzesi, due mila dugento Rislri , di 
fanteria mille trecento Svizzeri, che molti mesi in que- 
sta guerra e nella passata avevano militato per il Re, | 
mille Borgognoni e tremila Franzesi; capo della van- | 
guardia erano Mompeusieri, Guisa e Martiga, il Conte | 
di Sautafiore e «lue suoi fratelli, e altri guerrieri di va- | 
lore ; nella battaglia stava la persona del Duca d’ Au- j 
giò generale del campo, e molti altri Principi. Il cam- | 
po dell’ Ammiraglio stava quasi nel medesimo modo 
schierato, ma con minor numero di cavalli , che nelle ■ 
scaramucce di prima ne erano stati molti uccisi ; ave- 
va otto mila fanti Franzesi e quattro mila Tedeschi, e | 
ciascuna parte si traeva innanzi la sua artiglieria , e 
camminavano a dirittura per incontrarsi . Dalla parte 
dell’Ammiraglio si comandava , e faceva ogni cosa in | 
nome del Principe di Navarca , il quale col Principe di | 
Condi’- si era insino a questo giorno trovato in campo; 
ma l’ Ammiraglio , conoscendo il pericolo, poco avanti 
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nll.i battaglia con buona scorta gli aveva allontanali 
dal campo . 

Era in mezzo dell’ uno e dell’ altro esercito una cam- 


l’uno esercito e l’altro incontrossi. Come furono vicini, 
si cominciarono a salutare con 1 artiglieria, la quale 
fece ad ambedue le parti affrettare il passo, e alle ven- 
lun' ora del giorno si incontrarono a battaglia. Teneva 
la vanguardia del campo del He il corno destro, la 
quale primieramente caricò i nimici con tanta furia , 
che gli costrinse a fuggire; nondimeno i Ristri dell’Am- 
miraglio facendo di nuovo testa, e volendo assalire i 
vincitori , furono con tanto impelo anche questa secon- 
da volta sospinti, che rimasero rotti e fracassati, aven- 
do la cavalleria Italiana dal suo canto scorso oltre in- 
aino alla fanteria Franzese e Tedesca nimica: nel me- 
desimo tempo gli Svizzeri della vanguardia, e quei po- 
chi Italiani rimativi ,e i Franzesi , che vi erano, 
diedero per fronte nel mezzo dello squadrone del- 
la finteria nimica, che senza pure abbassar pic- 
ca si lasciarono lutti ucciderete da questo corno 
si conobbe manifestamente la vittoria. Dalla parte si- 
nistra, dove era la battaglia, e dove stava la persona di 
Monsignor d Angiò, fii qualche pericolo, perchè lo squa- 
drone proprio de’ cavalli , dove era Monsignore, man- 
cò ^>.>co ad esser rovesciato , ed egli andò col cavallo 
quasi per terra; pure avendo il Marchese di Bada e il 
Conte di Masfelt co loro Ristri dato a traverso ai mini- 
ci, e alcune compagnie d uomini d arme Franzesi, gli 
costrinsero n voltare: ma avendo essi di nuovo fatta 
fronte, caricarono il Conte di Masfelt quasi nello squa- 
drone de Svizzeri della battaglia; nondimeno avendo 
loro contro 1’ nrchibuseria Franzese e la Vallona venu- 
ta di Fiandra fallo uu grande impeto, e gli Svizzeri 


pagua spaziosa e nellB , dove né 1 una, nè 1 altra par- 
te aveva vantaggio alcuno, per questa camminando 



4 % à 




? 4 '> MURO VENTESIMO 

»5f><) spigucndosi loro Addosso con le picche basse, e di nuo- 
vo slrigueadoli i Ristri del Marchese di Bada, e eoo le 
lance Francesi il Marescial di Cossè, gli costrinsero a 
prendere la fuga a tutta briglia , e concedere la vitto* 
ria intera al campo del Re; e seguitandoli per lungo 
spazio fu tutto tagliato a pezzi l’altro squadrone della 
fanteria nimica, senza rimanervi pure un fante vivo; 
che per quattro, o cinque leghe , che' si allargò la ca- 
valleria, non si vedeva altro che corpi morti, avendo 
fatto guerra crudelissima i Franzesi eo'Franzesi, egli 
Alamanni con gli Alamanni; ed avendo fatto raccorre il 
numero de corpi morti Monsignor d’Augiò alle Parroc- 
chie vici ne, trovarono gli uomini morti essere stati dicias- 
sette mila cinquecento e sei cento cavalli da guerra , 
coinpulandovisi c vivandieri e famigli , che i vincitori 
non lasciarouo alcun vivo di quella setta, e in quel nu- 
mero dicono essere stati cinquecento de’viucitori e cen- 
to cavalli. Rimasero a’ vincitori forse nuovecento car- 
rette di vettovaglia e di arnesi predali e undici pezzi 
di artiglieria: prigioni furon fatti pochi, e fra i prin- 
cipali Monsignor d" Assi Generale della fanteria Fran- 
zese , e Monsignor della IVua Brettone . L’Ammiraglio 
ferito fuggi con la maggior parte della cavalleria : ri- 
masero in terra due Colonnelli della fauteria Tedesca , 
e ventisette Capitani di ventotto, che militavano, e più 
di settanta Capitani di nazion Franzese, e quattro co- 
lonnelli dei loro Ristri feriti . Dalla parte de’ vincito- 
ri rimase morto il Marchese di Rada , mentre combat- 
teva valorosamente; alcuni de’ principali anche vi si 
trovarono feriti. Langravio figliuolo già di Guglielmo, 
il Conte di Masfelt, il Duca di Guisa e alcuni altri de- 
gli Italiani ; rimasevi morto il Conte Francesco Sassa- 
tcllo, e il Capitano Franciosino da Perugia e Scipione 
Piccoloinini Luogotenente di Ottavio Moutauto. Le in- 
segne della fanteria nimica tutte vennero in mano dei 
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vinci lori ; ventìdtte ne riportarono le genti Italiane, e 
quattro cornette di cavalli , le quali in segno e in par- 
te della vittoria si mandarono poi a Roma, le altre ven- 
nero in potere delle genti del Re . A questa battaglia 
non si trovò il Principe d' Grange, che tre giorni avan- 
ti .lasciando i loro reggimenti in campo, s’ erano ri- 
tornati egli e il Conte Lodovico suo fratello, quasi pre- 
saghi dell’ avvenimento , in Germania . 

Di questa vittoria fece il Papa e il Priucipe di Firen* 
ne grande allegrezza , e se ne resero grazie a Dio solen- 
nemente con processioni e messe con molta divozione 
da tutto il popolo, considerandosi che quando la cosa 
fosse avvenuta altrimenti, era di molto pericolo. Il Pa- 
pa, stimando oggi in ai la guerra di minor rischio al Re 
di Francia calla parte cattòlica, avendo le sue genti 
fornito il tempo, clic dovevano militare, le richiamò 
in ltilin, pulendo poco più giovare alla parte del Re , 
estendo la fanteria molto scemata, e la cavalleria ridot- 
tasi ai numero solamente da quattrocento , ed era 
poco innanzi perito Agnolo Cesia Romano Capitano 
di' cento cavalli, e in ultimo vi si infermò anche il Con- 
te di SantaGore Le novella di colai vittoria fu molto 
cara al Re e a tutta U Corte, la quale era dimorata molto 
tempo a Torsi vicino al campo, attendendone il successo, e 
deliberava ditrasferirsi in cainpo.dove si consultava quel 
chevi fossedafare, tenendola parledcU’ Ammiraglio mol- 
te terre in quelle contrade, delle quali avrebbono voluto 
trarlo; e la prima impresa fu di Niort e di Castellerò, il 
quale prima si era mostrato cosi duro , e ora ad una 
semplice domanda della Reina si rese, eNiort parimen- 
te; apparecchi a ndoglisi forza da Monsignor di birou . 
Consulta vasi, se era bene andar col campo alla Rorcel- 
1*. e far forza di prenderla, stimando che presa quella 
r altre terre nimiche dovessero agevolmente tornare 
all ubbidienza del Re, ma la impresa noo pareva da 
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i5f>p \euirsene a capo agevolmente, e il campo del Re era 
stanco, con molli infermi , e senza niuno assegnamen- 
to; sebbene anche l'Ammiraglio aveva che farea man- 
tenersi isuoi Ristri, ai quali doveva molti denari nò modo 
aveva da pagarli. Si risolse finalmente , chfc si dovesse 
andare ad espugnare San Giovann’ Angeli , castello 
non molto lontano alla Roccella , nel quale era buo- 
na guarnigione de - fedeli dell’ Ammiraglio, e dove 
ancora si erano ritratti alcuni cavalli de’ fuggiti dalla 
battaglia, stimandosi, che la cattiva fortuna dell' Ammi- 
raglio dovesse far mutare 1' animo a molli de’ suoi, co- 
nte era avvenuto ad uno, che si era mostralo prima molto 
nimico al Re, e slava nel campo nimico, il quale spe- 
randone perdono e premio, diede un’ archibusnta a quel 
Muisanfallo, unode’ primi condottieri dell’ Ammiraglio, 
e che alla passata del Principe d Orange in Fiandra 
era andato con Gianlis a condurlo in Piccardia , della 
qnal ferita poco poi si mori, e l’ ucciditore se ne andò 
al Re, e fu ricevuto volentieri, e datogli doni. Il Re 
finalmente con la Rein.a andò al campo intorno a San 
Giovann’ Angeli, del quale si mostrava molto dura 1’ e- 
spugnazione, e gli era intorno il Duca d - Angiò, e l’ ave- 
vano incominciato a battere. 

Intanto Monsignor di Luda Governatore della pro- 
vincia, ePietropaoloTosinghi da Poitieri andarono con 
lor genti sopra Lusignano per fargli forza, il quale po- 
co poi si rese d’ accordo a Monsignor di Lansac , e vi 
i si trovò molta artiglieria , che si mandò al campo del 
^ Re, il quale sollecitava la espugnazione di quel luogo, 
con animo, che quindi si dovesse andare con tutte le 
forze alla Roccella, e si provvedeva per ciò gran numero 
di munizione; ma quelcastellofaceva una dura resistenza, 
ed era molto oltre la stagione da campeggiare, cioè il 
fine di Ottobre. Nel medesimo tempo in Linguadoca 
molto faticava il Marescial Danvilia e Monluc contro 
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a Mongomerl, e i Visconti (li quella provincia niinici ià 
del He, che si ingegnavano di passare per andare a con- 
giugnersi con 1’ Ammiraglio, e far di nuovo campo per 
uscir fuori } a quelli del Re erano passale in ajuto al- 
cune genti Spagnuole mandale dal He Cattolico, ma po- 
co vi profittarono, che i mutici vi erano molto forti, e 
i capi del Re non bene convenivano. Pure la Roccella 
di mare era tenuta infestata da otto galee passatevi di 
Provenza sotto il Barone della Guardia, il quale aveva 
prese e predate alcune navi, che vi mandava la Reiua 
\ d’ Inghilterra, e teneva guardato quel mare, acciò quiu» 
di non s’ accrescessero forze all Ammiraglio , il quale 
con tutte le avversità aveva rimesso insieme un 
grosso numero di cavalli , e dimorava in campagna, e 
teneva in paura tutte le contrade vicine . L’ assedio di 
San Giovano’ Angeli andava in lungo, e benché 1 eser- 
cito Franzese gli fosse quasi sotto, e cou le trincee si 
accostassero alla muraglia e a’ ripari de nimici Mon- 
signor d'Umala, Marliga e Adriano Bagli oni, e lustri- 
gnesscro, e lo avesser molto battuto con 1’ artiglieria , 
nondimeno Monsignor di Piles, che ne aveva la difesa, 
si manteneva gagliardamente, cercando I Ammiraglio 
guadagnar più tempo che poteva. E già era di Novem- 
bre, e il campo del Re stracco , e gli Italiani quiudi 
per il Limogino se ne erano passati a Lione, per tor- 
narsene in Italia, avendone prima rimandali gli infer- 
mi; e furono alquanto ristorati in Lione dai Fiorentini 
e altri Italiani, che vi dimoravano, e quindi rimandati- 
ne a casa, e non ne tornò la terza parte di quei chev 
andarono, mancatine più di fame, di stento e di disagio, 
che d' armi; diedero nondimeno buono ajuto alla parte 
del Re, che non aveva trovata tanta fede uè suoi : a ta- 
le era venuto quel regno , che i grandi non volevano 
ubbidire il Re, essendovisi per {polli anni continuala 
una licenza infinita , tutto coulrario a quel che esser 
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i5(jg soleva , e pur vive ancora la memoria della divozione, 
cbe avevano, non ha gran tempo i Franse*! alla lor 
Corona; ma tale è il frutto nei regni delle discordie 
rivili . 

Quegli che erano in San Giovami' Aogeli , poiché 
furono molto combattuti , e mancando loro la muni- 
sione , temendo di non esser vinti per forsa , scesero 
maliziosamente a sospension d' arme e ad accordo di 
rendersi , se fra alcuni determinati giorni non erano 
soccorsi dal Principe di Navarra, nel qual tempo dal* 
la Roccella e da altro luogo della parte avversa vi en- 
trò una frotta di cavalli Ugonotti con valigie piene di 
polvere e di munizione: e passato il tempjo, mandan- 
do loro il Re a dire che si rendessero , risposero noi 
voler fare , essendo stati soccorsi ; onde si cominciò di 
nnovo a combatterli con tutta la forza, e furono stret- 
ti di maniera, che temendo di non essere mandati a fil 
di spada, si resero con patto di uscirne salvi cou le 
loro armi , il che dal Re fu loro conceduto. Ma av- 
venne in quel tempo, che Monsignor di Marti ga, uomo 
valoroso e fedele al Re , nel riconoscere uua batteria , 
che vi si era fatta , da un archibuso di dentro fu ferito 
nella fronte e ucciso , il che fu di molto dolore al Re 
e d’ ira maggiore alla sua parte ; e però uscendosene 
coloro , benché patteggiati , non si poteron tenere i 
soldati del Re , e quei di Martiga i primi , che furio- 
samente non si movessero ad uccidergli tutti quasi in 
presenza del Re, il quale vi mise entro sua gueruigio- 
ne . 

L'Ammiraglio co’ suoi cavalli ( che de’ fanti gli era- 
no rimasi pochi) se ne andò inverso Montalhnno in 
Ghienna per congiugnersi co’ Visconti e altre genti di 
sua parte , che erano in arme in Linguadoca , e seco 
aveva il giovane Principe di Navarra e il Principe di 
Condè , e si manteneva in campagna , e chiamava a se 
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quanti più fanti e cavalli poteva, e alcuni de’ suoi ave- 
vano preso Nimes in Litiguadoca a tradimento, e si 
andavano continua mente allargando . Nella Rocrella 
si manteneva la Reinn di Navarra ostinatissima e nel- 
la religiouee nella parie, nè lasciava a far nulla, che 
la guerra dorasse, e già si cominciava a tener per fer- 
mo, che di Germania snrebbono loro mandati nuovi 
e maggiori ajuli , guidati da Casimiro Palatino con 
1' ajuio del Duca di Sassonia , al quale si diceva , che 
perciò aveva mandati denari la Reiua d'Inghilterra , 
dove le vittorie del Re di Francia sempre generavano 
movimento, temendo che unitisi insieme i Principi 
grandi cattolici, non tirassero l’ Imperadore (al quale 
mal volentieri ubbidivano , e si ingegnavano di man- 
tenerlo basso) a muover loro in compagnia di essi la 
guerra ; oltreché il parentado promesso al Re Cattoli- 
co e al Re di Francia dava loro che pensare , e però 
avevano caro, che il male , che potevaoo temere a ca- 
sa loro, sì mantenesse in Francia e altrove , Il quale 
pericolo ( o vero , o (luto che fosse ) faceva , che alla 
Corte dei Re di Francia , essendovi ciascuno stanco , 
ti cominciava a dare orecchie ad accordo., non veden- 
do ormai il Re , che era di mezzo verno , come ai po- 
tesse spegnere quel fuoco , col quale l' Ammiraglio e 
con artee forza consumava tutto il reame. 11 Re adunque, 
non si potendo più dimorare in quelle contrade logo- 
re , consumate da dae grandi eserciti forestieri , par- 
ti dal campo, lasciandola cura dell' esercito a Mon- 
signor Delfino figliuolo di Mompensicri. 11 Generale 
Duca d’ Angiò se ne andò con la Corte, rimanendo so- 
lamente tre mila Rrslri e gli Svizzeri e pochi cavalli, 
che avevano potuti mantenere per far frontiera alle 
* terre de’ nimici Angolem , Cognac , Monulbano e la 
Roccella , riconducendosi l’artiglieria a Poilieri . L’ 
Ammiraglio si era allargato co’ suoi cavalli , che ave- 
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iStig rimessi insieme, e con quei di Linguadocn congiun- 
tisi seco, per non «vere Dan villa, o Monluc potuto lor 
contrastare il passo della Garonna , quali tutti insie- 
me di numero sopravanzavano quei del Re. Alcune iso- 
lette chiamate Marenes, che sono di costa alla Roccel- 
la , furo» prese dal Baron della Guardia con le galee 
di Provenza; alcune ve ne occupi Pietropnolo Tosin- 
ghi , essendovisi condotto con alcuni suoi fanti all’ im- 
provviso con barche , e soprappresivi alcuni Tedeschi, 
che vi stavano a guardia, ne uccise quattrocento . 

Così ferme alquanto le cose, che già era di Decem- 
bre , cominciarono a darsi orecchie a pratiche d’ac- 
cordo. Al Re in nome del Principe di Navarra fu man- 
dato primieramente Monsignor di Remi a domandare 
umilmente perdono, e scusarla mossa dell’ armi, e vo- 
lendo far vedere , che non fosse stata per cagione di 
ribellione , o di stato , ma di religione; e da questo 
umil principio si cominciò poi ad appiccar la pratica , 
che si conchiuse non molto dopo poco fedele, essendo- 
si nondimeno infrattnnto adoperate e armi e insidie 
per rimanere l’una parte e l’altra con miglior condi- 
zione, come si vedrà più oltre. 

In Italia ia questo tempo si era mantenuta una sicu- 
ra quiete . e ultimamente si era tolto via il sospetto e 
la spesa , che i Genovesi avevano già sofferta molti an- 
ni per conto della ribellione de’ Corsi . e della guerra , 
che vi avevano avuta, perchè quel giovane figliuolo di 
Sarftpier Corso , poiché ebbe cercato di mettersi sotto 
1» protezione di alcun Principe, con promettere di por- 
gli m mano , quanto in lui fosse stato quell’isola; e 
non avendo trovato alcuno, uè potendo più i Franzesi 
sostenerlo, come avevano fatto continuamente al pa- 
dre , finalmente procurando l’accordo i ministri del Re 
di Francia , convenne con la Signoria di Genova di pas- 
sarsene sicuro in Francia, e di ricevere il prezzo di al- 
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coni suoi beai, che vi lasciava, si veramente che i Ge- i 56g 
novesi perdonassero a coloro , che seco avevano lor 
contro portate 1’ armi ; il che concedendo agevolmente 
la Signoria , fu finita la guerra , c quel Comune ne ri- 
chiamò i suoi soldati, e i Corsi, che si erano mo- 
strati nimici, per sospetto si ritirarono alla montagna , 
e alcuni , che lo poteron fare , andarono ad abitare al- 
trove , e de’ quali alcune famiglie passarono in Porto 
Ferrajo, e dal Principe di Firenze furon fatte lor con- 
segnare alcune case chedi nuovo vi aveva fatte fabbricare. 

In Ispagna era durata la guerra in Granata co’ Mori 
tutta la state, piò per poco uso di guerra de' soldati , 
e per mala capitaneria -del Marchese di Mondegiar lor 
capo, sotto il qu.de gli Spagnuoli riceverono molto 
danno , che per virtù o maestria degli avversarj . Vi 
aveva poi mandato il Re Don Giovanni d'Austria e il 
Duca di Sessa per Luogotenente dalla parte di Grana- 
ta , e il Marchese di Veles dalla parte di Almeria, stri- 
goeudoli di qua e di là quanto potevano , ma con po- 
co utile , perchò quella gente , essendosi ritirata nella 
montagna in luoghi asprissimi , e dove pochi bastava- 
no a tènere i molti, non poteva agevolmente essere of- 
fesa, anzi improvvisamente alcuna volta scendendo, fe- 
ce danno non poco al campo . Pure gli Spagnuoli dal- 
la parte di Almeria salirono ad un luogo rilevato e 
aspro , e vi combatterono un castello due giorni , 
dove credevano i Mori esser sicuri , e dove era il 
Re loro; ma non avendo ordigni da difendersi, la mag- 
gior p irte per rupi e per balzi fuggirono , e il Re lo- 
ro similmente, lasciando il castello a’ nimici . Ebbero 
alcuno ajuto per mare da Algeri, e massimamente d'ar- 
mi , e vi trapassarono anche dugento Turchi , con ani- 
mo più da predare, che da difendergli. Fu di molto 
danno e di lunghezza alla guerra la grave tempesta, 
che avevano sofferta le galee, che col Commendatore 
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i56c) <!• Casliglia passarono in Ispagna con due mila Spa- 
gnuoli , de’ quali alcuni perirono in mare , e gli altri 
non vi fecero molto frutto, che era milizia durissima, 
e benché molto vi spendesse il Re, poco vi profittava; 
i piò de’ soldati , e quelli ancora , che vi er mo passati 
di Italia, se ne partivano, né comandamento, che si 
facesse loro. Inalava; nondimeno il Re faceva grande 
apparecchio per una volta domarli, portandosi perico- 
lo , che al nuovo tempo non fossero gagliardamente aju- 
tati dalle forze di Bnrberia , mandando dir loro il Tur- 
co , die si mantenessero, promettendo alla futura sta- 
te di soccorrerli con tutta l’armata, onde ni Re fuori 
del suo uso convenne andare a Corduba vicino alla guer- 
ra per provveder denari , e quel che vi bisognasse . 

In Italia quest’anuo gran numero di vascelli Turche- 
schi per lutto alle marine fecero grave danno, essen- 
dosi per la tempesta disordinalo le armate, e molte ga- 
lee perdutesi , e Giovannandrea Doria , che con le sue , 
passò nel mar di Napoli e di Cicilia , giovò poco . Il 
Principe di Firenze, avendone perdute cinque, emes- 
so mollo tempo a rifornir 1 altre sbattute dalla tenr»|>e- 
sta, poco potette operare, salvo che mandando con es- 
se Alfonso d' Appiano ad O-tia per sicur.ire quella 
spiaggia, come aveva caro il Papa che si facesse , gli 
fu avviso, che quattro vascelli Tnrchescbi non gli era-, 
no lontani, e benché 1’ aere fosse scuro per una nebbia 
foltissima, ne andò cercando, la quale diradandosi al- 
quanto. gli scoperse. Essi vedendosi soprappresi, nè aven- 
do altro modo a scampare, lasciando i vascelli, si git- 
tarono a terra, e furon liberati molti Cristiani, e i Tur- 
chi fuggitisi in gran parte furon presi. Ottenne il Prin- , 

ciped.il Papa, che tutti i Condannati al remo nello 
Stato della Chiesa gli fosser dati al servigio delle ga- 
lee , promettendosi all incontro, che quattro d esse 
scorrerieno spesso la spia ggia Romana per tenerla si- | 
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cura. come non aveva fatto Giovannandrea Doria, ben- 
ché egli e il Re Cattolico fossero stati ricerchi, parendo ra- 
gionevole al Papa , che pagandosi in gran parte le lo- 
ro galee di quello delle Chiese di Spagna , e avendo il 
comodo de'forzati, ne lo avessero avuto a servire. Il Prin- 
cipe dopo la rovina delle sue galee, la quale in gran 
parte era avvenuta per la mala condotta de’ capi Spa- 
glinoli , non voleva, che elle fossero più comandate da 
altri, ma intuito libere; oltre che era passato il tempo 
dell' obbligo col Re Cattolico , e ne fabbricava delle 
nuove, per poterne in breve avere armate numero pa- 
ri , o maggiore . 

Durava ancora la mala disposi sione del popolo del 
Finale contro al proprio Marchese, nè voleva ubbidire 
l lmperidore, che più volte aveva comandato loro il 
riceverlo , onde fu d’ animo di forzarli con guerra . Ma 
i Principi , che avevano Stati in Italia, temendo che di 
Francia o d'altronde non vi si accendesse fuoco di 
guerra, (che i Franzesi avrien voluto congiugnere quel- 
lo Stato col Marchesato di Saluzzo) ne lo sconsigliaro- 
no . Era medesimamente nata controversia fra il Duca 
di Savoja , e quel di Mantova per conto del Monferra- 
to , che teneva quel di Mantova per retaggio della ma- 
dre , pretendendovi sopra il Duca di Savoja alcuna ra- 
gione; e si doleva quel di Mantova , che i suoi ribelli 
di Casale, de' quali era fuori un gran numero, fossero 
ajulati e sostenuti da quel di Savoja , e l’uno e l’altro 
era ricorso alla Corte dell Imperadore , dove si era pa- 
rimente agitala la causa della precedenza fra il Duca 
di Firenze e quel di Ferrara , la quale non avendo vo- 
luta giudicare di ragione l' Imperadore, ed essendone 
p santo il tempo , se ne tornò il giudizio a Roma . 

Era questa causa di molta noja a Cesare, ed avreb- 
be voluto iu alcun modo accomodarla , o mandarla in 
luugo , ma il Duca di Firenze non voleva udirne nul- 
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i5 6(j li, salvo che sentendosi aver buone ragioni di schiet- 
ta giustizia se ne desse sentenza , non senza alcun giu- 
sto sdegno, che una ragione così chiara gli fosse nega- 
ta . Contendeva l’ linperadore di questa causa , non 
tanto, come alcuni stimavano, per favorirne il Duca 
di Ferrara , quanto perchè non avrebbe voluto, che il 
Papa vi avesse messo mano, stimando che essendo la 
contesa di dignità temporale, al suo seggio solamente, 
e senza commissione di Pontefice se ne appartenesse 
In decisione, oltre ad alcun altro comodo, che al co- 
mune dell' Imperio e a se proprio e ai suoi ministri 
ne poteva sperare. Il Papa da altra parte, come ne 
aveva autorità, cosi voleva manteuerlasi , e il Duca di 
Fireuze non dove» voler altro , che quel che si con- 
veniva, e quel che al Pontefice ne paresse . Cercò Ce- 
sare , poiché ebbe negato il volersene impacciare, di 
ritirarla al sno tribunale, e ne fece un decreto, e il 
volle dare all ambasciadore Antinoro, il quale nè per 
ordine del Consiglio di Cesare, nè da Cesare stesso vol- 
le accettarlo, scusandosi col dire, che il suo Signore 
gli aveva vietato in tutto in causa di precedenza par- 
lar piò , o di adoperarsi , salvo che di domandare il 
possesso della precedenza , che gli era stato sospeso, 
con 1' aver commesso Cesare, che niuno ambasciadore 
dopo la Kepuhblica di Venezia andasse in cappella . 
Cesare non per tanto contro a’ decreti di Carlo quinto, 
di Ferdiuando , e contro al possesso continuato in 
Roma, e contro all usanza del Comune di Firenze, e di 
Alessandro primo Duca , che sempre aveva preceduto, 
e contro alla cessione antica di Ercole secondo Duca di 
Ferrara, avanti che avesse cominciato a contendere, 
non si risolvè, che tornasse in cappella; onde la cau- 
sa se ne era tornata a Roma , e il Duca Cosimo per 
proseguirla vi mandò Messer Domenico Bonsi, la qua- 
le, come ne aveva deliberalo Pio quarto, si doveva coin- 
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mettere dal Papa ad alcuni Cardinali, che ne udisse- 1 56<) 
ro , ne facessero processo giuridico , e uè riferissero al 
Pontefice . 

Ma in questo mentre avvenne , che il Papa , che 
molto amava il Daca Cosimo , per averlo sempre co- 
nosciuto Principe sinceramente cattolico, e giusto e 
buon difenditore delle ragioni di santa Chiesa , e seco 
congiuntissimo in mantenere, e difendere per tutto la 
religion cattolica , e nimico de' armici di quella , co- 
me poco innanzi lo aveva solo fra tutti gli altri Princi- 
pi Italiani provato nel soccorrere la Corona di Fran- 
cia con forza d’ armi , si risolvè di propria volontà di 
inalzar lui e i suoi successori a maggior dignità je co- 
me a Principe dignissimo e sovrano a tutti , gli fece 
una Bolla molto onorata e alta, e privilegio Solenne, 
con i! quale alzava il Duca di Firenze e i suoi succes- 
sori a Grand udii di Toscana , della quale’ aveva la 
maggior parte dell' Imperio, senza violare in conto al- 
cuno le ragioni , o le possessioni , o le giurisdizioni 
delta Chiesa . o di altri , che vi avessero Stati , e vol- 
le, che gli si convenisse corona e scettro e manto rea- 
le e altre preminenze, che si convengono a cotal di- 
gnità , e in somma farlo pari nell’onore alle prime 
dignità sotto i Re , e ne pose nel Breve , che ne man- 
dò al Duca , e nella Bolla stessa la cagione : per il ze- 
lo della santa religione e della buona giustizia , che 
ministrava , e per gli altri meriti dichiarati nella Bol- 
la , per invitare con tale esempio gli altri Principi 
maggiormente alla virtù, e al meritare con la Chiesa 
di Cristo ■ G perchè questo dono si faceva al Duca , e 
a’ suoi discendenti e successori come Duchi di Firen- 
ze, cioè di Stato onorato e libero , volle, che nella co-, 
roua , che il Papa stesso cou le sue mani aveva dise- 
gnata , per segnale di ciò nel sommo d’ essa fosse un 
gì gl ietto rosso, antichissima insegna del Comune di 
Tom. VII i ? ' 
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569 Firenze. Questo onore e tanto dono mandi 1 ) il Papa in 
Fi reme a presentare al Duca per il signor Michele 
Donelli nipote suo di sorella , e fratello del Cardinale 
Alessandrino, al «piale fu fallo molto onore, avendolo 
mandato ad incontrare ai confini della Chiesa Ginlio 
da Hicasoli, e poi altri personaggi, e venendo appros- 
simandosi alla città , uscì fuori il Cardinal de Medici 
e il Principe con molti signorie gentiluomini, e lo 
condussero al palagio principale, dove fu realmente 
ricevuto, e la mattina di Santa Lucia si invitò 1' or- 
dine de' Quarantotto , i magistrati del palagio, il 
Nunzio del Papa e gli ainbnsciadori , e presente tutta 
la <x»rte, e la miglior gente della citta, n sedendo nel- 
la sala maggiore in luogo rilevato il Dura , il signor 
Michele gli presentò primieramente il Brave del Pa- 
pa con la soprascritta al Granduca di Toscana, il «pia- 
le ricevutolo, fu dato a leggere a M esser Giovamba- 
lista Concini Dottore figlimdo di Messer Bartulom- 
meo , il quale lo lesse ad alta voce : il medesimo fece 
appresso della Bolla, per la quale lo creava Grandu- 
ca di Toscana . 11 che fatto , con grande applauso de* 
circostanti, il Principe e il Cardinale suoi figliuoli 
primieri se nc allegrarono seco, e il Nunzio e gli aui- 
bascindori , e successivamente i Magistrali e i princi- 
pali della cittadinanza , e se ne fece allegrezza in pre- 
senza , e poi mollo più con fuochi , con campane e 
rumori di artiglieria , e in ogni altra maniera ; e se ne 
ringraziò Dio pubblicamente , essendosi andato con 
molta pompa alla Chiesa maggiore, dove si cantò una 
messa solennissima, e si cominciò a chiamare Gran- 
duca di Toscana con titolo di Serenissimo e d’ Altez- 
za , come è costume di colai dignità, e specialmente 
degli Arciduchi. Mandossi a tutti* i potentati di Italia 
ambasciadori a significare tal dignità; a Vinegia Agno- 
lo di Girolamo Guicciardiui , a Ferrara e Mantova 
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Messer Niccolò Gaddi Cavaliere , al Duca di Savoja e 1 5 fa) 
al Governatore di Milano Messer Giulio del Caccia, al 
Duca di Parma e a quel d’ Urbino altri onorali perso- 
naggi , e per tutto se ne fece allegrezza grande con al- 
to grado della città , e vie più della casa principale 
de’ Medici , a cui era fatto tale onore. 

Frasi mandato innanzi in Germania all' Iraperado- 
re ad allegrarsi seco delle due figliuole maritate Au- 
relio Fregoso , al quale anche fu commesso, che faces- 
se con quella Maestà t-deufizio- In Francia fu manda- 
to Troilo Orsino a rallegrarsi della vittoria ultima- 
mente ricevuta contro all’ Ammiraglio e altri di setta 
diversa, e gli si commise inoltre, che col Pe e con la 
Reina facesse il medesimo ufizio; il che mostrarono 
di a*er molto caro, e lo confermarono ancora col fatto, 
chp furono i primi de’ Principi maggiori, che conce 
dessero al Granduca i titoli e gli onori giustamente 
donatigli . Cesare mostrò di non lo aver mollo caro , 
p il Re Cattolico, quando il Cavaliere de’ Nobili man- 
datogli ambasriadore gli significò colai dignità, non 
volle accrescere alla dignità di prima, volendo vedpre 
come l’Imperadorp suo cugino pigliasse la risoluzione 
del Pontefice. Il medesimo si fece eoi Duca di Savoja, 
il quale mostrò sembiante di contentarsi d’ ogni onore 
e grandezza , elle al Duca di Firenze si fosse aggiunt i, 
non avendo voluto il Papa in nulla scemargli la digni- 
tà con T onore altrui . Ma nel vero tutti miravano pu- 
re. eome Cesare la prendesse, il quale si doleva, che 
in cosa di tanta importanza il Pontefice, elle forse te- 
meva di non essere nojato in dar perfezione al suo in- 
tendimento, non gli avesse significato nulla, e però 1* 
fere segretamente, e secondo quell’ autorità e podestà, 
che aveva piena e assoluta , e sopra ogn’ altra podestà 
nunana , credendo in questo modo tagliare ogni mala 
radice , che contese e liti potesse germogliare; e però 
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si risolvè a collocare in quella famiglia e in 'quella 
persona lauto benemerita , e in quello Stato potente , e 
che sempre era stato prontissimo ai servigi di santa 
Chiesa quella dignità , non avendo provato alcuno de* 
gli altri Principi di quella età nè più affezionalo al 
ben comune, nè alla conservazione della buona reli- 
gione, uè che più si conformasse agli ordini della giu- 
stizia , nè alla sua natura , essendoglisi sempre il 
Granduca mostro ossequentissimo e figliuolo obbedieu- 
tissimo , e in ogni cosa servitolo . 

Molti Principi e Signori mandarono loro ambascia- 
dori in Firenze a mostrare allegrezza e contento al 
Granduca, il quale deliberò di andare a Koma a bacia- 
re i piedi ai Papa, e a ringraziar quel santissimo Prin- 
cipe di cosi alto dono, e per offerirgli in voce per 
grandezza c mantenimento di santa Chiesa ogni suo 
sapere e potere ; e seguendolo la miglior parte della 
nobiltà di Firenze, tutta lieta di tal dignità, si pose 
in cammino. Mandogli il Papa al confine della Chiesa 
incontro i suoi cavalli e nipoti; in Roma poi fu rice- 
vuto da tutta la Corte con molto onore, e dalla nazio- 
ne Fiorentina , che vi è in molto numero ; e arrivato, 
dove lo attendeva il Pontefice , cioè nella sala dei Re , 
fu da due Cardinali presentatogli ai piedi .presenti gli 
altri Cardinali venutivi a Concistoro: dal quale fu ri- 
cevuto con tanto onore, quanto si possa desiderare, e 
adagiato nel proprio palagio del Papa, vi dimorò al- 
cun giorno , ricevendo le accoglienze di Cardinali , di 
nmbasciadori , di Baroni e di altri gran personaggi. 
Discorse col Pontefice delle cose del mondo e dell’es- 
sere, nel quale si trovava la Cristianità, e specialmen- 
te lo confortò a mantenersi amico il Re Cattolico, dal 
quale più che da alcuno altro Principe , come poten- 
tissimo che egli era , poteva la religione e lo Stalo del- 
la Chiesa esser mantenuto grande e onorato, e a ristri- 


Digitized l?y Godgle 


LIBRO VENTESIMO 


afit 

gnersi seco io verace amicieia all’ una e 1’ altra parte uti- j 56g 
le e onorevole ; e poscia consultate molte cose a bene- 
fizio universale , volle il Pontefice , che solennemente 
in cappella prendesse le insegne della sua preminenza e 
in mezzo de di\ ini uffici , presenti i Cardinali, di uiano 
propria gli pose in testa una corona reale, e gli diede 
in mano lo scettro , e lo benedisse, ponendolo in pos- 
sessione della sua dignità, nonostanterhè 1’ ambasciador 
dell’ imperadore gli avesse fatto intender prima , che 
cosa tale dispiacerla infinitamente a sua Maestà Cesa- 
re» , agli Elettori e agli altri Principi dell’ Imperio; e 
inoltre ne fece il protesto , volendo mostrare a Papa 
non convenirsi dare titoli , se non ai suoi vassalli , e 
che negli altri si dovesse lasciare alla Maestà dell’ Ini- 
peradore. Il Papa rispose, che ciò faceva, perchè sa- 
peva di poterlo fare legittimamente, e quanto si con- 
veniva in quel luogo. A questa corouazioue nou inter- 
vennero ambnsciadori di Principi, chi per un conto, e 
chi per un altro , scusando tutti di non voler fare con- 
tro alla volontà di Cesare; ma tutto si conosceva na- 
scere da malignità e da invidia, essendo quasi sempre 
costume di tali persone risentirsi forse non meno dell’ 
altrui bene, che dolersi del proprio male . Il Grandu- 
ca , terminato tutto quello , perchè n Roma era anda- 
to , e offertosi di nuovo al Pontefice ossequentissimo, 
con tutta la sua Corte lietissimo a Firenze se ne tornò. 
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Cesare e il Cattolico forte turbati della Coronazio - . 

ne del Granduca di Toscana impediscono , che da 
altri non riceva i dovuti titoli . Il l'ureo chiede I 
Cipri ai Veneziani con falsi pretesti , e non l'ot- 
tenendo vi manda grossissimo esercito , e piglia 
Nicosia per Jorza e Fanuigosta per accordo . 

J V eneziani per soccorrerla , e divertire da altri 
loro confini di Dalmazia e della Schiavonia le . 
scorrerie de’ Turchi, ottengono dal Papa Mar can- | 

Ionio Colonna , e dal Re Cattolico Don Giovanni i 

d’Austria con le loro armate , ma senza profitto | 

alcuno -, perchè venutone il verno ciascuno si torna I 
ai suoi porti , insino che venutane la state , tutti 
tre questi Potentati fanno insieme lega , e Gene- 
rale di tutta Don Giovanni d’Austria, il quale nel 
Golfo di Lepanto incontratosi nell’ armata Tur- 
chcsca , ne riporta quella famosa e memorevole 
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vittoria , che si curò la Cristianità dal timore de- 
gli infedeli . E in questo mezzo la Francia, era 
stata mal guidata dagli Ugonotti , che in ultimo 
fecero accordo col Re j e Ferrara e suo contatto 
da' tremoti , e Anversa e il paese vicino da gran- 
dissima inondazione . 

CAPITOLO PRIMO 


Mslcontenlo dei Principi Italiani e stranieri per l' elevazione di 
(ioiimo. Stato turbolento della Spagna a cagione della guerra 
contro i Mori , e della t rancia a cagione drgli Ugonotti . Mi- 
saccedi guerra per parte del Torco. Incendio dell' Arsenale di 
' enezia . I \ cnezieni si dispongono alla difesa contro il Torco. 
Ottengono soccorsi dalPapa, c daKiranduca. Protesta di Cesare al 
Pontefice contro la promozione di Cosimo . Pratiche del Papa 
per muovere T Imperatore al soccorso dei Veneziani contro il 
Tnrco . 

Agevolmente non si crederebbe , che questa dignità 
e altezza di grado, la quale il Pontefice aveva posto so- 
pra la testa del Duca ili Firenze e de’ suoi successori in 
quello .Sta tu. dovesse fare cosi gran movimento nell animo 
di Massi ui i I i a no secondo i m peradore, e del Re d i Spa gna , 
Principi così grandie tantodegni, quanto ella fece; che 
aebbenel Imperadore al primo avviso, che gliene fu dato 
da Aurelio Fregoso, cioè che il Papa aveva deliberatodi 
ingrandir quel Principe di maggior dignità di quella 
che teneva, mostrò di non lo ricevere con dispiacere, 
nondimeno poco poi quando intese la venuta del ni- 
pote del Papa in Firenze con la Bolla di quella digni- 
tà, si scoperse essergli stato molestissimo. E il Duca 
di Ferrara faceva tutto quello, che poteva per accen- 
derlo maggiormente, nè a patio ni uno si voleva acco- 
modare alla- volontà del Papa suo Signor sovrano , e i 
suoi ministri per tutto facevano il somigliante; e 
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i 5 t;,j Messer Pierantonio Anseimi, che dal Granduca era «ta- 
to eletto arbitro in una lite di confini col Duca di Fer- 
rara , molto contrae co’ suoi ministri, c molto faticò 
per isfuggirc l' importunità de’ suoi arbitri, che col 
non cedere alle dignità e titoli del Granduca interrom- 
pevano la conclusione della contesa . Ma maggiormen- 
te si conobbe il dispiacere del Duca di Ferrara, quan- 
do ne senti la coronazione, che mandò con grandissi- 
ma velocità a Cesare corriere con sue lettere, dolendo- 
si di questo fatto coinè di ingiuria comune , conoscen- 
do ormai nou gli rimaner modo da mantenere più ia 
piede a buona equità quella lite , per la quale aveva 
cotanto adoperato, della precedenza, e senza avere ri- 
sguardo alcuno alla dignità e autorità della Chiesa e del 
Papa, del quale egli era pure vassallo, e dalla quale ebbe 
principioloStatoela grandezza della casa da Este. Mandò 
a quella Corte poco poi Don Alfonso suo zio in nome per 
rallegrarsi delle sue figliuole maritate , ma ancora per 
persuadere all’ Imperadore, che non confermasse il fat- 
to dal Pontefice , e a domandare , che non si facesse 
pregiudizio alle pretensioni della precedenza, con pro- 
ponimento di averne a litigare ancora avanti al suo 
tribunale, e nonostante il fatto dal Pontefice di 
averne ad essere ascoltato . Altri Principi di Ita- 
lia parimente si dolsero con Cesare, che il Papa 
avesse preso una tal deliberazione, senza averne 
fatto partecipe non solo alcuno di loro , ma nè i Car- 
dinali stessi . Di ciò mostravano anco di maravigliarsi 
i Ministridi Cesare, stimando, che l’autorità e di- 
gnità Imperiale ne venisse offesa, volendo provare, che 
al Pontefice stesse dare le dignità spirituali in comu- 
ne , ma che le temporali si appartenessero a Cesare , 
massimamente pretendendo egli , come i suoi diceva- 
no, di avere autorità sopra la Toscana, e come si in- 
gegnavano di dargli ad intendere i Ministri Ferraresi , 
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eziandio aopra Firenze; nè voleva Cesare, che questa t56p 
diguità o da lui, o da altri si confermasse , mostran- 
do esser cosa di Imperio, e perciò appartenersi agli 
Elettori ancora , i quali a quella Corte , come diceva- 
no, ne farebboiio gran rotnore , e che la cosa potrebbe 
venire a tale, che fra il Papa e l'Impcradore si rom- 
pesse guerra ; e alle lettere . che gli mandò il Grandu- 
ca e il Principe di questofattoedi altro, in rispondendo 
non volle dargli i titoli della nuova dignità, stimando che 
i suoi fratelli ancora, come Arciduchi, ne rimanessero 
offesi: scusossene ben la prima volta, col non sapere il 
contenuto della Bolla . 

1 Alla corte di Spagna fu la medesima, o forse mag- 
gior difficoltà , massima inente avendo il Principe di- 
sdetto all’ obbligo delle dieci galee temile al soldo del 
Re. che avendone in suo servigio poco innanzi per 
mala condotta perdute cinque , e sofferto dai ministri 
Spagnuoli molte gravezze , e mal sodisfatto del soldo, 
non gli veniva più bene tenerle obbligate ad altrui : e 
il Granduca , volendo dare riputazione alla sua reli- 
gione di Santo Stefano gliene aveva assegnale tre, e 
con quelle e con due, che gli rimanevano, sì era con- 
venuto col Papa di tenergli difesa dai corsali la marina 
della Chiesa del mar Tirreno; e spesse fiate da Civita- 
vecchia scorrevano insino a Terracina, e cercavano 
I’isole d’intorno: e inoltre gli Spagnuoli e 'altri, a 
cui non piaceva forse tanta confidenza col Papa, anda- 
vano dicendo, e mostravano di sospettare, che fra que- 
sti Principi non si trattasse alcuna lega o convenzione, che 
alcuna volta potesse loro nuocere, ma vanamente , non 
avendoil Pontefice in tutti i suoi pensieri altro ii’teu- 
dimento, chedi mantenere, einalzare la religione cl au- 
tori tàdellaChiesa, quanto poteva. In tal disposiziontTntn- 
basciador Fiorentino, secondo che aveva in commissio- 
ne, aperse al Re , e ne diede lettere del Principe del 


LIBRO VENTUNESIMO 


l66 

i 56‘9 disegno, die loro da Roma era stato mandato del nuo- 
vo onore, del quale il Pontefice pensava di adornare 
il Duca di Firenze e i suoi successori nello Stato, la 
qual cosa , come nuova, tenne alquanto quel Re in pen- 
siero; pure mostrò di aver caro ogni ornamento, die 
in quel Principe venisse, inassi uta inente da un Ponte- 
fice cosi buono . Ma mandando poi dopo la ricevuta 
della Bolla con la nuova dignità il Granduca lettere a 
quel Re con la snscrizione , e titoli concedutigli , mo- 
strò di volersene prima consigliare, conciosiarhé quella 
parola di Granduca di Toscana, che si trovava nel 
privilegio desse molta noja a quei consiglieri, dicendo 
di temere, che per quello, che il Re teneva in Toscana, 
quella parola non facesse alcuno pregiudicio, e pari- 
mente al feudo di Siena ; e tenevano, che il Granduca 
facesse le cose sue cou molta cautela e maggior pru- 
denza : e benché l' amb.ascindore facesse instaiiza , «he 
il Re desse risposta alle lettere del Granduca , non po- 
tette per mollo tempo ottenerlo, e a quella Corte tutti 
gli ambasciadori de' Principi cercavano di saper pure, 
se il Re darebbe i titoli al Granduca . Vi era anche chi 
aveva fattogli intendere malignamente, che lo Stato di 
Firenze era feudo d’ Imperio, e che perciò il Papa senza 
consenso dell' Imperadore non potesse farlo, e l’ambascia - 
dor di Ferrara il CavalierGualengo s ingegnava perogui 
via di persuadere al Re e a suoi consiglieri, rhe col Duca 
di Firenze non si procedesse più oltre co’ titoli , che ai 
fosse fatto insino al presente, e mostrava di temere del 
Pontefice, udendo clip disegnava fabbricare alcuna for- 
tezza al confine del Ferrarese , e del Granduca di To- 
scana parimente, e si scusava in ultimo, che per sd- 
■ vezza sua e dello Stato scenderebbe a domandare ajuto 
a qualunque il volesse difendere , e che si pioverebbe 
tumulto in Italia, dolendosi infinitamente , e recandosi 
a gravissima ingiuria e pregiudizio la dignità altrui. 
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Da alira parte il Granduca aveva mandato a quel i5 
Re copia della Bolla e del Breve del Papa , e si mo- 
strava, die per quello non si faceva pregiudizio ad al- 
cuno , e che lo Stato di Firenze, come si provava , era 
liberissimo in tutto e senza maggioranza di Impcrndo- 
re e d’altro; e pareva la cosa ridotta a buon termine, 
e da sperarne, che quel buon Re in breve si sarebbe 
indotto a dare i titoli convenienti al Graudura . Ma 
mettendosi la cosa alquanto in indugio, per essere il 
Re in viaggio per Cordova, ecco venire un corriere 
volando dall’ Itnperadore, il quale intorbidò ogni cosa; 
che avendo udito Cesare il Granduca volere andare a 
Roma , come si diceva, per ringraziare il Pontefice 
in presenza di cosi onorato dono, commise al Conte 
Prospero d’ Arco suo amhasciadore , thè si interpoues- 
se col Papa e col Granduca stesso ancora , acciò 
non si procedesse più oltre, sospettando, che non se 
ne celebrasse la coronazione, come si fece; e benché 
1' ambasciadore Imperiale ne avesse fatto opera, veden- 
do poi non giovargli nè appresso il Pontefice, nè col 
Granduca, il quale si infinse dell’ ani mo del Papa , ne 
fece in ultimo il protesto .11 che uditosi dall' Inipera- 
dore ne prese sdegno maggiore, e se ne accese più ad 
ira , e scrisse una lettera di lunga doglienza di questo 
fatto al Re Cattolico suo cugino, e che gli pareva, che 
i suoi ministri fossero stati beffati , avendo stimato , 
che dovessero esser bastanti a ritenere il Pap i, che non 
fosse venuto a quell’atto, e che il Granduca se ne fos- 
se astenuto, e ne avesse tenuto poco conto , il quale 
gli aveva mostro di volere andare a Roma con animo 
di ringraziare il Pontefice, e non per altro, come poi 
era riuscito, e che cosi l’avesse voluto addormentare; 
e in somma ne scrisse con molta commozione d’animo 
a Diatristano suo ambasciadore , che De trattasse cal- 
damente e col Re e co’ suoi consiglieri , e mostrasse 
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>569 il movimento, che di questo fatto sarebbe in Germa- 
nia , e fra quei Principi maggiori , e pregasse quell» 
Maestà ad avere rispetto all’Imperio, e al pregiudizio 
che gli farebbe , ogni voi tachè con sue lettere egli aves- 
se confermato il fatto del Pontefice; aggiugnendo in 
ultimo , che teneva autorità sopra la Toscana , e spe- 
cialmente sopra Firenze e Siena, e molte altre cose 
scrisse a questo proposito , e fece dire; tahnenlechè il 
Re Cattolico , che forse veduta la Bolla e Te buoni ra- 
gioni de’ Principi di Toscana si sarebbe lascialo anda- 
re a dare i titoli, udendo tanto romore di Cesaree 
della Germania , rispose , che non voleva far cosa con- 
tro alla dignità dell’ Imperio . Ma nel vero nella mag- 
gior parte degli Spagnuoli della Corte ede’consiglieri e 
ne’ ministri di quel Re in Italia si scorgeva una pessi- 
ma disposizione 0 d invidia, o d’altro contro ai Principi 
diToscana, parendo loro, che il Granduca fossedivenuto 
maggiore di quello , che avrebbono voluto , e anche 
sdegnavano , che in Italia alcuno si procacciasse gran- 
dezza o stato senza il consentimento loro , dimenticar 
tisi in tutto de’ benefizi ne’ tempi e nelle occasioni pas- 
sate . che ne aveva ricevuti quella nazione . 

Durava in questo tempo la uoja al Re Cattolico del- 
la guerra de’ Mori di Granata, la quale era riuscita 
sempre più lunga di quel che se ne era creduto, essen- 
do la contesa con gentecosìeabivileetta, la quale nondi- 
meno con grand’ animo si difendeva. Fgli con tutta la 
Corte era giunto a Cordova priucipal città del reguo 
di Granata, assai vicino alla montagna, che teneva quel- 
la gente: gli Spagnuoli , che la combattevano , se gli 
erano stretti intorno da due parli , 1’ una sotto Dou 
Giovanni d’ Austria, c I’ altra sotto il Duca di Sessa , e 
e vi tenevano meglio che diciotlo mila soldati a paga- 
mento; ma molti d’essi, come avevano avuta la paga , 
se ue partivano , e più d’uua volta bisognò adunare 
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nuova gente , e ricondurli all’ insegne : e rontuuociò 1869 
coloro durarono molto tempo, e talmente difesero un 
luogo a piè della montagna chiamato Galera , che 
sebbene vi furono più volte assaliti, risposero franca- 
mente: e vi uccisero in più volte degli avversari sei- 
cento; ma in ultimo, non avendo essi artiglieria da di- 
fendersi , e da tenere il nimico discosto , con furia di 
una mina , e con assalto di gente fresca furon vinti , e 
molti di loro uccisi ; ma i più si rifuggirono in luoghi 
più riposti e più alti della montagna. Prese Don Gio- 
vanni un altro luogo per forza , dove fu percosso da un 
colpo d' archihuso nella celata ,e gli giovò averla avu- 
ta di buona tempera: ben vi morì Luigi Chisriada, e 
alcuni altri soldati di valore, e vi ebbe anche nel cam- 
po del Ile di quegli, che si gittarono dalla parte de’ 
Mori; ai (piali, oltre a que’ primi dalla costiera di 
Barberia, passarono più volte e Turchi , e di lor 
nazione molti in ajuto, e vi portarono e arme e 
vettovaglia , e i prigioni , che s’ erano presi , dicevano 
non esser meno di venticinque mila in arme; cdal Tur- 
co avevano lettere , che gli confortava di nuovo 0 man- 
tenersi in arme, promettendo loro ajuto con 1’ armata. 

Onde il Re Cattolico si studiava, che la guerra si finis- 
se, e diedi qua l'un campo, e di lùl’altro gli strignesse 
alla montagna, acciò per fame e per ferro alla fineve- 
nisser domi; e perciò facevano alcuni bastioni, per te- 
nervi sicure le guardie, avendo quella gente, come pron- 
ta e pratica de' siti per costume di assalire ora da spal- 
le e ora da fronte, e far molto danno al campo nimico. 
Imprese Don Giovanni a vietare, che di mare non po- 
tesse loro esser porto più ajuto, e vi occupò alcune ca- 
stella, rhe coloro vi tenevano, onde stimavano in breve 
ad ogni modo dovergli vincere, che, oltreché si recava- 
no a scorno in casa propria aver giù molti mesi soffer- 
ta una tal rogna , non erano senza sospetto dell’ altre 
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i56g parti dei l° ro regni i « avrebbe voluto quel Re ritor- 
narsene a Madrid, dove si ragionava^ che si dovevano 
celebrare le nozze sue, avendo dato ordine , che la mo- 
glie di Germania gli fosse condotta in ispagna, e ave- 
va disegnato quei personaggi, che voleva, che l’ accom- 
pagnassero . 

il medesimo si pensava di fare alla Corte di Francia 
per condurre la sorella, il parentado della quale final- 
mente si era coachiuso in lipagna per mano del Re Cat- 
tolico, che ue aveva la commissione dal Redi Francia, 
essendovi nate alcune difficoltà dalla parte dell’ Impera- 
dore, le quali quel Re risolvè tutte in benefizio del 
Cristianissimo , trattando , la cosa molto destramente 
Girolamo Gondi gentiluomo Fiorentino, mandatovi 
per quel conto dilla Reina m»d rs del Ile;e si stimava, 
che 1’ accordo , che vi si trattava tra il Re , e l'Am- 
miraglio e la parte sua , sebbene il Cattolico vi ave- 
va mandato alcun personaggio per isconsi glia rio , vi 
si dovesse ad ogui modo strignere, confortandolo da 
altra parte 1’ l mperadore , come sempre aveva fatto a 
posare, e convenire co suoi ni mici ; massimamente che 
gli Svizzeri , che lo avevano lungo tempo sera ilo, era- 
no stati rimandali alle case loro, non avendo più modo 
il Re a mantenerla guerra. Ma le condizioni proposte 
dagli Ugonotti erano dure e poco onorevoli per la casa 
del Re, e men sicure per i Cattolici; nondimeno es- 
sendosi mantenuto continuamente l' Ammiraglio ar- 
mato, e arbitro d’ una gran pnrle di quel regno, 
e mostrando sempre mai i Germani della mede- 
sima setta di voler di nuovo passare con gran gen- 
te sopra il terreno di Francia in suo ajuto , con- 
veniva al Re disarmato e con poco consiglio , vo- 
lendo regnare , scendere » quello, che per la maggior 
parte volevano gli avversarj, i quali domandavano con- 
dizioni molto sicure periato, le quali di presente si 
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trattavano , sudando personaggi dalla Corte alla Roc- »5òg 
mila, dove diinorava la Reina di Navarra , e vi faceva 
fortificar la terra, eall Ammiraglio, il quale or qua or là 
si manteneva in campagna con grosso numero di caval- 
leria, e si era ritirato a Montalbano, e intorno a Tolosa, 
dove era dentro il Marescial Danvilla, che aveva il go- 
verno di quella provincia , e aveva fatti danni infiniti 
con guastare le possessioni, e abbruciar le ville di co- 
loro, elle non si stimava amici; talché in Provenza e spe- 
cialmente in Avignone se ne stava con sospetto, e insi- 
no ai confini di Spagna oe ! Pi renei ne temevano, e pa- 
rimente il Dura di Savoja, che quel capitano astuto per 
molti luoghi e fortezze teneva pratiche di tradimenti; 
e il Re di Francia, non si venendo sero a ronchiusione 
alcuna, e trovandosi sfornito di fanteria, aveva manda- 
to a levar di nuovo sei mila Svizzeri , e in breve do- 
vevano passare in Campagna a Scialon . 

Mentre che in cotal modo iu Francia c in Ispagna 
con guerre intestine e con nimici della fede cattolica si 
travagliava , un altra più grave e più pericolosa dalle 
parli di Levante se ne voleva accendere, la quale im- 
prendeva il Turco contro a’ Cristiani ; ma non si com- 
prendevi! ancora cosi bene, dove volesse volgere la sua 
forza, onde non solamente i Veneziani uè temevano, 
ma al Re Cattolico ancora dava che pensare, sospet- 
tando alcuna volta , elle non volesse infestare o la Ci- 
cilia, o la Puglia , e forse la Goletta in Barberia, la qua- 
le non si trovava talmente fornita , che da una grossa 
guerra si fosse lungamente potuta difendere: e di più 
era avvenuto in Barberia , che Ucciall Re di Algeri eoa 
esercito di terra era andato a combattere col Re di Tu- 
nisi , e incontrandosi , e venuti a battaglia con le sue 
forze ciascuno , il Re Moro era rimaso perdente e P eser- 
cito rotto, ed egli, non fidandosi Je sitoi di Tunisi, con 
moglie e con figliuoli era ricovrato nella Goletta , aveu- 
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i 5(>9 (logli il nimico con poca fatica occupata prima Bisetta, 
e poco poi ribellatagli la città di Tunisi; ed egli , la- 
sciatevi buone guardie di Turchi , se ne era tornato ad 
Algeri . Ma udendosi poi, che tutto l' apparato dei Tur- 
co si adunava in Caromania , e che nel golfodi Lajaz- 
zo dirimpetto e vicino all' isola di Cipri, si mandava- 
no navigli , e che quivi si adunavano genti da guerra a 
piede e a cavallo io gran nnmero, e si conducevano 
molle palandree , cioè navigli da portar cavalli , le qua- 
li non possono fare molto puleggio, ed hanno bisogno 
di vento, si ebbe per certo, che tutto il movimento e 
l’ impeto della guerra si dovesse mandare sopra l' isola 
di Cipri: oltreché in Alessandria d’Egitto, dove stava 
Sirocco corsale a governo del mare , si adunavano gran 
numero di galee , e vi si provvedevano munizioni e vet- 
tovaglie, e per l'Egitto avevano comandato, che tutti 
gli Spach) e i Giannizzeri fossero in Alessandria . per 
quindi passare con tutto il prov veditneuto a Rodi. 
Dell’ isola di Cipri i Veneziani erano sempre siati in 
sospetto, e sempre, considerate le forze dell’avversa- 
rio , avevano temuto di perderla , e per darne tnen so- 
spetto a quel vicino potente e barbaro, non l’avevano 
mai fortificata , come avrchhono potuto fare . Ma ora 

fatti ctrti dell - intenzion del nimico si risolvettero ad 

• 

ogni modo di «jutarsi quanto potevano , e sollecitavano 
le cose opportune per la difesa di quell' isola e di Cnn- 
dia , udendo che ultimamente il Gran Signore faceva 
grossissimo provvedimento di galee, come aveva fatto 
tutto il verno, e che ne aveva in ordine centocinquan- 
ta sottili , oltre a molti altri legni maggiori e minori; 
onde i più in Vinegia ne erano confusi , massimamen- 
te che non molti mesi inuanzi era avvenuto a quella Si- 
gnoria caso di molto spavento e danno presente , e for- 
se presagio di mal futuro, come altre volle si era os- 
servalo iu quella Repubblica , che avanti alle gran per- 
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dite, o caso die 1 avesse fallo, o occulta virtù, che 1" 
abbia voluto significare , quei Signori hanno ricevuti 
molti danni da inceudj e da fuoco. 

Essendo il cielo serenissimo , nel loro arsenale di 
notte si apprese fuoco a molta polvere di munizio- 
ne , che si guardava in tre torrette, che volgevano in- 
verso M urano , le quali dall impeto furono spiantate 
e gittate in aria con forse trecento braccia del muro del 
chiuso dell’ arsenale in più luoghi , con si fatto trenino- 
to e strepilo , che molti pensaronp esser venuta la fine 
del mondo: rovinarono per l’ impeto alcuni de’ muri , 
dove si serbano le galee con rovina intera d' alcune di 
esse , e danno di molte ; aperse un Convento di Suore 
ivi vicino, non rimanendovi nò palco, nò tetto, che non 
rovinasse; della città si senti ogni parte tremare , e di- 
cono il rimbombo essersene sentito oltre in mare ben 
eentf* miglia; una di quelle torrette non solamente vi 
fa abbattuta , ma dove ella era, si aperse la terra in 
profondo, talrhù vi pareva una ampia caverna; molto 
del legname ebe per fabbricare vaseelli vi si guarda , 
fu sparso e gettato per i canali vicini ; la porta del pa- 
lagio dicono in quell’ora essersi per forza dell'impeto 
aperta . Corserv i i primi Senatori , e di caso cosi or- 
rendo rimasero storditi, nò sapevano trovarla cagione, 
onde ciò loro potesse esser avvenuto; se non che so- 
spettavano di loro opere e maestri di 1% entro, i (pia- 
li non si tenevano appagati de loro ovrnggi , e alcuna 
volta ne avevano fatto romore : non vi perirono già 
molli , che il caso fu a mezza notte , e i lavoranti erano 
alle lor case. Il danno fu grande, e si dierono a ripa- 
rar tosto, dove bisognava . e dipoi si ingegnarono di 
tener meglio disposte quelle genti basse, che in gran 
numero continuamente vi si adoperano, raddoppim- 
dovisene e il numero, e la spesa , che già era il princi- 
pio dell anno millecinquecento settanta , e conveniva 
Tom f'Il. i8 
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1570 sollecitare , udendosi gli apparecchi del Torco riuscire 
comunemente maggiori; onde quelli Signoria ordinò, 
che trentasei galee, che si trovavano fuori, andassero 
a dimorare in Candia , e che qtlei vascelli, che quivi 
o altrove fossero disarmati , si rifornissero , e che nel* 
l’arsenale tosto si mettessero in ordine altre cinquanta 
galee, e dodici galee grosse, che chiamano galeazze, 
nuova foggia di vascelli da gnetra ; spedirono buon 
numero di Capitani di fanteria , e Jerouinio Martineu* 
go , che loro si era offerto , disegnarono di mandare 
con navi in Cipri con due mila fanti in ajuto di Aslor 
Buglioni, il quale aveva il governo generale dell’ armi 
in quel reguo , beuchò poi avanti egli si mettesse di 
Candia in viaggio, si morisse. Proposero giovani nubi* 
li al governo delle loro galee, che chiamano Sopraco* 
miti , che sono come Provveditori ciascuno della sua , 
e si risolvettero animosamente in tutto, e con ogni lo- 
ro potere di difender quel regno, stimando non poter- 
si aver fede in quel Signor barbaro, il quale poco in- 
nanzi avendo loro confermale le convenzioni, che tene- 
vano col padre , ora senza alcuna pure apparente ra- 
gione voleva lor contro muover la guerra; «dubitava- 
no , che lasciaudoglisi Cipri , non avesse poco poi an- 
che voluto Creti , massimamente che il vivere in pace 
con quella nazione avarissima costava loro poco meno 
che la guerra , non si vedendo mai sazia l' ingordigia 
de’nimici della Porta di chiedere, e di voler denari e 
doni di grandissima valuta . Ma riusciva loro la rosa 
grave c di pericolo, avendo in Levante nelle giurisdi- 
zioni del Turco un grosso mobile i mercatanti Vene- 
ziani e i gentiluomini ; contili torio infiammandogli 
molto ne’ consigli , che sopra ciò si facevano. Luigi 
Mozzanipo, non lasciavano a far nulla: raffermarono 
Girolamo Zanni per generale dell - armata , mandarono 
in Candia mille fanti , e in Cipri seicento, tutti intesi 
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•d armarsi gagliardamente e per difesse per offesa, se 
condo che se ne fossero loro porte le occasioni , non 
dubitando più di non aver la guerra in Cipri, udendosi 
continuamente gli apparati maggiori per quella parte, 
e che 1’ arra. ita del nimico sarebbe maggiore di quel 
che «i era stimato. Pensavano bene, che il Papa doves- 
se ajntarli , mostrando di voler con essi governarsi più 
dolcemente, e di modificare quella Bolla in Corna 
Pnaiini , talmenlecliè se ne dovessero sodisfare; e il 
Cardinal Oornaro , il quale aveva buona parte delle sue 
rendite e della sua famiglia in Cipri , si offerse di an- 
dare a Roma a trattare col Pontefice alcuna convenzio- 
ne, e acciocché invitasse gli altri Principi Cristiani al- 
la guerra in compagnia contro il Turco nimico comu- 
ne, la quale seldiene ora si iiidriszava contro ai Vene- 
ziani , si doveva stimare nondimeno , che potesse recar 
danno a tutta la Cristianità, indebolendosene una po- 
tenza e una frontiera cosi gagliarda . 

Questi apparecchi fecero, che il Viceré di Napoli . 
non si trovando tanti Spago noli , che gli bastassero 
alla difesa de' suoi luoghi , soldù in Germania mi reg- 
gimento di tre mila Tedeschi, che di Lombardia per 
mare si dovevano condurre a Napoli, movendosi non 
solamente contro a Cipri in luogo molto lontano la 
guerra , ma a Castelnuovo ancora di Selli 1 venia si 
adunavano Giannizzeri in gran numero per infestare 
le frontiere, ehe vi tengono i Veneziani , Zara, Sei le- 
nirò. Spalatro, Catterò e altri Inogbi , e vi concor- 
revano cavalli delle vicinanze de’Turchi. e comin- 
ciavansi ad udire le scorrerie e le prede, che vi face- 
vano: onde i Veneziani mandaronvi tosto Giulio Sa- 
vorninno con cinquecento fanti , con commissione di 
■oldarne degli altri; e ultimamente venne loro novella 
certa di Costantinopoli , che il loro Bailo vi era stato 
ritenuto , con tutti gli altri di loro nazione, e loro se- 
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5jo qnestrale le mercaUiuzie , delle quali, secondo l'uso 
di quella nazione, vi avevano .per un gran numero di 
denari , e arrestale loro navi non solo in quel luogo, 
ma in Alessandria ancora e in Soria e in ogni altra 
parte , dove se ne trovassero con loro uomini e loro 
avere; e ultimamente al principio di Febbraio in Co- 
stantinopoli e a tutte le frontiere fu loro contro ban- 
dita la guerra ; onde si cominciò per mare e per terra 
e dai Turchi e dai popoli lor sottoposti a trattarli da 
uimici, correndosi tutti i lor tenitorj con cavalli e con 
fanti, uccidendosi bestiami, e facendosi schiavi i lor 
vassalli , e rubandosi , e incendendosi i paesi . 

I Veneziani rinforzarono le lor difese, non veden- 
do ormai modo come potessero aver quiete e sicurtà, 
se non venivano al di sopra della guerra ; che gli ac- 
cordi con quella nazione senza fede durano quanto ben 
viene all’ ambizione del Gran Signore. Avendo adun- 
que udita la prigionia dei loro uomini in Levante, fe- 
cero subitamente ritenere in Vinegia quanti vi aveva 
di Levante Turchi, Ebrei e altri de' paesi del Turco, 
i quali si credeva, elle dessero continuamente raggua- 
glio di quel che faceva quella Signoria in Levante a 
Gianmiches uomo ricchissimo, di religione marrano, 
familiare del Turco e nimico de’ Veneziani , e che 
era stato molto tempo iu Italia , e ultimamente a Vi- 
negia, col consiglio di cui in gran parte si stimava, 
clic loro fosse mossa la guerra; al quale aveva anche 
donato un’ isola il Turco nell" Arcipelago . Ritennero 
parimente un Ciaus, che poco innanzi vi aveva man- 
dato il Turco, forse per ispiare quello clic vi si fa- 
cesse, sebbene dava sembianza di esser quivi per vo- 
ler trapassare in Francia , e lo mandarono prigione a 
Verona , dove poi dimorò insino al line della guerra; e 
sollecitavano quanto potevano le loro galee e soldati , 
che maudavauo a condursi , concorrendovi numero 
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gronde di condottieri Italiani, e dal loro ambasci adore 
e dalCurdinal Cornaro fecero domandare ujuto ni Pon- 
te li ce , il quale oflerse prontamente ogni scfvvt uimcii- 
to , che 1 or poterne dare; il medesimo fece il Grandu- 
ca di Tòscana , che in quei giorni era ancora a Roma, 
proferendo a quella Signoria ogni soo potere. Inge- 
gnavano inoltre di tirare in ajutolóro il Re Cattolico, 
dovendo stimare, che la difesa di quella Signoria fos- 
se difesa in buona parte de suoi regni ; e mandarono 
nuovi ambasciadori a questi Principi , e intanto ap- 
prestavano loro armate, e già avevano in ordine ottan- 
ta galee, e trenta ne sollecitavano quanto potevano, 
e bandirono essi ancora contro ai Turchi’lA guerra , e 
posero pena di vita e di avere a chi proponesse, o pu- 
re ragionasse di pace e d’ accordo, e (Molli de’ privati 
andarono a presentare denari al Doge per sostenere la 
guerra , e gentiluomini e Prelati , e fra gli altri Pati- 
dolfo Oliatami mercatante Fiorentino , e dimorante 
molti anni in quella città gli portò mille ducati , i 
quali furono ben volentieri accettati , con promissio- 
ne di renderli , ognivoltacbò la Signoria ne avesse de- 
stro. Moro vassalli Padovani, Bresciani, Vicentini, 
e altri Comuni mandarono ad offerire chi fanti , chi 
cavalli , e chi di armar loro.o una , o più galee, e lor 
gentiluomini; il che fecero poi prontamente: e per- 
che oltre alla guerra , la quale era già in essere gra- 
vissima, avevano mancamento di vettovaglia ( che 
quest anno fu quasi universale strettezza, e ma- 
lagevolmente potevano nutrire i lor popoli , non che 
i soldati , che loro venivano d’ altronde ) mandarono 
al Re Cattolico, pregando per loro il Pontefice, a ri- 
cercarlo di poèere di Cicilia e di Puglia valersi del 
grano e di altre biade , e parimente a pregarlo , che 
gli accomodasse di cinquanta galee, quando ne aves- 
sero bisogno. Diedero le insegne e il bastone della 
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1*1^0 maggioranza del mure al loro Generale solennemente 
con gran concorso di gentiluomini e di popolo. 

Passò in questa un Ciaus mandalo dal Gran Signo- 
re con Luigi Bonmezzo Segretario del Bailo loro, che 
dimorava ili Costantinopoli , e mandò a domandare , 
che gli fosse mandato una galea in Raugia, avendo com- 
missione di parlare alla Signoria |>er parte del Gran 
Signore. 1 Veneziani, benché sapessero la coni missione, 
che aveva dalla Porta , mandarono a levarlo onorevol- 
mente, e il coudussero al Lio, e poi cononorevole com- 
pagnia per le logge di San Mareo lo guidarono in pa- 
lagio cou molto concorso di popolose mormorio della 
gente tale, che lo fece alcuna volta sospettare; e fu me- 
nato in secreta udienza, dove non era altri che il Col- 
legio, e posto secondo I’ uso degli ambaìciadori a sede- 
re a lato al Doge, si dolse primieramente d essere stalo 
elletto a cosi tristo nfEcio, nondimeno elle essendo schia- 
vo del Gran Signore, non aveva potuto ritrarsene ;ein 
brevi parole domandò d.i parte del Granturco il regno 
di Cipri, come a lui appartenente, e dovuto perla vit- 
toria de’ suoi maggiori contro al Soldano dell’ Egitto , 
e confortò quel Collegio, se volevano rimaner seco in 
in buona pace, e godersi la loro Signoria quietamente, 
a compiacerne!»: che tale è il costume di quella barba- 
ra nazione di romper prima la guerra, e poi dime la 
cagione . 

Il Doge tosto ripose, che la Signoria possedeva quel 
regno giustamente , e conGdava prima in Dio, come 
giuslissimoe potentissimo Signore, e poi nelleforzelo- 
ro di poterlo difendere dalla gran potenza di quel Si- 
gnore, e di qualunque altro, che andasse a molestarlo . 
Soggiunse il Ciaus , che pensassero bene, e procurasse- 
ro di non irritar più il Gran Signore e quella potentis- 
sima spada, la qual sapevano come era grave e taglia- 
le ; e non volendo (lire altro , e presentata una lettera 
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dui Turco in sii* credenza, la qual dissero, che legge- i5j 
rebbouo, Io licenziarono . Domandò egli di esserne ri- 
condotto per altra via, ma lo rimandarono per la me- 
desima bene accoinpagnto. e il ricondussero a Lio alla 
g dea, e il rimandarono a Raugia, esidierono con mag- 
gior sollecitudine a procurare le bisogne della guerra 
e l i difesa, che già in Sehiavonia per tutto a’ loro con- 
fiui si combatteva, e vi si erano fatti molti affronti; on- 
de a Zara mandarono il Cavalierd» Legge, che con Giulio 
Savoruiano ne provvedesse la difesa . Eranvi commosse 
tutto le vicinanze de' Turchi e Sangiacchi della Bosnia 
e di altre contrade vicine con gran numero di caval- 
li , contro ai quali , oltre a dugento uomini d’ arnie e 
renio cavai leggeri, che vi aveva la Signoria , manda- 
rono alcuni cavalli , di cui diedero la magg oranza a 
Ipolito da Porto : parimente intorno a Catterò erano 
corsi gran numero di Turchi da Castelnuovo vicino , e 
depreda va no, e guasta vano tutto il paese: perla qual cagio- 
ne alla Signoria convenne e fuori e nella cittì» porre 
nuovi dazj e gabelle e decime sopra le case e sopra i 
terreni, e in ultimo sopra la farina , che si macinava , 
donde ne nacque un caro grandissimo nella città per la 
moltitudine de' poveri concorsivi di Sehiavonia e di al- 
tri luoghi infestati da’ Turchi. La spesa sempre cre- 
sceva, e ultimamente avevano soldati più di sei niija 
fanti, oltre al soldo de’ quali davano ancora provvisio- 
ne a molti Colounelli e Capitani , che da tutte le parti 
in numero grande vi concorrevano . Disegnavano di 
adunare tutta la loro armata a Corfù, e vi mandavano 
provvedimento di vettovaglia tratta in gran parte di 
Puglia e di Cicilia ; e dal Re Cattolico avevano impe- 
tralo. che Giovannandrea Doria, con le sue galee e al- v 
ire Genovesi a solJo del Re , e di Napoli e di Cicilia 
cinquanta in mimerò gli andasse a soccorrere, stiman- 
do gli Spaguuuli , ebe questo LeueGzio, che a favore 
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570 de’ Veneziani aveva impetrato il Pontefice, facesse loro 
ottenere nel regno di Spagna la Crociati e altri ajmi , 
che erano costumati di trarre dal Clero di quei regni , 
i quali il Papa aveva loro vietato; tua la commissione 
fu limitata secondo il parere dei ministri di Roma Spa- 
glinoli, talché 1 ajuto non fu cosi per tempo, come sa- 
ria bisognato, dovendo in oltre prima Giova nnandrea 
Doria con le galee rifornire la Goletta, e provvedere 
alcuni altri bisogni . Il Papa doveva parimente soccor- 
rerli, e loro aveva provveduti centomila durati per va- 
lersene a tempo delle decime del loro dominio Eecle- 
siasliche.'c avendod.i dar lorododici corpi di galee. che di- 
segnava armare , ne diede la maggioranza e le insegne 
solennemente in Concistoro di cnuseuli mento de’ \ e- 
neziani a Marcantonio Colonna; sebbene avevano propo- 
sto, che vi si mandasseiinLegatoCardinale, o Commen- 
done, o alcuno altro loro confidente, e lo mandò a Vi- 
negia a consultare , e provveder quello, che alla guer- 
ra fosse opportuno. Per i quali provvedimenti spera- 
vano i Veneziani non solamente di difendersi, tnaeziuu- 
dio con 1 ’ ajuto delle galee del Re di combattere eoa 
1 ’ armata Turchesca , e sollecitavano le provvisioni 
quanto potevano, ed avevano maudalo Sforza Palavi- 
ciui loro principai soldato con parte delle gulee in 
Dalmazia , acciò procurata meglio la difesa di quei 
luoghi, con esse poi sene andasse a Corfù. 

Il Papà, stimolato continuamente dall' ambasciador 
Veneziano, al qual pareva, ebe le cose in loro ajuto 
si movesser tardi , non lasciava a far nulla per sovve- 
nirli, osi ingegna va di iudurre il Re Cattolico a far causa co- 
mune in questa guerra, e per questo conto principalmen- 
te mandò in ispagna al Re Mcsser Luigi Torres Spa- 
guuolo Cherico di Camera a ricercarlo a volere entrare 
in lega co’ Veneziani a beneficio universale di Cristia- 
ni tà , e a servigio degli Stati comuni , di che il Re tuo- 
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strA di contentarsi ; e non avendo quel ministro com- 
missione di tri Udirla a quella Corte, (che il Papa vo- 
leva, che ella si trattasse in Roma ) nè maodò com- 
missione £ procura in persone confidenti , eleg- 
gendo a quest’atto i Cardinali Grativela e Pacecco e 
1 uro Lasci ad or suo a quella Corte Don Giovanni di Zu* 
gniga , con condizione per la parte del Papa . che ella 
si trattasse da Cardinali, e quel Torres passò oltre in 
Portogallo per invitarne il Ile alla medesima impresa ; 
e intanto si lacevauo i provvedimenti della guerra di 
questo anno, che gik era di Maggio del mille cinque- 
cento settanta, e si udiva , che 1" esercito del Turco, il 
qual doveva passare sopra Cipri , era in Caromania in 
ordine con numero grande di maone, di palandree e 
altri vascelli da traportar l’esercito, elle vi mandava a 
piede di settautamila fanti o più , e di sei mila caval- 
li , con numero grande di artiglieria , e vi aveva inol- 
tre mandata di Costautinopoli e di Alessandria l'arma- 
ta sua di cento sessanta galee, la quale sempre aveva 
fatta maggiore , risoluto di volersi ad ogni modo insi- 
gnorire di quell’ isola. Intanto in Cipri, dove attende- 
vano la guerra i soldati e ministri Veneziani , avendo 
lasciato e Baffo e ogni altro luogo in preda , badavano 
a fortificare Famagosta in sul mare, e infra terra Psi- 
cosi a con tutti quegli argomenti, che potevano, e si 
ingegnavano, di quanta vettovaglia potevano, fornirle; 
ma avevano molto che fare, e non senza gran pericolo, 
essendo Cipri tanto lontana a Vinegia , e le forze e le 
provincie del l’ureo vicine in terra ferma sessanta 
miglia, donde poteva sicuramente, e quanto ben 
gli veniva, crescere, e rinfrescare il suo campo, 
talché mal volentieri quell' isola poteva esser di- 
fesa e soccorsa dai suoi Signori , onde della fine i più 
ne facevano cattivo giudizio; coututtoeiò Astor Baglio- 
ai franco ed esercitalo Cavaliere, e gli altri ministri e 
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1^7° soldati non mancavano di diligenza e di sollecitudine- 
alcuna . -, 

Mentre ai facevano tali apparati , e che il pericolo 
nniversale creaceva , i più de’ Principi di Cristianità, 
questi per invidia , e quelli sotto altri colori , impu- 
gnavano quanto |>otev<ioola nuova diguith del Granduca 
di Toscaua; che I lin per i dorè adeguato uon couseotiva 
in modo alcuno , che nè anche da altri gli ai aggiugnes- 
sero i titoli . che gli ai convenivano, estimando pure 
cotal coaa appartenersi all’Imperio: e volendo confer- 
mare il protesto , che a Roma ne aveva fatto nell'atto 
della coronazione il suo ambas^adore , potendo forse 
stimare alcuno, che lo avesse fatto senza coni mi salone, 
primieramente in camera propria, presenti molti am- 
basciadori e 1 Arciduca Ferdinando suo fratello e suoi 
Consiglieri e altri personaggi, si fece leggere ad un suo 
segretario una scrittura contenente, che avendo il Pa- 
pa , nonostante i molti oflìcj , che aveva fatto seco il suo 
ambasciadore, e col Duca di Firenze altresì , che a 
quello atto non si venisse, voluto ad ognrinodo proce- 
dere alLa Coronazione, che tornando ciò in pregiudizio di 
quella Maestre dell’Imperio, per essergli vassallo il Du- 
ca di Firenze, ratificava, e confermava quella protesta- 
zione, e dichiarava quell'alto, chene aveva voluto fare il 
Pontefice, nullo;e di colale protestazione fece fare scrittu- 
ra pubblica. Nè bastandogli questo, mandò a Roma due 
dei suoi Consi gl ieri, che chiamano Aulici, acciò confermas- 
sero il medesimo avanti al Papa ed ai Cardinali, e mandò 
di unovo a pregare il Re Cattolico a non uscir de’ termi- 
ni ordinar) co’ Principi di Firenze, e si mostrava sde- 
gnatissimo di questo fatto col Pontefice, e molto più 
col Granduca di Toscana; con 1 uno , che si avesse 
usurpate le ragioni e giurisdizione in generale sopra 
la provincia di Toscana, e in particolare sopra Firenze, 
oltre a quello, che non si poteva negare delia recogni- 
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zìone dello Stato di Siena; e con l'altro, perchè «yen- 
do il Concino, prima quando fu a quella Corte col Pria- 
ripe di Firenze (diceva egli) trattato co’ suoi Consi- 
glieri di questo titolo, e poi fattolo domandare anche- 
ali Arciduca Carlo, quando fu in Firenze, uè per de- 
gni rispetti ottenutolo, e ulti inamente fattolo chiedere 
al suo ambasciador presente, lo aveva addurmeli luto 
con la rimessione, che avevano fatta fare iti lui dal 
Pontefice della lite della precedenza con Ferrara, e che 
quando ciò meno si aspettava, se lo aveva fatto con- 
cedere «1 Pontefice in danno e diminuzione delle ra- 
gioni dell Imperio , affermando, che i Signori Elettori 
e altri Principi di Germania ne erano commossi , e che 
alla prima Dieta da celebrarsi in breve a Spira, se ne 
fareblie risentimento grande contro al Papa, e che po- 
trebbe il fatto riuscire di maniera , che se ne venisse 
• Il armi; e di ciò fece mnlie doglienze col Nunzio del 
Papa i nè voleva quetarsi alle ragioni, che si alleg, is- 
serò per il Pontefice. Mandò ancora un suo uomo a Vi* 
negia a pregare quella Signoria a non passar più oltre 
co' titoli a quel Principe, che si fosse costumato , do- 
lendosi del Duca di Savoia , elle avesse mandato in Fi- 
renze il Conte di Canterano a rallegrarsene, e gli aves- 
se conceduta e con lettere confermala colai dignità , il 
che fece mosso dall'esempio del Doge di \ inegia , il 
quale rispondendo al Granduca , che di Roma gli ave- 
sprillo una amorevolissima lotterà di qup&l;t sua 
nuova dignità , allegrandosene, gli aveva conceduto il 
titolo; ma la lettera essendo venula in inano al Soriano 
atnbasciador di quella Signoria, udeudo il gran rumore, 
c’>« ne faceva 1’ ambasciadore Imperiale, la si ritenne, e 
non volle renderla, di che poi la Signoria si scusò coi 
ministri del Granduca, mostrando, che io tanto lor bi- 
sogno non conveniva offender Cesare, e molto meno il 
l«e Cattolico, il quale in questo caso si andò sempre 
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indurando, e il suo consiglio vie più. E appunto in 
questi giorni medesimi aveva il Granduca presa per 
moglie uua bella giovane della prima nobiltà di Fi- 
renze figliuola di Aulouio M, rialti semplice gentiluo- 
mo; onde si aggiunse nuora materiu « maligni di ca- 
lunniarlo alla Corte dclllmperadore, come se egli ares- 
se voluto mettere innanzi alla Principessa sua nuora 
una gentildonna privata. Ma il Granduca maturo d an- 
ni , uè in tutto ben disposto la si teune privatamente e 
senza pompa, lasciando tutte le grandezze alla Princi- 
pessa e al Principe, e vi si visse con lei contentissimo, 
visitando spesso le sue ville piacevoli e amene, lascian- 
do la maggior parte delle cure gravi e dello Stato al 
figliuolo, il quale con giudizio e prudenza le trattava. 

Aveva ben quest' anno il Granduca creato nn nnovo 
magistrato chiamato dell’Archivio, che custodisse le 
scritture e contratti pubblici , che prima si guarda- 
vano nella casa del Proconsolo, e dell’università di 
Notaj , nelle quali spesso si trovava esser fatte fraudi; 
onde a questo servigio destinò le sttnze, che sono so- 
pra la Madonna d’ Orto San Michele, di cui antica- 
mente si faceva granaio pubblico, e ora vacavano, le 
quali per l’altezza e fortezza loro sono sicure da acque, 
e filtri pericoli , comandando a tutti i Notaj , cosi del- 
la città, come del dominio, che infra certo tempo vi 
portassero copia di dette scritture , le quali non aves- 
sero alcun vigore , se non fossero soscrille da uno de- 
gli ufficiali . 

Ma tornando donde ci partimmo, diremo, che fra i 
Re grandi solamente quel di Francia , e prima la Rei- 
na madre, aggradendo molto colai dignità nella sua 
famiglia , si contentò dare nelle lettere sue e in altre 
scritture nome e titolo di Granduca , e il simigliarne 
fece il Re , sebbene 1’ uno e 1' altra fu pregalo dal Du- 
ca di Ferrara a non lo fare, e 1" Intperadore lo ebbe a 
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malo , e voleva, che se ne astenessero; non consentiron i5^o 
gì à quello , elle per conseguenza ue veniva, che 1 nm- 
basciador Fiorentino sedesse sopra quello di Ferrara, 
contendendone quanto poteva l’ ambnsciador di quel 
Duca , e i parenti grandi e amici , che aveva a quella 
Corte ; il quale conoscendosi di far contro a’ decreti 
del Pupa suo Signor sovrano, mostrava di temerne, e 
stimava essergli lecito muovere ogni cosa a sua difesa , 
e provvedeva armi , rassegnava soldati , scrivevane dei 
nuovi, fortificava terre, metteva in ordine artiglieria, 
la moveva da luogo a luogo, e in somma voleva, che pa- 
resse al mondo, clic egli solo potesse mettere il fuoco in 
Italia, se il Papa non revocava quello, che aveva fat- 
to, e cercava di mettergli paura. Come anche doman- 
davano instantemente i ministri Imperiali , dai quali 
finalmente a Roma vennero quei due ambaseiadori , o 
Consiglieri aulici , i quali dopo lo aver baciati i piedi 
al Papa , e reudutagli 1 obbedienza , domandarono di 
avere udienza in pubblico Concistoro per esporre al- 
cune ambasciate di Cesare. Si contentò il Papa, che 
in una larga congregazione di Cardinali, dove fosse 
egli ancora , fossero ascoltati ; i quali ricevutivi .par- 
lando riverentemente , dopo alcune parole di cortesi* 
dissero: Che sua Maestà Cesarea non poteva non sen- 
tir dispiacere del pregiudizio, che la dignità e gli ono- 
ri conceduti al Duca di Firenze (che cosi il chiama- 
rono, lodandolo per altro mollo) recavano all’autori- 
tà Imperiale, che ella teneva sopra la Toscana , e spe- 
cialmente sopra la città di Firenze , per conservazione 
della quale aveva commesso al suo ambasciadore , che 
nell allo della coronazione ne facesse il protesto, al 
quale vedendo non ci aver preso spedienle alcuno il 
Pontefice , nò polendosi in ciò quietare, nò i Principi 
di Imperio altresì, era costretta di nuovo con le per- 
sone loro a rinnovarlo, e presentarono insiememeute 
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o una carta dulia annullazione di quell' alto, che ne fa- 
ceva 1' I in p (‘radure . 

Il Papa, udito questo, domandi, che quel che ala- 
vano detto in voce , lo dessero in iscrittura , e ciò fat- 
to promise loro, che in breve se ne darebbe la ri- 
s|K»ua , e gli licenziò; i quali , dopo aver visitati i più 
de' Cardinali , e date loro lettere da Cesare, senza at- 
tender risposta , la quale il Papa aveva commessa ad 
alcuni de’ Cardinali , che facessero , passando da Fer- 
rara , là dove eoi parere di quel Duca , e col consiglio 
de' suoi savj si governava tale impresa dell’ Imperado- 
re , se ne tornaron tosto in Germania , ove si doveva 
fare in breve la Dieta imperiale a Spira , che poco in- 
nanzi il Duca Augusto di Sassonia e il M -rchese di 
Brandibnrg Elettori e il Duca di Baviera e altri Signo- 
ri principali erano andati a Praga a visitarlo, ed esso 
gli aveva ricevuti con onore e festa, e cercava di man- 
tcnerglisi ben dispotti , avendo in animo ad un’ altra 
Dieta di indurli a creare Re de Romani l’Arciduca Ri- 
dolfo maggiore; e convenendo del tempo della Dieta , 
se ne fecero le lettere intimatone a tutti i Pineipi di 
Imperio, e si molteva in ordine ppr andir colà con tut- 
ta la sua casa . avendo disegnato di mandarne quindi 
le due figliuole a marito, ordinandosi che la pri- 
mogenita passasse in Fiandra, per quindi per l'Oceano 
Importarsi ai liti di Biscnja.ese ne faceva in quelle parti 
dal Duca d’Alva l'apparecchio grandissimo, apprestan- 
dovi per questo conto molte navi armate; e benché 
il Re avesse avuto pensiero di farla scendere in Italia, 
per da Genova traportarla con le galee a Barz.ilona, 
nondimeno avendo commesso poi a Giovanti mdrea 
Doria , che condotti con le galee i tre mila Tedeschi 
venuti «Ha Spezia a Napoli , e fatti alcuni altri servigj, 
con cinquanta sue del regno di Napoli e di Cicilia 
stessp presto a Messina per vedere quel che moveva il 
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rurco , è desse ajuto ni Veneziani , quando gli fosse i5yo 
commesso, si contenti, die facesse qnelP altro viaggio 
piu breve si, ma di piò pericolosa navigazione. 

Il Papa in questi giorni creò sedici Cardinali . tutte 
persone di molta dottrina e di miglior religione, e fra 
essi messer Giovanni Aldobrandini Fiorentino, Prelato 
di vita e di costumi esemplare; nel resto era tutto in- 
teso a procurare ajuto e denari al soccorso de’ Vene- 
ziani, e fra i nuovi Cardinali essendosene alcuni Che- 
rici di Camera, vendè i loro uflfìej che vacavano, td 
avendo conceduto' il Camnrlengato , ufficio moltoca- 
ro, in persona del Cardinale Alessandrino suo nipote, e 
venendone il bisogno, il vendè al Cardinal Corsaro set- 
tantamils durati . Pose a tutta Italia sei decime delle 
Chiese , eccetto lo «Stato de' Veneziani , da riscuotersi a 
certi termini, tutto per sovvenire ai bisogni della guer- 
ra contro al Turco; e propose cinque de’ piò savj Car- 
dinali del Collegio, che in nome sno trattassero la le- 
ga jr-o’ Commissari del Re Cattolico e con l’ambascia- 
dorè Veneziano, i quali tutti avevano il mandato dai 
loro Principi, e di convenire in lega, e di ratificare 
quello, che vi si stabilisse. I Cardinali proposti dal 
Papa furono Morone , Santacroce , Alessandrino, Ru- 
sticucci. Grassi, Cesis, Aldobrandino e Chiesa. Ma 
.Santacroce, come sospetto di fation Franzese, e con cui 
Granrela non voleva convenire, ne fu levato. Costoro 
dovevano ron gir eletti del Re Cattolico e con l’ainba- 
sriador Veneziano trattar le convenzioni della lega, e 
prometteva perciò il Papa al Re Cattolico e la Crocia- 
fn ne' regni di Spagna e i fruiti delle Chiese e inoltre 
tutto quello , di che 1 avesse potuto sovvenire ; che que- 
sto era lo sprone , che tnoveva , e faceva andare i mi- 
nistri di quel Re, i quali in tutto il trattato di questa 
congiunzione cercarono molti vantaggi , e tirarono la 
cosa in .'unga : e i Veneziani avrebhon voluto spedirsi 
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o tosto di qnella guerra , la quale loro riusciva sempre 
più grave e la spesa maggiore, e per le forze , che si 
mettevano in mare , avendo già in ordine cento cin- 
quantaquattro galee , e per le guernigioni di terra , che 
lor conveniva tenere in molti luoghi di Dalmazia e 
dell' isola di Candia e di Corfù e delle altre; nondime* 
no ad ogni cosa provvedevano, e il loro nuovo amba* 
sciadore Giacopo Soranzo insieme col Nunzio del Pa- 
pa invitava Cesare ad entrare in' lega contro al nimico 
co uiune , promettendogli e denari e altri comodi, se 
dalla parie dell - Ungheria si indurevaa muoverla guer- 
ra ; e però la risposta del Papa al protesto fatto da quei 
due mandati di Cesare fu dolce, nè volle opporglìsi , 
cóme avrebbe potuto fare , ma si contentò , che gli fos- 
se mostrato . che non aveva cagione di dolerti di lui , 
perché avesse onorato il Granduca di Toscana ,che ben 
sapeva l’ Imperio non avere autorità alcuna sopra la cit- 
tà di Firenze , nè da Carlo quinto , nè da altro Itnpe- 
radore, nè mai essere stata fatta investitura, o al Du- 
ca Alessandro de Medici , o ad altri , come dicevano i 
Ferraresi, anzi aveva sempre mantenuta la sua libertà, 
e quel che di lei si era fatto , essersi fatto dai cittadi- 
ni , che ne avevano il potere, come liberi di loro stes- 
si-, e arbitri della loro città, e che Carlo quinto uella 
guerra di Firenze nel mille cinquecentotrenta non ave- 
va fatto altro , che aiutare una parte, e coloro, che uè 
eran fuori , nè perciò aveva acquistato sopra lei autori- 
tà alcuna . 

Questa risposta , che fu mollo più lunga e con mi- 
gliori ragioni , fece in presenza di alcuni Cardinali leg- 
gere all’ambasciadore Imperiale, dal quale ebbe sem- 
pre Cesare sinistre informazioni in questi affari, facen- 
dosi informare e da' Ferraresi interessati, e da altri in- 
vidiosi dell'altezza della casa de 1 Medici , acquali trop- 
po credeva . Ma il Papa non solamente non si penti mai. 
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benché fiiìi noje ne sostenesse , che non aveva pensato, ifj^n 
d’avere inalzato quel Principe, anzi affermava che se 
non loavesse fatto, lo farebbe ad ogni mudo, e il difen- 
derebbe appresso , potendo piti io lui i meriti del 
Granduca , die i travagli e le noje , che ne avesse sof- 
fèrto, o ne fosse per solferire: e questa cagion mede- 
sima il sosteunc a non proceder coulro il Duca di Fer- 
rara , che nou si opponeva lauto apertamente alle sue 
delilierazioni , come a buona equità avrebbe poto lo fa- 
re , non volendo che F fmperadore se ne fosse più sde- 
gnato; anzi cercava, che deposta ogni animosità seco 
e con altri Principi Cristiani concorresse alla guerra 
onoratissima contro il nimico comune, noti si potendo 
desiderar da lui migliore occasione di quella , che gli 
offeriva il tempo presente da ricoverar 1 ’ Ungheria, e 
da abbassare cosi gran potenza , pericolosa a tutta la 
Cristianità, e a lui massimamente, che 1 ' aveva tanto 
s icina ; nè doveva da ciò ritenerlo 1’ obbligo della trie- 
gua , avendola i T urchi molte volte con le correrie e 
con le prede violata . Ma Cesare non solamente uou 
volle porgervi orecchio , anzi temendo elle il Turco 
non si sdegnasse, mandò incontenente a Costantinopo- 
li ad offerirgli tributo, clic ciascun annosi doveva per 
conto dell’ Ungheria , secondo che era ne' palli della 
triegua , e il Re di Polloni» in questo tempo medesimo 
imitato egli ancora a dichiararsi nimico dei Turco, e 
a legarsi con gli altri Principi , ricercatone dal Turco, 
che temeva, die l’Imperadore non movesse guerra al 
Transilvano , al quale doveva la difesa ,si interponeva, 
acciò Cesare si conciliasse seco, perchè non avrebbe 
voluto il Gran Signore , che gli fosse disturbata la im- 
presa di Cipri . Conliitloclò non si stancarono mai i 
Veneziani continuamente di sollecitamelo, come anche 
faceva il Nunzio del Papa vivamente; ma egli tutto 
inteso a conciliarsi gli F.leltori per Io fine propostosi a 
Tom. FU. i 19 
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grandezza li casa sua, aveva og.ii altro pensiero, e 
avanti che si partisse da Praga . volle, diesi celebrasse 

10 sposalizio d'Anna sin prioria Gelinola Reina <li Spagna, 

11 quale atto fece solennemente 1' Arciduca Carlo in no- 

me del Re Cattolico suo marito, che uè aveva il man- 
dato . con molta allegrezza di tutta la Corte . Pensaro- 
no r Veneziani di muovere il Sufi Re di Persia a rom- 
per la guerra nelle sue provincie al Turco, allorncbè 
egli impigliava la guerra controai Cristiani, egli man- 
darono loro uomini ad invitarlo , uno per lunghissimo 
cammino di terra di verso Poiionia, che passasse in 
Asia in quel regno , e uno per inare per la via di Por- 
togallo, e vi mandò anche poi il Re Cattolico tosto, 
poiché convennero nella lega, ma non vi si lece frutto 
alcuno , non vi avendo trovalo disposizione in qnel 
gran Principe di nimicarsi a quella occasione . il 
Turco. . 

L’ Imperadore finite le Diete del regno di Boemi» , 
donde aveva tratti alcuui denari.se ne andava a Spira, 
che già era di stile, dove si faceva U Dieta imperiale, 
alla quale il Duca di Ferrara mandò suoi ambascia- 
dori con animo di muovere i Signori d’imperio a fa- 
re alcun allo contro a quello, che aveva fatto il Pon- 
tefice in onore del Granduca di Tosca mi , e avrebbe 
voluto , che dall lmperadore e dagli Elettori in pie- 
na Dieta si fosse veduta e trattata la causa della pre- 
cedenza iu tempo di questa contesa fra il Papa e lo 
Imperio : ma l' Imperadore , benché si fosse mostrato 
sdegnato contro al Pontefice e contro al Granduca di 
Toscana , non però voleva impugnare apertamente 1’ 
autorità del Papa, non consentendolo né il Re Cattoli- 
co , né gli affari proprj , polendo giovare ai suoi di- 
segni il non lo aver nimico. Ben si doleva dell uno 
e dell' altro Principe, parendogli da ciascuno d’essi di 
essere slato tenuto in poco conto, e forse guastogli al- 
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«in segreto intendimento, die poteva avere in questa 1^70 
cosa ; nondimeno i Principi di Tosrana cercavano per 
ogni via di placarlo, ma egli si manteneva ostinato , 
ed avendogli mandato il Granduca e il Principe lette- 
re , e insiememente la Bolla per farlo certo, che il 
Papa non aveva voluto far pregiudizio né all’ Imperio, 
né ad altri, trovandole sottoscritte co titoli della digni- 
tà , le rimandò all’ ambasnadore , die glie ne aveva 
date, incontanente, scusando die non poteve accettar- 
le, pregiudicandogli al protesto fattone: pure si sti- 
mava, che il tempo e le occasioni dovessero alcuna 
volta renderlo più benigno, e di ciò pareva, die (les- 
sero speranza i suoi più domestici Consiglieri . Della 
Dieta in questo aliare si cominciava a non temere, 
avendo i Principi di Germania altro pensiero, che di 
quel contendessero in Italia o il Duca di Ferrara , o 
altri Principi per conto di precedenza, non avendo 
essi < ne fare , o ad intervenire in Germania ; ed essen- 
dovi gli Elettori Ecclesiastici e il Duca di Baviera 
fondamento della buona religione rimasa in Germa- 
nia , noti potevano non approvnrc il fatto dal Ponte- 
fice nella persona del Granduca di Toscana , e non 
mantenerci autorità della Chiesa Cattolica; oltreché 
il Duca di Sassonia lo Elettore insieme col Palatino 
occupalo in nozze, die si celebravano di presente ad 
nna terra del Palatino, dove Casimiro suo figliuolo 
doveva sposare una figliuola del Duca di Sassonia, e 
vi era concorso nn numero grande di Tedeschi alle 
nozze, mandò a dire nll’ Imperadore , che non vi si 
troverebbe, benché i ministri Ferraresi per tutta Ger- 
mania ne facessero gran remore. Cercarono i suoi am- 
baseiadori, se in ciò avessero trovata disposizione di 
ottenere alcun grado maggiore dall* Imperadore e dall’ 
Imperio; alla qual cosa, come contraria in tutto alla 
autorità della Chiesa , e che saria potuta esser cagio- 
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o ne di maggior disordine in Cristianità, non volle Cesa- 
re porgere orecchie, ed era intento a mandar la Ggliuo- 
la in l&pagna, essendone continui niente sollecitato dal 
Re Cattolico . 


CAPITOLO SECONDO 


Gli Ugonotti continuano a travagliare la Francia . Termine della 
guerra contro i Mori . Anna figlia primogenita dell* Impara toro 
aposa del Cattolico parte per la Spagna. Accordo conchiuso fra 
il Re di Francia , e i ribelli. Norie della Figlia secondogenita 
dell* Impcradore col Re di Francia . Il Papa tratta la lega a fa- 
vor dei Veneziani contro il Turco. Giovanni Andrea Doria in- 
viato dal Cattolico a soccorso dei Veneziani. Galee di Malta 
disperse dal Turco. Il Dona si ritira dall* impresa. I Turchi si 
impadroniscono di tVfcosia . Il ritardo dei soccorsi di Spagna 
sconcerta l’ impresa dei Veneziani . 

In Francia non si pensava ancora a nozze , non vi si 
essendo mai trovato modo a comporre le contenzioni 
fra il Re e i capi degli Ugonotti ; e benché molti 
mesi già si trattasse la riconciliazione e la pace, non- 
dimeno proponendo sempre i mandati della Rcina di 
Navarra e dell’ Ammiraglio condizioni più dure e me- 
no onorevoli per la famiglia del Re, nè sicure per gli 1 
altri, non se ne veniva a conchiusione alcuna: e intan- 
to l’Ammiraglio e i suoi si mantenevano in campagna 
con grosso numero di cavalli e di fanti, e seco aveva i 
Principi di Navarra e di Condè, e si gitlava ora in 
questa parte e ora in quella , e prendeva quando una , 
e quando un’ altra terra , e uccideva molti de’ Cattoli- 
ci , e teneva in sospetto non solamente la Francia, ma 
ancora, come dicemmo, la Spagna, essendo alcuna 
volta tracorso insino nel contado di Rossiglione a’ con- 
fini delle proviacie del Re Cattolico , con sospetto di 
tutti i popoli vicini . Ma aveva esso ancora delle diffi- 
coltà, essendogli in molti luoghi e capi minici intenti 
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per difendersi, e per offenderlo; e vennero spesso i *^70 
suoi capi alle mani, avanzando or 1’ una e or l’altra 
parte, e massimamente intorno al Rodano, cercando di 
passare gli Ugonotti nel Deificato e in Provenza . 

Sarebbe cosa odiosa il raccontar minutamente tutte le 
fazioni e i casi, che vi avvennero, standovi ciascuna del- 
le parti continuamente in armi, e tenendo sue guardie 
di qua e di là dui fiume; e affrontandosi ( aH' improvvi- 
so, quando rimasero vincitori, e quando vinti . L Am- 
miraglio si era ritratto in Nivers terra a tutta sua di- 
vozione, ma aveva vicino il Maresciallo Danvilla, il qua- 
le con buon corpo di cavalli e fanti lo faceva stare a 
segno. In Avignone sentendosi il fuoco vicino , dove 
era a governo il Cardinal d’Armignac, si stava con so- 
spetto, e il Papa temendone vi mandò Torquato Con- 
ti sopra le armi , e poco poi a miglior difesa ottocento 
fanti sopra le galee del Principe di Fireuze insino a 
Marsilia guidate da Alfonso d’ Appiano; il quale non 
ebbe questa state del mille cinquecento settanta mag- 
gior faccenda , die uovi gare intorno all’ isole del mare 
di Toscana, per tenerle nette da’ corsali, é »e prese 
molti vascelli , e adunò buon numero di schiavi da ri- 
fornirne nuove galee, che il Granduca faceva fabbri- 
care in Pisa . Dalla parte della Roccella , quelli della 
Reina di Navarra avevano preso in sul mare alcuni 
luoghi, che loro recavano utile percontodelle vettova- 
glie ; e benché il Re continuamente avesse tenute in 
ordine alcune galee, non poterci) mai interamente vie- 
tar loro 1’ uso del mare, avendovi raunato numero gran- 
de di navi . Alla Corte ilei Re si facevano spesso con- 
sigli e deliberazioni di opporsi con le forze, che ave- 
vano alle frontiere di Svizzeri e di Tedeschi Ferrajuoli ^ 
e di cavalleria propria , ma male avevan modo da pa- 
garli , e i snidati non si volevan muovere delle stauze , 
e senza clic i più dei Signori Frauzesi avevan caco , che 
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i 570 «d alcuna convenzione si venisse con l’ Ammiraglio, la 
quale si trattava , e quanto ella si mandava .più in lun- 
^ ga , tanto se ne miglioravano le condizioni degli avver- 
sarj del Re , e intanto l' Ammiraglio prendeva or que- 
sta e or quella terra , e ultimamente aveva presa f>»n- 
tes , e in molli luoghi teneva pratiche di tradimenti*, 
nè solamente nel regno di Francia, ma in Savoja an- 
cora , dove si spargeva il maladello veleno della falsa 
religione; onde quel Duca avendo spiato, che in Niz^ 
za era una congiura di dargli quella città, fu costretto 
ad andarvi , e pose molti in carcere, e diede gastigo « 
chi l’ aveva meritato . 

Nondituenod.illaRoccelIa alcuni de’ principali di que- 
sta setta , e i Consiglieri della Reina di Navarra furon 
mandati alla Corte, e trattarono col Ree suo Consiglio, 
e si andava con l’esempio dell’ altre volte tirandone in- 
nanzi la pratica; ma facevano difficoltà le domande lo- 
ro intorno alla religione, e della quale sempre s’ inge- 
gnavano di migliorar le condizioni , e di aver pillino- 
ghi , dove liberamente potessero esercitare i modi e i 
riti della lor setta , (che della libertà della coscienza 
di ciascuno non pareva , che si tenesse più conto) e che 
i principali Signori di quella potessero in casa loro per 
tulio vivere a lor senno , e farsi prediche, lasciandosi 
libertà a ciascuno di andare ad udirle; ma non volevi» 
consentire il Re di pagar lor Tedeschi , come doman- 
davano, quando si rimandassero io Germania, nè avreb- 
be voluto inoltre conceder loro alcune terre, che chie- 
devano per lor sicurtà. Pure la cosa si andava ristri- 
gnendo , perchè alcuni di quelli , che trattavano per il 
Re, consentivano nella religione con gli Ugonotti, ben» 
chè il Nunzio del Papa e 1 * ambasci. «dorè Spaglinola fa- 
cessero forza in contrario , e si stimava , che ad ogni 
modo in breve dovessero convcuire, cosi volendo U 
maggior parte della nobiltà di quel regno, pocoamau- 
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le il be>i essere e onore del lor Ile , e male in altro ' 
fr i se medesima concorde ; contuttocìò udendosi alla 
Corte i molti danni e le rovine, che per tutto taceva 
l’Ammiraglio, il quale di Linguadoca si era gittatoin* 
wrso la Borgogna , in lodarono alcuni denari al Marc- 
ar ial di Cosse, pure Ugonotto, sebbene serviva il He, 
aoci<\ inessi insieme tulli gli Svizzeri e la fanteria Fran- 
cese , che tenevano in arme , e i Tedeschi a cavallo, 
che servivano il He , e mille cavalli Frantesi , andasse 
a trovarlo; e gli commisero, che poiché aveva mag- 
giore e migliore esercito, seco venisse a giornata ; e 
questa deliberazione piaceva a’ vicini , i quali sospet- 
tavano , che convenendosi in pace nel regno , essendo- 
vi numero graude di uomini mitrili in guerra, e avvez- 
zi a viver di r»pina , e a : quali la pace era guerra , si 
dovpsse iraportare il malore altrove fuori del regno, 
non vi pirendo miglior modo n dare un poco di sosta 
all infermiti! della Francia , che scaricarla della gra- 
vezza di quella gente fiera e inquieta : e molti sospet- 
tavano dell’ Inghilterra, essendo iu questo tempo molli 
de signori di quel regno mal disposti inverso ls loro 
Reina per conto della buona religione, che ella in tut- 
to vi aveva sbandila ; oltre che i Franzpsi avrebbono 
voluto liberar di carcere la Heina di Scozia, e uè ave- 
van fatto pregare quella di Inghilterra. Non mancava 
ancora chi credesse, che dovessero gittarsi iu Fiandra 
vicina , per liberare dal grave giogo degli Spagnuoli 
quei popoli, e ad ajutare i ribelli, che molli ne 
eran fuori , i quali di ciò instanteiuente pregavano; e 
queste erano congetture con qualche apparente ra- 
gione. Ma chi considerava la natura de’ Principi par- 
ziali e uimici, non lo credeva agevolmente, perché 
ciascuna delle parti , che stimava poter travagliare in 
casi propria, e sormontare in qualunque molo , mala- 
gevolmente si induceva a partirsene , dovendo temere 
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tbyo di non esser chiusa fuori , e di non perdere il suo pe* j 
non acquistar forse 1’ altrui. Veniva inoltre io conside- 
razione, quel che soglion fare i Franzesi , di scendere 
in Italia, massimamente stimandosi , che avrebbono 
trovato il Duca di Ferrara , che adirato col Papa e col 
Granduca di Toscana , non pareva , che attendessse al- 
tro, che una colai occasione ; ma 1’ amicizia tra Fran- 
cia e Spagna , mantenuta a tutto suo potere dalla Rei- 
na madre di Francia, e lo essere il Duca di Savoja del- 
1 una e dell’altra parte confidente , e lo apparire il 
Grauduca-di Toscana tanto esser salito in grazia della 
(iorle di Francia , quanto si credeva esser sceso di quel- 
la di Spagna e dell’ inaperadore , faceva, che meno si 
credesse; che lo averlo avuto amico la parte di Spa- 
gna avevano provato i Franzesi quanto loro fosse im- 
portato, e cercavano in questa occasione di guada- 
gnatosi interamente , e in tutto levarlo dalla con- 
fidenza di Spagna ; onde oltre ad avergli conceduto il 
titolo di Granduca, gli mostravano in cospetto del 
mondo una affezione troppo grande: la qual disposizio- 
oe stimava il Granduca, che molto gli potesse giova- 
re , scoprendosi più l’ un di che l’ altro nella nazio-, 
ne Spagnuola universalmente inverso lo Stato suo di. 
Toscana una pessima volontà, sebbene il Re loro o se 
ne infìngeva , o forse non l’ intendeva cosi ; e molli 
stimavano, che non fosse sicurtà alcuna il fidarsi di 
loro, e i più dicevano, che il Re pentito dell aver già 
conceduto lo Stato di Siena , con 1’ occasione di questa 
nuova dignità , dove pareva, che di loro si fosse tenuto 
poco conto, e che si fosse fatto contro a’ patti dell’ in- 
vestitura a riceverlo, cercasse di ricovarlo; massima- 
mente che molti in Italia , a’ quali pareva, che 1 altezza 
di questa casa facesse uggia, ue lo consigliavano, e gli 
offerì va uo ajuti: e il Re di Francia da altra parte, 
avendo per male , che il Re Cattolico crescesse , pro- 
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metteva di porgergli ogni ajulo, quando fosse bi- i5~o 

sognato . 

Ma ciascuno di questi Princìpi maggiori avevano 
tanto che fare a liberarsi pur le case proprie dai tra* 
vagli, che poco se ne doveva sperare , o temere, essen- 
do il Re di Spagna fuori del regno tutto intento que- 
st' anno ad impiegare buona parte della sua arma ta di 
mare, edellemigliori forze di terra in njutode’ Veneziani 
contro al nimico comune, e in casa a spegnere in tutto 
la guerra , che lo avevano costretto apprenderei Mori 
di Granita , i quali benché arditamente si fossero di- 
fesi molti mesi , nondimeno non avendo di fuori ajulo 
alenilo di momento, ed essendo ristretti in quella mon- 
tagna asprissima , dove vivevano con gradissimo disa- 
gio. ed avendo loro Don Giovanni e il Duca di Sessa 
occupali molti luoghi, e di loro ucciso gran numero , si 
conosceva , che in breve caderehhono , massimamente 
che i loro Capitano Generale, che in loro lingua chia- 
mano Albichi, si era riconcilialo, e passalo a fare rive* 
renza a Don Giovanni , e prometteva da parte del se- 
nato loro, o magistrato, che si avevano crealo di cento 
di loro nazione e dello stesso Re, di posarl’ armi, e di ren- 
dersi sotto alcune condizioni, le quali il Re Cattolico pro- 
metteva loro, e assegnava anche luoghi al piano, acciò la- 
sciassero la montagna, dove potevano abitare, e che per 
conto di inquisizione nè dal Papa, nè da altri loro non 
darebbe Jato noja. Mi una parte di loro, e la più fiera 
e armigera forse, non si Gdando, e il Re loro insieme, a - 
quelle condizioni non vollero consentire, onde convenne 
di nuovo strignerli, e dar ordine, che vi si rimettessero 
nuove fanterie per fluire quella guerra, essendo il cam- 
po del Re in sulla speranza dell’ accordo rimaso molto sce- ' 
modi soldati ;e quella gentesier.a di visa per lunghi forti 
e aspri . e quando da fronte e quando da spalle assali- 
va , e danueggiasa il enipo di Don Giovanni , e bene 
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5-0 ipwso prrJnra le vettovaglie, che al campo si portava- 
nu. 11 Re, poiché fu dimorolo alquanto a Cordova , se 
ne tornò inverso Madrid, stimando che Don Giovanni 
in breve dovesse terminare la guerra con 1 uccisione 
degli ostinati , i quali per la partenza di alcuni Mori e 
Torchi di Barberia rimanevano senza speranza alcuna 
di salute, la quale avevano anche disperata, e si lascia- 
vano guidare ad alcuni di quella nazione rimativi per 
tema di non poter passare sicuri il mare, avendo udito 
esserne stati presi dalle galee di Don Sanrio di Lei va 
alcuni . che con fusle portavano arme e vettovaglia . 
Don Giovanni alle radici della montagna fece fabbri- 
care alcuni bastioni per tenervi le guardie sicure, e as- 
sediarvi i nimici , dei quali ne scendeva ogni giorno 
qualcuno forzato dalla fame a domandar misericordia, 
e perdonato loro, ne erano rimandali alle lor case. Eb- 
ber voglia alcuni altri di quella nazione inverso Sivi- 
glia di muoversi, ma furou quietati e difesi dall ingiu- 
rie, che loro facevano i natii del paese, per le quali mos- 
travano di muoversi . 

Questa guerra diede più che fare agli Spaglinoli , 
che non avevano pensato, essendo stali forzali spesso ri- 
fornire il campo di nuova gente, eullimamenlecoman- 
darono i popoli delle provincie vicine a mandarvi un 
nomo ar:n ito per casa, nè vi si spendeva meno di dn- 
gentomila duciti il mese, e giù degli assalitori fra di 
fame e di ferro ne erano mancati intorno a trenta mi- 
la, e per lo danno che vi ricevevano i soldati, e il poco 
guadagno che vi facevano , pochi si trovavano, che vi 
volessero dimorare; ma con nuovi bastioni e cou le for- 
ze di nuovo condottevi si stimava , che in breve si do- 
massero , massimamente avendo dato il campo Spa- 
gnnolo il guasto all’ uve ed ai fichi ed alle biade, che 
avevano seminile i Mori, acciò oltre al ferro con fame 
si ponesse Bue a quella guerra ; ina avvenne, che quel 
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Capitano Moro, che si era dato a Don Giovanni, e prò- i5^o 
messo, che gli .<1 tri si r euderebbono, e noi facendo, di 
avergli per ninnici, combattendo con essi, fu 'luto con 
molti de’ suoi, che lo avevano seguitato, e fatto prigio- 
ne, gli fu tagliata la testa . Non trovav.m moJo alla 
Corte, come si potesse terminar questa guerra , inaino 
che non si accorsero, che gli armati e i combattenti 
erano ascosamente sovvenuti di vettovaglia e d’altro 
dai loro della medesima nazione delle contrade virine 
disarmati, onde bisognò trargli di quei luoghi .e semi- 
nargli per varie parti di quei regni, gente vilissima, o • 
quasi morta di fame; onde gli armati rimasi senza ajuto 
alcuno, parte si resero, e parte furono uccisi: ne rima- 
sero forse tremila in luoghi asprissimi, i quali viveva- 
no a guisa di fiere, e questi anche per diversi accidenti 
col He loro insieme, andandosi lor contro a guisa di 
caccia , rimasero spenti . 

Tal fine ebbe la guerra de’ Mori di Granata, la qua- 
le aveva travagliata tutta la Spagna almeno due anni 
con ispesa grande e danno di uomini infinito e con sos- 
petto continuo, ebe altrove non iscopiasse il medesimo 
malore, lille, vedendola inverso il fine, si era messo 
alla via di Segovia, dove voleva, che si celebrassero le 
nozze della nuova Reina sua moglie , la qu. le fatta la 
dipartenza dal padre e dalla madre, fu accomiatata per 
il Reno da Spira ioverso la Fiandra; e il Duca d' Alva, 
intorno alla fine d' Agosto andava a Nimega in Ghel- 
leri ai confini de’ suoi governi per riceverla, e si solle- 
citava il passaggio , per esser il mure , per lo qual do- 
veva condursi , molto tenipostoso , e massimamente il 
Canale d’ Inghilterra . Qnel Duca adunque ricevutala 
la menò in Anversa , ove fece la sua entrata pomposa- 
mente, e quindi avendo messe in ordine quaranta buone 
navi armate, eimpostoad nltredi mercatanti, rheeranoin 
quelle parti, che le tenessero compagnia, talché fu uno 
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tSyo stuolo almeno di dugento navi ottimamente gm-rnilc, l.r 1 
condusse in Zelanda, donde messi in nave tremila Val- 1 

Ioni, acciò oltre alla sicurtà del passaggio, potessero in 
lspagna ajutare a vincere i Mori , se la guerra non vi 1 

fosse finita, con prospero vento e felice navigazione si 
condusse iu Biscaja uon prima che ai quattro di Ut- I 

tobre, il giorno stesso dopo due anni che era morta la 
Reina Francese moglie del medesimo Re; dove ella fu ' 

ricevuta dal Cardinal di Siviglia e dal Duca di Bengi- l 

rar, mandati dal Re ad onorarla , e condurla . I 

In Francia parimente in questo tempo medesimo si I 

dava ordiue di ricevervi la seconda Ggliuola di Cesure I 

per moglie del Re, poiché dopo molli mandali dalla 
Corte alla Roccella e all' Ammiraglio , e quindi alla \ 

Corte, si era finalmente stretto l’accordo, ma non pri- I 

ma che l’Ammiraglio , ch’era voluto passare innanzi 
per il Ponte a Santo Spirito iu Provenza, ne fosse stato i 

con suo danno sospinto indietro, e uon molto dopo dal | 

Maresciallo di Cosse, che con la maggior parie delle for- i 

ze del Re l’aveva seguitato, fosse raggiunto, ecoslretto . i 
a far alto, dove stettero 1’ uno esercito e l’ altro quasi a 
fronte per combattere ben tre giorni ; ma 1’ Ammi- i 

raglio, che era aldi sotto di forza, di notte segretamente | 

seDzaesserseuiitosiritrasscdieciIeghe.il Maresciallo 
lo seguitò, e raggiunse di nuovo, e vi si fece una grossa | 

scaramuccia, nella quale furon rotte sette bandiere del 
Conte di Mongomerl, con perdila della sua Cornetta, 
e le bandiere furono presentale al Re: e se i Capitani 
regj fossero stati d’accordo, e avessero voluto viucere, 
la guerra con 1’ Ammiraglio quel giorno si poteva age- 
volmente fornire, che erano le genti del Re e migliori 
e di maggior numero. 

Questa riuscita dell’ esercito Franzese indusse final- 
mente il Re e la Reiua a convenire in accorilo , cono- 
scendo più l’un giorno che l’ altro, che altrimenti uon si 
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poteva fermare quel fuoco, che abbruciava il regno , i 
essendo la volontà de’ maggiori per lo più volta all’ac- 
cordo, ealla mal sicura pace; e fra quelli che consiglia- 
vano il Re, e quelli che dovevano eseguire le comoiis- 
ni, vi erano moltidiquella setta, che volevano 1’ Ammi- 
raglio in piede, chi per la uimicizia con la casa di Gui- 
sa, e chi per altra cagione, e il Re e la Reina desidera- 
vano riposo , che in tale difficoltà erano incorsi, che 
senza quiete nonvedevan modo da liberarsene, speran- 
do, come si dice, nel beneficio del tempo , e che si po- 
tesse loro porgere occasione e uiodo di miglior condi- 
zioni. L' accordo si conchiuse all’ arrivo alla corte dei 
Principi di Navorra e Condù; e dalla parte dell’ Ammi- 
raglip vi venne il suo genero Monsignor di Teligni 
principale di lor setta e valoroso, e alcuni altri manda- 
ti dalla Reina di Navarrn; il quale fu della medesima 
maniera, che l’altra volta; che ciascuno in quel regno 
fosse libero di sua coscienza , c che a quei Signori, ebe 
avevano giurisdizioni maggiori, fosse lecito nelle case 
loro vivere, e santificare a lor senno, udirvi prediche, 
e ricevervi chi volesse andarvi, e che agli altri in casa 
propria si consentisse lo esercitare quella religione 
nuova, e che all' Ammiraglio ed a’ Principi di Navarra 
e di Condè rimanessero in roano per alcun tempo de- 
terminato, come per pegno dell’ accordo la Roccella , 
Cognac, la Ciaritè, eMontalbano, che aciascunosi ren- 
dessero i beni, gli onori e governi tolti, e che le altre 
terre prese dagli Ugonotti , eziandio nel trattarsi della 
pace, si rendessero al Re, e in somma chesi osservasse 
nn editto molto vantaggioso per quella parte delibera- 
to inaino l’anno del mille cinquecento sessanta due di 
Gennajo;del pagamento de Ristri degli Ugonotti si 
convenne, che parte ne pagasse il Re di presente, e 
parte promettesse, che a certo tempo uè pagherebbono 
gli Ugonotti. Molti altri articoli si trattarono fra 
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loro per conto di beni di Chiese, e di altro, rhe lungo 
sarebbe il oarrargli. i quali lutti erano in abbassameli' 
to della autorità del Re e iti danno de' Cattolici, a’quali 
conveniva ricevere nelle terre, che tenevano, i loro a\ ver* 
s»rj, mischiandosi insieme 1' una religione con l’altra. 
Trassesi di questo obbligo Parigi, Lione eTolosa, le qua- 
li rimasero libere alla religion cattolica , come anche si 
rimasero alla sella Ugonotta le terre, che tenevano in lor 
potere, quando si stabili tale accordo, si veramente che 
ciascuno vi potesse tornare, e godere il suo, e vivere co- 
me ben gli venisse, e che il Re tenesse per buoni e per 
fedeli vassalli, e perdonasse a tutti coloro, che gli ave- 
vano portato 1’ armi contro • Di colai pace si scusù la 
Rcina coni Cattolici, mostrando, che non libera volon- 
tà ma estrema necessità avesse indotto il Re a soscri- 
crivere tale accordo, dolendosi, che erano venuti alale, 
che non potevano andar più oltre Con la guerra, man- 
cando loro i denari, ed essendo le rendite del regno in 
buona parte in mano degli awersarj, e quello che peg- 
gio era, si erano desti tanti umori maligui, e scopertisi 
ne Signori e ministri della Corte , che gli ordini ei co- 
mandamenti del Re o non erano eseguiti , o lentamen- 
te: onde erano stati forzati conceder molto più ai loro 
awersarj di quel che si conveniva, vedendosi massima- 
mente, che la guerra distruggeva quel regno; e diser- 
tandosi i popoli e le contrade, sempre cresceva il nu- 
mero de’ disperati, i quali si gittavano dalla parte con- 
traria , aggiugnendo molte altre ragioni appresso, che 
rinchiudevano il medesimo; dicevan bene di sperare, e 
si promettevano , che il tempo e le occasioni avesse- 
ro a migliorare le condizioni loro e della religion cat- 
tolica. Queste e alcune altre ragioni avrebbe voluto 
quella gran donna, che avessero mosso il Papa e gli al- 
tri Signori cattolici a non pigliarne sdegno. 
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Di tale accordo il Cardinal del Lorcno, sebbene Io ìfi^o 
aveva consigliato più, perché vedeva, che senza il suo 
consiglio eziandio si sarebbe stretto, che perchè egli 
lo approvasse, perdè molto a quella Corte di riputa- 
zione e di graxia , e sormontò il Marescial Momornnsl 
suo avversario e alcuni altri , che aveano tenuto mano 
all'accordo, e finalmente conchiusolo; e si conosceva, 
che oltre al sormontare in istato, le offese erano an- 
date tant' oltre , che mal volentieri si potevano ricon- 
ciliare gli animi ; e oltre a molle altre ingiurie falle 
pubblicamente in Parigi a persone di dignità, era ve- 
risimile , che 1' Ammiraglio ne restasse fuor di modo 
offeso, per essere stata al principio della guerra, ol- 
tre al bando infime datogli dal Parlamento di Parigi, 
impiccala l’imngine sua, la quale fu poi di notte dopo 
la coticbiusione della pace spiccata . Questa ingiuria , 
come ignominiosa e gravissima, par da credere , che 
Io avesse inliaimnato, e che per ciò per la sua parte, 
come uomo di guerra , e di maggiore autorità nelle 
armi , clic nella pace, governando egli solo tutti gli 
eserciti . e lenendo le pratiche co' forestieri della par- 
ie di Germania, della Fiandra e di Inghilterra, mal 
volentieri scendesse all’accordo; ma la troppa autori- 
tà e potenza , che si aveva arrogata, faceva alcun’ 
ombra ai Principi di Mavarrn e Condè, i quali non si 
lasciava partir da presso, e in nome loro si sosteneva 
la parte, e vollero, che la pace ad ogni modo si sta- 
bilisse- Dopo l'accordo si cominciò in Francia a prov- 
veder 1 apparecchio per le nozze reali, dovendovisi 
in brieve condurre la Reina sposa, la quale dopo la 
partita della sorella maggiore l’Impersdore aveva 
inviala in quel regno; e il Re mandò a visitarla, e 
ad accompagnarla fra gli altri Signori d'importanza 
il Conte di Retz de’ fiondi con gran numero di genti- 
luomini , portandole doni e ornameuti di giojc da 
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, 5 ^ 0 pine del Re e de' fratelli e della Reiua madre , quan- 
do già uè aveva fatto la cerimonia dello sposalizio lo 
Arciduca Ferdinando in nome del Re . 

Mentre che in Francia si era trattata e conchius.a 
In pace , della quale la parte cauolica era rimasa mal 
sodisfatta, e peggio l'Italia e la Spagna, e pessima- 
inente il Duca di Savoja , avendo udito , che 1 Ammi- 
raglio vedovo aveva tolto per moglie una madama di 
Antremort ricca di castella e di Stali del suo dominio, 
il P ipa aveva adopera io tanto a favore de \ eoeziani , 
che in Roma con 1' autorità sua si era cominciato a 
trattar la lega generale a bcneGzio comune di Cristia- 
nità fra il Re Cattolico, la Signoria di Vincgia e la 
Chiesa ; nella quale benché incontrassero molte diffi- 
coltà per la disagguaglianza delle forze, del pericolo 
e del bisogno de - contraenti , e per Y arie, che usava- 
no gli Spagnuoli e i Veneziani , nondimeno l'autorità 
del Pontefice le andava agevolando, talché se ne po- 
teva sperare la desiderala fine. Avevano pregato i 
Veneziani il Re Cattolico, come dicemmo, e parimen- 
te per loro il Pontefice , che non si polendo questo 
anno mille cinquecento settanta essere iu ordine con 
tutte le forze di quegli , che si dovevano collegare . 
(non si essendo ancora convenuto delle condizioni) 
intanto mandasse in ajuto loro cinquanta galee, che 
erano preste in Cicilia, le quali il Re molto innanzi 
aveva promesso al Pontefice; ma la cosasi era alquan- 
to prolungata, che gli Spagnuoli avrebbono voluto 
prima impetrare dal Pontefice gli ajuli domandati 
più folle dal Clero dei loro regui ; ma strigoendone 
il Re, c pregandone viepiù i Veneziani , e sospettan- 
dosi, che quella Signoria non ajutata non facesse ac- 
cordo col Turco, quando la lega si vedeva volta a buon 
cammino, essendosi già couvenuto de principali arti- 
coli , secondo un altra lega fatta contro il medesimo 
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nimico dai medesimi potentati l’anno mille cinque- ,5^0 
cento tremisene venne finalmente a Giovannnndrea 
Doria commissione dalla Corte di Spagna , non prima 
che ai diciassette di Luglio , che levali di Sardegna 
mille cinquecento fanti Italiani, che vi avevnn man- 
dali per sospetto dell’armata Turcliesca , e di Napoli 
altrettanti Spngnuoli, con cinquanta galee andasse « 
congiugnersi con 1 " armata Veneziana a Corfù , dove si 
aieva a trovare al medesimo tempo Marcantonio Co- 
lonna con dodici galee del Papa , che aveva fornite in 
Ancona e in Vincgia , dove al principio del trattar 
della lega lo aveva mandato per dare animo a quella 
Signoria , e a confortare quei principali a levar le dif- 
ficoltà, che si avevano nel trattato delle capitolazioni. 

\i aveva ancora mandato il Re Cattolico ambasoiado- 
re una persona onorala , il primo dopo quello che ne 
richiamò per la condizione della precedenza col Re 
di Francia ; e commise a Giovannandrea Doria, che 
secondasse le risoluzioni del Generale del Papa , ora 
che l’armata Turchesca era fuori ai danni delle giu- 
risdizioni de’ Veneziani , e l'esercito del Turco gros- 
sissimo era sopra l’isola di Cipri ; il quale al princi- 
pio di Luglio si era messo intorno a Nicosia città in- 
fra terra trenta miglia , e la combatteva molto fiera- 
mente . Tenevano medesimamente quasiché assediata 
Fantagosta , e si vedeva tutta quell’isola in manifesto 
pericolo, se in breve non era gagliardamente soccorsa, 
come disegnavano i Veneziani, i quali avevano con 
molto studio messe insieme in più lunghi cento cin- 
quanta galee, ma come disusati già molti anni a cosi 
grosso provvedimento, avevano scarsità di buone ciur- 
me, delle quali molte insieme con i soldati e lor gen- 
tiluomini ufiziali sopra l’ armata di mal contagioso 
motivano; contuttociò non mancavan di fare ogni lo- 
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iS^o ro sforzo , e conti uuaoicnte fabbricavano nuove galee 
e galeazze . 

Avevano creato nuovo Doge, morto il Loredano, 
Luigi Mocenigo , del quale avevano presa buona spe- 
ronza , che avesse bene a regger quel peso : mandaro- 
no Sforza Pala vicino Governatore delle loro armi con 
alcune galee iu Ischia ionia , il quale visitata Zara , e 
provveduto quel che vi bisognava , se oe andò a Corfù; 
e per deliberazione fatta nei loro consigli diedero com- 
missione ai loro Ministri , che giunte le galee del He 
Cattolico e del Papa , tutte insieme andassero a trova- 
re l’armata nimica, e vedessero di combatter seco, es- 
sendo venuti iu isperauza , cou 1’ ajuto delle galee del 
Re Cattolico , d averne a riportare onorata vittoria, 
avendo per certo, che il Turco non avrebbe quest' an- 
no io ordine più che cenio sessanta galee, ma con es- 
se buon numero di vascelli di Corsali . Oude Sebastia- 
no Veniero Provveditore di quell Isola con alcune gen- 
ti passò ivi viciuo in Albania ad un castello nou molto 
lontano a mare chiamato Sopotò, e lo combattè, e 
vinse, e vi uccise alcuni Turchi, con molto contento 
de popoli vicini , e sollevamento di alcuni di loro, che 
chiamano Cimierotti, che mal volentieri stanno sotto 
la Siguoria de' Turchi ,’come anche in altre parti del- 
la Morea e dell’ isole dell’ Arcipelago, dove hanno tnun- 
t e li ma la religione Cristiana , e dai Turchi sono tenu- 
ti come schiavi , i quali volentieri si sarebbouo messi 
sotto l’ Imperio de Veneziani, quando fossero stati 
ajutati , come avevan fallo alcuni vicini alle terre di 
quella Signoria in Dalmacia , che vennero sotto la giu- 
risdizione de’ loro Governatori , ma erano spaventati , 
che un isola de’ Veneziani nell’ Arcipelago chiamata 
Tinui poco innanzi era stata presa da galee Turchesche 
e predata e menatane via la gente; onde la Signoria 
aveva mandato dietro alcune navi alla loro armata 
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con provvedimento d' armi per fornirne quei popoli. iT>^<* 
quando comodamente avessero potuto. Intanto a Zara 
e a Catterò e altri luoghi de’ Veneziani si farevanocon- 
linuamenle affronti di cavalli e di fanti , e i Turchi 
guastavano le ricolte , nò lasciavano . che i soldati Ve- 
neziani si valessero delle cose di fuori con varj avve- 
nimenti , e con poco utile dell' una e dell’ altra parte, 
ma con certo danno delle contradee de’ popoli, che 
rierano per tutto calpeste da’ cavalli Turcheschi, che 
in gran numero vi concorrevano ; onde quei di Zara 
erano stretti , e domandavano alla Signoria soccorso di 
soldati e da vivere ; la quale dava ordine di mandarvi 
grano . e alcuui giovani gentiluomini con dieci soldati 
jvr ciascuno, acciò facessero miglior guardia a Zara, 
a Tran e a Sebenico lor terre in quella parte. 

Le galee Veneziane eoi lor Generale erano gih a Cor- 
fh . ed attendevano, che quelle del Re Cattolico e del 
Papa andassero a congiugnersi con esse , e si dolevano 
in Vincgia , che quel soccorso venisse loro così tardi , 

* che le risoluzioni andassero rosi adagio e in Roma e 
in Lspagna. parendo loro , ehe il Re si governasse se- 
condo gli avvisi de’ suoi , che trattavano in Roma In le- 
sa: e intanto il tempo migliore si fuggiva , che gih era 
alla fine di Luglio , e i Veneziani si consumavano, e in 
Cipri si combatteva intorno a IVirosia dai Turchi ga- 
gliardamente e con 1' artiglieria, della quale vi avevano 
condotta ottanta pezzi, eoinineiavano asani piò da vi- 
cino a battere la muraglia. Intanto Sforza Palaviei- 
no eoi Provveditor Veneziano e buon numero di fan- 
teria passarono di Corfù in Albania, con animo di 
prender Margherilino. più lontano a mare che Sopotò; 
mi trovatolo piò lontano alla marina , elle non aveva- 
no stimato, nò potendovisi condurre 1’ artiglierie , se 
non con disagio e con tempo , corso il paese e dato il 
Scisto alla campagna, e riconosciuto il sito del castel- 
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o lo , e abbruciatoti i borghi, se ae tornarono a Corfù ; 
chea Vinegia fìnalmente era giunto T avviso , che il Re 
Cattolico aveva espressamente comandato a Giovati' 
nandrea Doria , che andasse tosto a trovar Tarmila 
Veneziana per navigar con essa , dove al Gene- 
rale del Papa e a quel de' Veneziani fosse partito, e 
fu la commissione a Messina e Palermo, dove erano lo 
galee del Re, Genovesi , di Napoli e di Cicilia . 

Dovevano trovarsi con quelle per commissione del 
Papa quattro galee della religione di Malta , le quali 
essendo andate a Messina, nè trovandovi il Doria, che 
era allora passato in Rarheria alla Goletta per rifor- 
nirla, furono pregate dal Viceré di Cicilia di^ccompa- 
gn afe alcuni vascelli carichi di materia da fabbricare 
a Marittima, dove si edificava una fortezza ; e avendo 
sodisfatto al Viceré, quando se ne tornavano, intorno 
alla Favignana incontrarono una fregala del Viceré, 
che avvisava il Generale della vicinanza di Ucciall ,e 
però che tosto tornasse a Trapani; dove arrivato, 
ebbe nuova , che un capitano delle sue galee era 
morto di suo male a Messina , e però si risolvè di tor- 
nare a Malta , e all’ Alicata trovò la seconda commis- 
sione del Viceré, che lo pregava a non passare avanti. 
Egli non per tanto volle credere a se medesimo, e si 
mise in via, e quando fu vicino al Gozzo, scoperse 
Ucciall . La galea Sant’ Anna fu affrontata da quattro 
suoi vascelli, e presa con morte della maggior parte de- 
gli uomini . La Padrona si salvò sotto Girgento . La 
Capitana e San Giovanni , credendo di afferrare all’ 
Alicata, tennero mal viaggio, e San Giovanni fu assa- 
lila «la dodici vascelli , e presa insieme con prigionia 
di Fra Niccoli* Valori . che era Provveditore delle ga- 
lee , di Fra Emilio Pucci, Fra Giovambatista da Som- 
maja, e Fra Gherardo Nelli.il quale poi mori prigione. 
La Capitana si volle salvare sotto Girgento , ma so- 
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prapresa dalle galee , che avevano data la caccia alla *57° 
Padrona, fu forzata Ritirarsi sotto Montechiaro , dove 
•fava la guardia , ma vedendo il Generale nou potere 
»»er difeso dalla poca guardia , che era nella torre, 

•tese in terra , e si salvò in quella picciola fortezza , e 
la galea fu presa . Poi se ne andò a Roma , e impetrate 
lettere di favore dal Papa , dal Re di Francia , dal Re 
di Spagna e dal Granduca di Toscana passò a Malta, e 
fu messo in fondo di forre; nè furono le lettere prima 
lette dsl Gran Maestro , che il suo processo fosse ese- 
guito, per lo quale condcnnalo alla morte fu gettato 
ut canale: e prima era stato impiccato il Contilo e il 
Piloto ; il Generale per la disubbidienza del non avere 
•spettato il Doria, il Cornilo per aver mal consigliato 
1* partenza , e il Piloto per aver fallato nel destinato 
cammino. Questa perdila fu grave a quella religione, 
pure con ajulo del Pontelice si rimisero in ordine di tre 
galee, e una fece dar loro il Re Cattolico, con le qua- 
li poterono navigare. 

Marcantonio, che era ancora a Yinegia , udita la 
commissione del Re Cattolico, ordinò che sette galee, 
che in Ancona delle dodici del Papa si erano messe in 
ordine , si inviassero inverso Otranto, ed egli con cin- 
<joe altre , che aveva fornite in Vinegia , se ne andò al 
medesimo luogo, dove poco poi giunse Giovannandrca 
Doria con quarantanove galee, esoprav i'cinque mila fan- 
ti imbarcati a Brindisi e a Taranto, e vettovaglia, e Mar- 
cantonio ne aveva intorno a mille; quindi partendo ai 
venticinque d’ Agosto furono alla Cefalonin ,e andaro- 
no diritti inverso l’isola di Caudia , dove poco innanzi 
tra giunta l’ armata Veneziana attendendogli, della 
quale quando fu alZaute, si partirono forse trenta ga- 
lee, e andarono sopra l’isola di Santa Maura, mostran- 
do di voler combatter quella fortezza , onde gli abita- 
tori dell isola si misero in fuga , e i Veneziani posero 
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i r ’7° sopravi molli soldati, i quali trovando poca resistenza, 
saccheggiarono, e abbruciarono molto paese, e ru? me- 
narono alcuni prigioni. Quindi tornarono iuCandiaal 
restante dell' armala , stala maltrattata da quella ma- 
ligna e contagiosa infermiti, per la quale fu forzato 
il Generale nella Ccfalouia e nel Zaute farsi dare mol- 
ti uomini da combattere e da remo , e mandarono Mar- 
co Quirini Provveditor del Golfo con venti galee nel- 
1 isole dell' Arcipelago per prendere uomini a quello 
esercizio , e in alcune d esse dove scesero, nonostante- 
chè Cristiani fossero gli abitatori , e gli ricevessero 
gratamente, saccheggiarono loro le case, e le terre, e 
alcuni ne menarono in Candia per uso del remo, e vo- 
levano, che anche i Candiotti ne dessero alcun nume- 
ro; ma quei dell isola atti a ciò si erano ritirati dal 
mare, e mal volentieri vi si lasciavano indurre, pare ne 
ebbero alcuni, e iu tal modo ripararono alquanto al 
disordine , e grave danno della loro armala, ma nou 
tanto, che Giovnnnandrea Doria se ne sodisfacesse, il 
quale iusieme t on Marcantonio Colonna giunse in lini- 
dia nel porto della Suda , menando seco iu tutto sessnn- 
tuna galea , e i \ eneziani ve ne avevano condotto cen- 
to ventisci, e undici galeazze e un galeone di nuova 
foggia , che andava a remo , e questi dodici vascelli pa- 
revano castelli iu mare, da non essere da umana forza 
vinti ; avevanvi inoltre dieci navi da combattere con 
altri legni dietro di munizione e di vettovaglia, talché 
avevauo un’ armata unita di dugenlo legni da combat- 
tere . 

Giunti in quel luogo Marcantonio fu ricevuto con 
mollo onore dal General Veneziano , e cominciarono 
fra loro a consultare quel che fosse da fare , essendo 
già il principio di Settembre, e la cosa non voleva in- 
dugio. L’armata Turcbesca , poiché ebbe condotto 
l’esercito di terra sopra l'isola di Cipri, non si era 
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molto dilungata dai suoi luoghi , attendendo quel che 1 5^0 
I armala degli avversar) volesse fare, e non era mi Ilo 
bene in ordine, nè navigava con più che con cento ses- 
santa galee, ma con gli altri vascelli e ili renio e di 
vela facevano la somma di trecento vele inai gueruitc. 
i ra iGenerali non si risolveva quel che ben fosse fare; 
la commissione dei Signori Veneziani era, elle con tut- 
ta il navigliosi andasse inverso Cipri, e si cercasse dei- 
1 armata Tordi esca , acciù coni battendo seco vedesse- 
ro di liberar queir isola dal pericolo e dalla guerra. 

Onesta risoluzione fatta in Vinegia, dove non si vede- 
va lo stato delle cose ili essere, mostrava molta diffi- 
coltà ; e per la debolezza delle galee Veneziane mal for- 
nite e di renio e di soldati , e per non aver certezza di 
quel elle fossero per fare i Turchi , perchè era in lor 
roano il combattere , e non combattere, avendo porli 
«la ritirare isi , e nell isola di Cipri e in terra ferma, 
dove potevano star sicurissimi , nè tutte le galee Cri- 
stiane erano bastanti a far levare i Turchi dell’Isola, 
essendo Signori della campagna con buon uuniero di 
cavalli , e avevano modo a vivere molto più , che non 
aveva Tarmata Cristiana, nè era sicuro alle galee di- 
morare in quei mari molto tempo per cagione delle 
tempeste, che sogliono nell' ultima stagione dell’ Au- 
tunno, die era vicina , travagliare i naviganti : e Gio- 
vannandrea diceva apertamente, che non voleva dimo- 
rar piò in quei mari , elle per lutto il mese di Settem- 
bre, che essendo lontmo d ii porti, donde veniva, e dove 
gli conveniva tornar duemila miglia, nè avendo provve- 
di mento più che per a quel tempo, dovunque fosse, 
darebbe volta addietro, e proponeva, che non si per- 
desse tempo, e che si vedessero diligentemente le ga- 
lee sue e quelle della Signoria , offeretdo a Marcanto- 
nio di dar mostra delle sue , ognivoltacbè si facesse il 
simigliatile di quelle 7 della Siguoria . * 7 “ 
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» 5yo Queste difficoltà erano malagevoli ad esplicar»! , e 
spesso sopra ciò si faceva consiglio, ed era di molto 
pensiero il mal essere delle galee Veneziane , e non si 
stimava cosa da savio mettere a rischio due armate di 
quella sorte. Mandarono in ultimo Marco Quiriui.che 
in questi affari travagliò molto, con due galee, acciò 
recasse novella certa dell armala nimica , della quale 
poco innanzi avevano inteso, che cento trenta galee 
ne erano venute inaino a Rodi , ma saputa la giuuta 
delle galee del Doria , si erano ritirati in Cipri , e co- 
me quella , che era affaticata molto , uè avevano i Tur- 
chi disarmale alcune, e ridottala in numero di cento 
cinquanta galee , con le quali il Generale Piali Bascià 
non pareva, che avesse anche animo di combattere. 
Uditosi ciò dai Generali , fatta la riceroa delle loro ga- 
lee , ordinarono, che cinque della Signoria e una di 
quelle del Papa si disarmassero , e se ne rinforzassero 
le altre, e che si andasse inverso Cipri per trovure 
l'armata nimica. Questa risoluzione non piaceva a 
Sforza Palavicini, e sempre si era opposto a colai de- 
liberazione, proponendo , che si assalissero in alcuua 
altra parte le terre, o il paese del Turco ; nè anche ad 
alcuni altri de’ principali officiali Veneziani , che si 
trovavano ne’ consigli , stimando, che non si potesse 
migliorar punto la condizione della guerra , temendo, 
che finalmente il minor male, che loro ne potesse in- 
contrare , dovesse riuscire in una ritira ta poco onore- 
vole, con grande sbigottimento degli assediati in Cipri, 
aggiugneudoci il pericolo delle tempeste e de' venti e 
del nimico, quando si fosse messo a seguitare 1 arma- 
ta, che si ritirasse; e che perdendosi nelle cose della 
guerra la riputazione , perdonai soldati l’ardire. 

Con tutte queste opposizioni , essendo la commissio- 
ne della Signoria espressa, che si andasse in Cipri, si mor- 
sero dell’isola di CaiiJiaa questo viaggio cou ceutottatì- 
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tana galee sottili, undici galeazze e un galeone e sei na- 1 
vi ottimamente fornite al diciottesimo di Settembre, e 
eoo buon ordine camminavano, avendo divisato come 
e con quante galee e altri vascelli si dovesse combatte- 
re , se all'armata nimica si avvenissero, c passati ol- 
tre all' isola di Scarpanto e ul canal di Rodi , e avvici- 
nandosi all’ isoli di Cipri, quando furon presso ad un 
porto dell’ ultima Natòlia , e vicini all i Caromania, in 
terra ferma chiamato Castelruzzo, ebbero avviso certo 
da Agnolo Soriani , che con due galee era andato innan- 
zi a spiar nuova de’ nimici , come Nicosia ai nove di 
Settembre era stata presa per forza dai Turchi, e me- 
nava seco alcuni prigioni de’ sudditi del 1 ureo presi 
sopra una fregata , che lo affermavano , e gli diedero 
ai Generali . Udita questa novella , c andati a Caatel- 
ruzzo , ed esaminati meglio e con tortura i prigioni , 
e tenendo la perdita di quella città per vera, si tornò 
di nuovo a far consulta , non si stimando generalmen- 
te nè profitto , nè sicurtà alcuna lo andar più oltre ; e 
Giovannandrea Doria disse chiaramente, che essendo 
il fine del mese di Settembre , non poteva più dimora- 
re in quelle parti , convenendo , fallendogli il provve- 
dimento da vivere, tornarsene inverso Ponente ; nel 
qnal parere gli altri, a’ quali si apparteneva il di libo 
rare delle cose d’ importanza , concorsero . non si ve- 
dendo via, come più si potesse con quell armata sal- 
vare il regno di Cipri . Fu ben fra loro chi propose 
che si pigliasse alcuna altra impresa da nuocere al ni- 
mico , mettendo innanzi il General Veneziano Negro- 
ponte, la qual parve di troppo pericolo, trovandosi 
molto dentro alle cose del Turco, e quando si fosse an- 
che pur presa, non avevano tanta gente da fornirla, 
che se ne fosse potuto star sicuro , che in tolto il ver- 
no il Turco non l’avesse potuta ripigliare; senznchè 
entrandosi nell’ Arcipelago , mare pericoloso, con 1 ar- 
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i5jo mairi debole, *i correva rischio di nou essere incontra- 
ti dalla nimica, e perdersi. Propot.evansi alcune altre 
imprese più vicine all’ Italia , come Durazao , la Velo- 
na , Castelnuovoe simili ; ma non convenendosi in al- 
cuna , parve , che si dovesse tornare inverso Pouente , 
e venendosene insieme tutta 1’ armala, avanti che giu- 
gncssero all isola di Scarpanto.si mise tempesta di 
vento , e loro convenne ammainare, e far forza co’ re- 
mi di afferrare quell' isola , e Giovami indre.v , che ave- 
va le galee più gagliarde , vi prese porto tosto da una 
parte, e le galee Veneziane a del Papa da uu altra più 
tardi , volteggiando in mare le galeazze e le navi e 
molte delle galee; pur poi si misero io salvo , e con 
quelle del Doria si ricongiunsero , durando continua- 
mente il tempo cattivo . 

Quivi cousiderando il Doria molli pericoli , che 
soprastavano a tutte le galee per la qualità del tempo, 
propose di tornarsene quanto prima inverso Italia con 
le sue galee , onde mandò Marcello Doria a significar- 
lo a Marcantonio , il quale fece partecipe di questa 
domanda il Generale Veneziano , e d accordo manda- 
rono a ricercare il Doria , che si contentasse di far 
loro conserva inaino in Candia e al Zante , non si te- 
nendo soli sicuri al tornarsene , donde poi volentieri 
lo Hccomiatcrieno . Questa domanda non piacque al 
Doria , e andò a trovare Marcanionio, volendo mo- 
strargli , che lo alteudir egli con Tarmata del Re le 
galee Veneziane e le altre, nou importava uulla, uon 
vi essendo pericolo dell’ armata nimica , come mostra- 
vano di dubitare , e a lui importava molto il ridursi , 
quanto prima poteva, in salvo, essendo mollo più 
lontano il luogo , dove gli conveniva tornare con le 
galee, che a loro - Furono finalmente in consulta col 
Provveditor Veneziano e Sforza Palavicini, che avreb- 
bero voluto, che almeno si fosse fermato tanto spa- 
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zio , quanto sarebbe andato, se partendosi di Cipri '5?» 
al termine prefisso, fosse venuto in Candia; il che non 
parendo al Dori» , Marcantonio disse : E se noi in vir- 
tù di «pel che abbiamo dal vostro Re ve lo con.an- 
, dassimo , non ci ubbidiresti voi ? A cui rispose il Do- 
ri»: Che quando ciò dovesse essere in difesa dilla Si- 
gnoria di Viuegin , per la quale era stato mandato, sì , 
ma che non apparendo di presente bisogno alcuno per 
comandamento del suo Re, li conveniva tener più conto 
della sua armala , che d un picciol comodo dell» Si- 
gnori» e de - capi di quella . Andarono attorno molle 
altre parole pur assai cortesi , nelle quali si conobbe 
manifestamente, che Giovannandre» voleva sfuggire 
la maggioranza di Marcantonio senza suo carico, co- 
me sempre aveva cercato di fare in quella compagnia. 
Finito il ragionamento, ciascuna dell’ armate da per 
*0 si mise a passare in Candia con mal tempo, dove 
arrivò prima il Doria-, come quegli che si tra prima 
mosso, e Marcantonio e le galee Veneziane due gior- 
ni poi con molto travaglio di mare, all’entrante Ut- 
tobre; e parendo al Doria di aver mantenuto quel che 
aveva promesso, preso comialo da Marcantonio e dal 
Generale Veneziano ni cinque di Ottobre si volse in- 
verso Italia , e sbarcali in Puglia alcuni fanti, rico- 
vorò con le galee nel porto di Messina. Le galee della 
Signoria e del Papa ebbero peggior ventura , che ol- 
treché in mezzo il mare una de N enezinni fu tranghiot- 
tila dall' onde, due del Papa nel tornarsene ad una 
punta presso a Spinalnnga fra Sittin e la città di Dan- 
dia si ruppero, ricoverandosene gli uomini e gli ar- 
mamenti , per una fortuna da Greco molto furiosa ; 
quattro galee Veneziane e una del Papa per poco ac- 
corgimento di chi le guidava, (che non erano ancora 
in porto) sospinte a terra, parte si ruppero intera- 
mente , e parte si disertarono; poco rppresso oltre a 
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per 1a medesima lem peata ne furono spinte 


i 
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a terra sette altre , con molto danno della Signoria . 

Avvenne inoltre nella città di Candia , che fra i sol- 
dati e uomini della terra per leggiera occasione vi si 
appiccasse una mischia, nella quale i Greci si mostra- 
vano molto nimici degli Italiani e inumani e poco cu. 
rami de' comandamenti dei lor Signori, clic vi ucci- 
sero insin quelli , che vi er.oo infermi nelle case . 
Quivi gli ufficiali Veneziani e Sforza Palavicino die- 
dero buon ordiue alla difesa di quell’ isola , e di man- 
dare in Famagosta quattro navi cariche di munizioni 
e di vivere e di soldati in conserva di alcune galee; 
che quella città era duramente assediala e combattu- 
ta dai Turchi , non rimanendo in tutta ]' isola altro 
luogo ai Veneziani che quello, il quale era da Astor 
Baglioui francamente difeso . Nicosia , avendo per i- 
spazio di quarantacinque giorni sostenuto gravissimo 
battiture di artiglieria e assalti , fu , come dicemmo, 
alla Gnc viuta per forza . Essendo stesi i Turchi con 
gran numero di fanteria e di cavalleria al principio 
di Luglio sopra quell’ isola ad un porto detto le Sali- 
ne, alcuni cavalli de’ Veneziani, che vi si dimoravano, 
si ritrassero inverso N icosia , non avendo consentito 
chi vi aveva il governo della guerra, che i Turchi 
nello sbarcare si assalissero, per non avere tante for- 
ze , elle lor bastasse a vietarlo ; ed essendo quel porto 
lontano a Ni cosi a trenta miglia, temevano, che- nel 
ritrarsi tanto spazio, non fossero sopraggiunti dai Tur- ’ 

chi con pericolo , che a quella città non rimanesse 
tanta forza, che la difendesse; onde cavalli e fanti si 
rinchiusero tutti in Nicosia , lasciando a’ Turchi la 
via libera ad assediarla, i quali avendo mandati cin- 
quecento cavalli e alcuni fanti per tener da terra as- 
sediata al largo l anmgosla , e vietare, che in NirosÌA 
potessero mandar soccoiso, col resto del campo se le 
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strinsero intorno , avendo piantato Mustafà Bascià il 1570 
suo padiglione sopra alcune collinetle , che ecuopro- 
no quella città. NeH’ appressarsi alle mura quei di 
dentro non vollero , che nè anche quivi alcuno uscis- 
se fuori pure a riconoscerli , come è costume de’ solda- 
ti ; e vi era concorsa molta nobiltà di quell’isola a 
cavallo , e seicento Stradiotti soldati de’ \ eneziani , i 
quali si mostravano pronti a far qualche danno al 
nimico ; onde i Turchi a grand’ agio poteron fare lor 
trincee, e vicino alle fortezze degli assediati contro a 
ciascuno di certi baluardi , che vi avevano , fecero un 
bastione, donde con 1 ’ artiglierie battevano le case e 
le difese della città; ma erano da prima si lontani, che 
facevano poco danno alla muraglia . 

Si trassero non per tanto più innanzi , coprendosi di 
mano in mano con fosse e con trincee , e fecero altri 
bastioni più vicini; e per più giorni di lontano forse 
ottanta passi con sessenta cannoni batterono i baluardi de- 
gli assediati, dove conoscendo di profittar poco , rima- 
nendo senza danno alcuno le palle nella terra tenace 
di che eran fatti, si diedero con trincee più sicuri che 
potevano ad andare innanzi, talché giunsero insino alla 
scarpa de’ baluardi , abitandosi quei di dentro con l’ar- 
tiglieria quanto potevano , ma con poco profitto ; che 
sebbene molti ne uccidevano , ve ne succedevano degli 
alili, non mancando uomini in (juell esercizio, elicsi offe- 
rissero ad ogni pericolo e morte, c si erano eh iusi in lornodi 
fossi e di argini, talché sicuramente vi potevano lavo- 
rare ;e finalmente andarono tanto ónuanzi sicuri, che 
cominciarono con le zappe a tagliare le punte di essi , 
e la fronte, senza che quei di dentro gli potessero pur 
nojare. o in alcun modo difendersi ; e si vedeva la ro- 
vina di quella difesa manifesta , se non vi si prendeva 
alcun riparo con uscir fuori , e cercare di disfare quel- 
lo, tfhe vi avevano fatto i Turchi. Ma le forze vi erauo 
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o molto nffi 'bolite ; di unite trecento Italiani, che vi era- 
no a ll.i prima giunta de' Turchi, nervo di quella difesa, 
molli ne mancavano; gli altri erano per la maggior par- 
te villani armali, che chiamavano sold iti delle Cernite, 
gente non punto pratica in guerra e vile, e uomini della 
terra non gran fatto avvezzi a così pericoloso mestiere: 
ma vedendosi la rovina in viso, risolvettero di uscir 
fuori, per vedere di disturbare il fatto dai tiimi- 
ci, e il giorno quindicesimo d’ Agosto saltaron fuori in- 
torno a mille fra Italiani, villani, e alcuni del popolo con 
alcun numero di .Stradiotti guidati dal Capilaoo Pio- 
vena Vicentino, e da alcuni altri valorosi soldati; e a 
mezzo giorno, quando i Turchi posavano pedo caldo 
ardentissimo , velocemente furon loro addosso , alcuni 
ne uccisero, altri ne volsero in fuga, talché venne lor 
fitto di prendere due di quei bastioni , che vi avevano 
fabbricato i Turchi intorno, con mollo spavento del 
campo nimico. Ma poi scopertosi il poco numero de- 
gli assalitori (che il reggimanto di dentro non volle 
lasciare uscirne la nobiltà a cavallo , temendo che non 
rimanesse gii ardi.) abbastanza) dai ca valli Turcheselii clic 
là trasseso, furono incontanente rotti, vinti, fatti prigionie 
uccisi rimanendovi morto quel Capitano Pio.venae iiCon- 
te Alberto Scotto e molti altri buoni guerrieri insino 
al numero di cento fra Italiani eGreci; gli altri si ritras- 
sero a salvamento, e da quel dì in poi non fecero al- 
tro movimento, che di difendersi dagli assalti. Onde 
vedendo senza alcun fallo i Turchi farsi signori de ba- 
luardi, fecero alcune ritirate in dentro da difendersr 
qualche giorno più; ma eran di continuo assaliti quan- 
do da uno, e quando da più baluardi , e il danno riu- 
sciva maggiore il loro, chedegli assediatoti; onde tnan- 
d irono alcune volte in Faina costa a domandar soccor- 
so, e nella montagna, dove erano rifuggili molti del- 
l’ isola: mi i man liti furo» presi, sdvo die un Capi- 
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timo Colombo, il quelle tornò da Fami» goal* con rispo- \ 5^0 
sta di Astor B> gl'ioni, elle non aveva modo a soccorrer- 
gli; talché conveniva o rendersi, o morir combattendo 
come facevano, con tutto che iu quarantacinque giorni, 
che vi erano stali i Turchi intorno, vi avessero sostenu- 
ti quindici assalti , e sempre valorosamente ributtati i ' 
ni mici ; i quali all' ultimo poi a’ nove di Settembre ne 
diedero un generale, al medesimo tempo a ciascuno de 
baluardi assegnandovi un capo di virtù e di autorità 
con numero grande di fanteria de’ migliori combat- 
tenti elle vi avesse quella nazione , e cominciarono ai 
principio del giorno a combatterli , scambiando spesso 
nuovi assalitori . 1 Cristiani da tre baluardi sempre ri- 
buttarono i Turchi con lor danno, nel quarto o perchè 
avesse roen guardia di quel che si conveniva , o che i 
difendi tori non fossero di quella costanza, che bisogna- 
va a cosi pericolosa prnova , diedero luogo ai Turchi 
i quali in gran numero ebbero tosto preso il baluardo e la 
ritirata, uccidendo quei pochi soldati Italiani che visi 
trovarono a difesa ; gli altri del paese, essendo in gran 
parte villani, si diedero a fuggire. 

Udendo colai disordine nella terra il Capitano Pa- 
lazzo da Fano, uomo di valore nell’ armi , con molti 
gentiluomini trasse colà , dove era il pericolo , per ri- 
buttarne i nimici ; ma ve ne erano tanti montati sopra 
clic uon poterono, e vi furono tu gran parte col Ca- 
pitano uccisi. Gli altri baluardi ancora si difendevano, 
inaino che i Turchi vincitori correndo per la città gli 
affrontarono da spalle , dove fu una orribile uccisione 
degli infelici soldati messi in mezzo; alcuni de’ quali 
per virlùsviliippandnsi da’ nimici si ritrassero alla piaz- 
za della città. Era fierissimo spettacolo a veder correr- 
si per la città , chi fuggendo, chi uccidendo, chi cer- 
cando salvarsi, c chi traeudosi dietro Schiavi . Durò 
1 uccisione e il combattere inaino alla sesta ora del gior- 
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i5-,o no , quando entrando nella vinta città Mustafà Bascih 
rapo dell esercito di terra , veduto tanto sangue, erbe 
molti in piazza ancora tenevano Tanni in mano, co- 
mandò a’ suoi, che fermassero T uccisione, e Agli altri 
eli» posassero T armi , promettendo di salvar loro la 
vita , e così fecero : de' nobili vi rimasero pochi vivi, 
gli Italiani quasi tutti uccisi , e del popolo migliore 
una gran parte, e non erano meno di ottantamila capi 
i rinchiusi in quella città; la preda e il sacco e ogn'al- 
tra maniera di violenza durò quanto piacque alla vo- 
glia e all' avarizia de’ vincitori . 

Tale fu Io iufelice Cue di quella città capo del re- 
gno di Cipri, perduta forse non meno per negligenza 
di chi ne aveva il governo, non vi avendo soldati ab- 
bastanzi da difenderla, come si sarebbe potuto fare, 
che per virtù dell’esercito nimico , che la combattè; 
nè anche vi si presero quei consigli e quelli spedienli, 
che in tal caso si conveniva , polendo ben sapere, che 
di fuori non dovevano attender soccorso, e che a lun- 
go andare conveniva, che o per fame, o per ferro fosser 
vinti . Il numero degli schiavi fu grande, e specialmen- 
te di donne nobili e giovani , le quali condotte con la 
roba prediti alla marina, sopra navi e galee furon me- 
nate chi in Alessandria , e chi in Costantiuopoli, e chi 
altrove ; c dicono, che avendone caricate molte delle 
più ragguardevoli con la miglior parte della gioventù 
diquella citta, cconla più ricca preda per persentare ogni 
cosa al Gran Signore, una gentildonna fitt.i schiava mise 
fuoco nella munizione della aave, si clic dall'impeto dal- 
l'ardenlepolverefudisfatlo il vascello, e due che gli era- 
no vicini parimente carichi di schiavi , che tutti mise- 
ramente morirono. Ai Gentiluomini Veneziani, che vi 
avevano ulfìcj pubblici furon mozze le teste, le quali 
mostrate prima a' Furn.igostani per Spaventarli, furon 
mandate al Gran Signore, e degli altri furon fatti mol- 
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ti strazj. Vinta questa citili, e lasciatovi entro due mi- i5-ro 
la fanti e ottocento cavalli col popolo minuto avan- 
zato alla crudeltà dei niiuici, fu condotto l’ esercito in- 
torno a Fa magnata , e cominciarono a farle forza , ma 
vi era dentro Astor Bilioni con buona compagnia di 
franchi soldati , e da durare quanto loro bastasse la 
vita . ' 

La mala riuscita, che fecero le armate, attristò la Si* 
gnoria e 1 universale di Vinegia, non vedendo ormai 
come potessero finire quella guerra con salute , non 
che con onore . A Marcantonio , oltre alle altre disav-_ 
venture di quest’anno , morirono in sulle galee molti 
e soldati e gentiluomini , e nel tornarsene dal Zante, 
dove per i venti cohtrarj era dimorato diciassette gior- 
ni , avendo di tutte le sue galee rifornitene quattro so- 
lamente per passare in Ancona , fu assalito da tal rab- 
bia di vento , che fu spinto in Ischiavonia , e la galea , 
dove navigava, fu percossa da una saetta folgore, tal- 
chi abbruciandovi la munizione, ebbe che fare a sal- 
varsi in su una barca in Raugia : un’ a.ltra galea, pur 
delle sue sbattuta dalla furia del vento si aperse , e la 
gente si salvò a Catterò , sicché non prima ebe di Gen- 
naro si ricondusse in Ancona , e quindi a Roma , dove 
aveva mandato innanzi al ritorno del Doria Pompeo 
Colonna al Papa a riferire come tutta la cosa fosse pas- 
sata , di che ebbe mollo dispiacere il Pontefice, e non 
si lenendo punto sodisfatto del Doria, se ne dolse mol- 
to col Re di Spagna . 

l' Governatori dell’armata Veneziana, lasciati e sol- 
dati e parte delle galee alla guardia di Candia, se ne tor- 
narono; il Generale si ritirò a Corfù con alcuno altro 
numero, e le più stracche e conquassate rimandarono 
a rifornirsi a Vinegia , ed erano tutte talmente vinte, 
che più non potevano; che dissero esservi periti sopra 
meglio che ventimila persone', la maggior -parte re- 
Tom. VII. at 
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o mieri . e molti de’ gentiluomini ancora Sopracorniti , i 
quali furon lacerati dal dir delle genti, dandosi cagio- 
ne a molti di loro di aver mal governate e avaramente 
trattate le loro galee , e di aver lasciato morir di farne 
e di stento le lor ciurme. Ancora il Generale Jeronimo 
Zanni aveva mal sodisfatto , oè Sforza Paln,vicini era 
scusato , essendosi egli sempre opposto alla delibera- 
zione presa dalla Signoria dell' andare iuverso Cipri , 
e di cerrare dell’ armata nimica per combatter seco, 
avendo voluto provare , avanti che si mettessero per 
andar colà, che miglior consiglio sarebbe stato, entra- 
re nell’ Arcipelago, e condursi con l’armata allo stret- 
to di Gallipoli , e far forza di prendere uno de’ Darda- 
nelli . che oggi chiamano le Castella ; che sentendosi 
cosi vicina l'armata Cristiana a Costantinopoli, forse il 
Turco nvria fatto richiamar di Cipri l’armata sua, e 
nel tornare essa , con meno di disagio si poteva o com- 
battere , o far qualche acquisto d’ importanza. Questa 
deliberazione non piacque mai alla Signori», che avreb- 
be voluto trovar modo di salvare il regno di Cipri, al 
quale non conoscevano altro rimedio, se non combat- 
tere con armata nimica , come aveva speranza , che ai 
fosse potato fare. Similmente Jacopo Celsi Provvedi- 
tor generale era cascato della grazia pubblica, avendo 
consentito al parere di Sforza, onde men di fatica ebbe 
il Dona a persuadere al Generale il non andar più in- 
nanzi , e tornarsene in Candia ; e molti gli davano bia- 
simo, che benché dal Re suo avesse avuto commissio- 
ne di ajular quella Signorìa , aveva indugiato quanto 
gli era paruto, e mal volentieri poi si era messo sotto 
lo stentardo di Marcantonio , benché fosse della Chie- 
sa , e gli fosse stato imposto dal Re Cattolico, e che in 
ultimo senza volere attender 1’ altre galee , alle quali 
pareva rimanere in pericolo senza la sua conserva , 
spregiando l’ autorità del General della Chiesa , solo se 
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era tornato in Candia , dicendosi che era nien male , 
poiché il tempo era cosi innanzi, non si esser colà con- 
dotto . E non solo avevano querele i Veneziani di loro 
ministri di mure, ma eziandio di molti di quei di ter- 
ra , che avevano avuti governi o nella Schiavonia, o in 
isole e lor presici) : ma è comune de’ perdenti dolersi 
d’ ogni cosa . come allora facevano i Veneziani ; il Ge- 
nerale de’ quali udendosi dar carico di molte cose, e 
massimamente di slraccuratezza , domandò licenza , e 
gli fu conceduta, e in suo luogo fu eletto Sebastiano 
Vcnioro , persona di migliore speranza. Fu medesima- 
mente fatto nuovo Provveditore generale in luogo di 
Jacopo Celsi , Agostino Barbarigo , e mutarono altri 
ufficiali , e crearono un nuovo magistrato di. tre genti- 
luomini con grande autorità , che chiamarono Inquisi- 
tori , che vegliassero , e ricercassero i mancamenti dei 
loro ministri e utficiali delia guerra, e loro dessero se- 
vero gastigo delle colpe, che giovò non poco all’ava- 
rizia , o negligenza , o altri mancamenti , che fra loro 
ai erano scoperti . Cercavano di nuovi denari , e perciò 
crearono alcuni Procuratori di San Marco a prezzo , e 
altri modi tennero, acciò gran numero ne venisse loro 
in mano , per soldare nuovi fanti e cavalli, e fabbrica- 
re nuove galee. 

Avvenne loro inoltre in questo tempo medesimo al- 
cun sinistro, che avendo caricata una nave di munizio- 
ne, di soldati e di buon numero di denari per mandar- 
gli alla loro armata a Corfù , da si gran tempesta di 
venti fu soprappresa , che non potendo tener tuo cam- 
mino, nè volteggiare in mare, si spinse nel Canale di 
Catterò , cosi vicino a C istelnuovo , che i Turchi con 
l’artiglieria la rovina vano, onde per fuggire il pericolo 
certo, essendo il mare gonfialo, quindi levandosi , fu 
sospinta alla spiaggia di Castclnuovo, dove divenue 
preda de’Turrhi; parimente alcune barche di vet- 
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o tovaglie, elle mandavano a Zara, mal capitarono, e bi- 
sognava continuamente rifornire quei luoghi e di nuo- 
vi soldati e di vettovaglia, combat lendovisi quasi con- 
tinuamente, cosa molto dura a quella Signoria. Non- 
dimeno con gran diligenza provvedevano quanto faceva 
di mestieri , e dal Papa e dal Re Cattolico erano con- 
fortati a non mancar d’ animo, promettendo, che la 
lega ad ogni modo in breve si strignerebbe , essendo 
tornato quel Messer Luigi Torres Chericodi Camera, 
che dal Papa fu mandato per questo coiito prima in 
Ispagna , e dal Re portava nuove commissioni ; che il 
trattato della lega dal Luglio di questo anno, che ave- 
va avuto il principio, iusino a mezzo il verno non ave- 
va mai avuta sua perfezione, tirando i \ eneziani eoo 
ogni arte gli ajuti altrui ai loro bisogni , volendo pro- 
vare che il difendere , e mantener quella Signoria, fos- 
se beneficio pubblico, essendo il nimico contro a chi 
si faceva la lega nimico comune a tutti. Dall'altra parte i 
commissari del Re Cattolico facevano forza di obbli- 
gare i collegati non solo alla guerra di verso levante, 
ma ancora di verso mezzogiorno in Barberia contro a 
Tunisi , Algeri e Tripoli , luoghi tenuti dai Turchi , 
continuamente infesti alla Spagna , provando che il Re 
loro non poteva fare altrimenti , dovendo trarre molti 
ajuti dai regni di Spagna ,i quali mal volentieri con- 
correrebbono alla spela , se non avessero speranza, che — 
) a guerra si dovesse fare alcuna volta colà, dove vole- 
vano , che si facesse a compagnia . 

Faceva ancora difficoltà , che ciascuna potenza di 
quelle, che si cercavano di collogare primieramente, 
era molto munta di denari , e impresa cosi grande ne 
ricercava molti . Al Re Cattolico, come più potente di 
tutti , si dava la metà di tutta la spesa , dell’ altra me- 
tà poi si caricavano i Veneziani di due terzi, ma riu- 
sciva loro gravissima , essendo forzali , oltre al concor- 
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rere alla spesa della lega , tener fornite di guardie ga- 1 
giiarde tutte di soldati forestieri le loro terre e le iso- 
le , alle quali continuamente sopraslnvano le forze del 
Turco, oltre a tante navi e tanti altri ordigni da guerra; 
nondimeno vi si lasciavano andare, importando più a 
loro, che ciascuno degli altri . Rimaneva la parte del 
Pontefice più debole degli altri , e che mal volentieri 
poteva sostenere il sesto della spesa , che gli toccava, e 
conveniva , che fosse ajutato dagli altri . Unajuto, che 
poteva essere di gran momento alla lega , e che volen- 
tieri avrebbe impiegalo buona parte delle sue facoltà 
e armi in benefizio comune, non vollero gli Spagnuoli, 
che si accettasse del Granduca di Toscaua e del Prin- 
cipe suo figliolo , per no» esser forzati nelle scritture a 
dargli i titoli, die gli si convenivano, comecché il Pon- 
tefice ne facesse ogni opra , stimando molto 1’ avere e il 
consiglio di quel gran Principe, riputato ne’ bisogni 
della guerra multo potente, e nelle azioni gravi molto 
prudente. Non per tanto disegnava il Pontefice di va- 
lersene ad ogni modo , volendo che gli accomodasse 
dodici galee fornite ottimamente di quelle , che dove- 
va mettere in comune , e che le altre si compartissero 
secondo la rata fra il Re Cattolico e la Signoria , che 
sedici ne mettesse il Re fra le sue , e otto i Veneziani, 
e che il Pap i ne pagasse loro la spesa . 

Con questi e altri dispareri si condusse il trattato 
delhrlega insiuo alla mala novella della ritirata di levan- 
te dell armata, la qual fece che i Veneziani, essendo ve- 
nuti in maggior bisogno, e gli altri conosciuto il pericolo 
maggiore, e temendo che i Veneziani nou si lasciassero 
andare ad alcuno accordo dannoso a tutta la Cristianità 
si misero di nuovo con miglior animo a trattarne, (che 
insino allora se ne era quasi che disperata la conchiu- 
#ione) e il Papa s’ingegnava per ogni via , che se ne 
venisse una volta al desiderato fine; e avrebbe vo* 
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7° luto, che gli nitri in ciò fossero stati ardenti, eotné 
egli era , e si fosse fatto ogni sforzo di trarvì dentro 
1 lmperadore e il Re di Polloni» e altri Principi , i 
quali potevano , e dovevano ajutare il benefizio co* 
uiuiie, dal quale il proprio potevano sperare e sicur- 
tà e grandezza . 1 Veneziani conoscendo il bisogno, 
essendo dato qualche carico all' atnbasciador Soriano 
o dell’ aver voluto veder prima 1’ effetto delle armate 
mandate in Levante, o di aver messe in campo diffi- 
coltà , volendo che si credesse , che dall’ ambasciadore 
più che da loro fosse venuto il difetto, vi mandarono 
nuovo amb<sciadore con ampie commissioni (zio- 
vanni Soranzo; ma con 1’ arte consueta di qua e di là 
si tirava la cosa in lunga , talché avanti che la lega 
fosse stabilita, fu passato il verno. Conluttociò cia- 
scuno de’ contraenti si metteva meglio in ordine, che 
l’anno passalo, e con maggior numero di galee, e il 
Grauduca di Toscana ne faceva sollecitamente fabbri- 
car delle nuove, e rassettar le vecchie , volendo aver- 
ne in ordine almeno dodici delle sottili e due dello 
grosse alla foggia di quelle de’ Veneziani per aiutare 
il Pontefice , che gli pagava il soldo di sei , e le altre 
a spese sue proprie, sebbene in nome tutte della Chie- 
sa , volendo ad ogni modo , che le sue armi si trovas- 
sero, ed avessero parte in cosi onorata impresa, che si 
faceva in nome in ajulo de’ Veneziani , ma in fallo io 
onore e in benefizio di tutta la Cristianità. 
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CAPITOLO TERZO 

Arrivo a Madrid della aposa del Re Cattolico. Il Re di Francia 
a’ adopra per conservar la pace nei suoi Stati . Terremoti in 
Italia . Inondazione nelle 1 landre . Mal animo dell'linpi radore 
e del Re Cattolico contro il Granduca di Toscana . Invito dei 
Francesi a Coaimo per collocarsi contro il Cattolico , e suo ri- 
fiuto . Valorosa difesa di 1 amagosta fatta dai Veneziani . Con- 
clusione della Lega contro il Turco . Don Giovanni d* Austria 
Generale dell* armi alleate. Assoluzione accordata ai ribelli 
Fiamminghi. Gli Spagnuoli per assicurarsi dei traucesi a* 
impossessano nel Genovesato della fortezza del Finale . 

In questo tempo, che le cose erano andate cosi a tra- 
verso a’ Cristiani, i Re di Spagna e Francia erano oc- 
cupali in nozze. La Reiria di Spagna , poiché fu sbar- 
cala in Discaja , fu ricevuta dal Cardinal di Siviglia 
e d»l Duca di Bengiv »r , e condotta con molla pompa 
in Segovia, facendo a gara le città e i popoli, donde ella 
passava, in farle onore; quivi l’andò a visitare il Re. e vi 
se ne fecero le nozze, e quindi d illa Principessa diPor- 
fognilo fu condotta a Madrid con gran sodisfazione del 
Re suo marito, avendola trovata e religiosa e vaga di 
solitudine e di poche pompe, come aveva desiderato. A 
rallegrarsi di tale sposalizio mandò il Principe di Firen- 
ze Sigismondo Rossi de’Conti San Secondo, il quale vi 
fu ricevuto cortesemente, e fatte sue visitee altre ceri- 
monie intorno alle nozze , se ne tornò iu Firenze. Po- 
co poi dalla medesima Dieta di Spira mandò 1 Impe- 
radure l’altra figliuola in Francia iu compagnia di 
molti Prelati e Signori onorati della sua Corte. Il Re 
e la Reina madre con la Corte andarono ad incontrar- 
la a Masiers ai confini del lor regno , e ne fecero le 
nozze onoratamente; e il Principe di Toscana mandò a 
rallegrarsene Troilo Orsino, e prima gli aveva riman- 
dalo le gioje cortesemente, che aveva in pegno per i 
denari prestali a quella Corona , avendo pure comia- 
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i 5yo ciato i tesorieri del Re, secondo le convenzioni , a 
renderne alcuna parte nelle dogane di Lione, e cercava 
con ogni studio di mantenersi a quella Corte il grado, 
che al Granduca aveva dato il Poutetìce ; ma a ciò si 
opponevano con tutto il lor potere i ministri del Du- 
ca di Ferrara ,e quello che più valeva,.!' imperadoro 
stesso.il quale in questo proposito si mostrò sempre 
durissimo, anzi pregava , che si astenessero anche da 
quello , che aveva conceduto insino allora . 

La Reiua madre , alla, quale come di casa Medici 
pareva, che si convenisse di ajutar l’ impresa, non 
passava più oltre, che a parole, e il Re parimente; che 
a quella Corte erano maggiori dissensioni che prima , 
e per tutto il regno confusione, non si trovando al- 
cune delle terre in comune mantenutesi cattoliche, le 
quali, comesi conteneva nell accordo , volessero ri- 
cevere i loro cittadini Ugonotti, e loro rendere i beni; 
e spesso vi si sentivano movimenti d armi, e dove pi i* 
ma la guerra era, dove si trovavano 1 aruii dell’ Ammi- 
raglio, ora si sentiva sparsa per tutto il corpo della 
Francia : ma il Re non istudiava tanto in altro, quan- 
to in far sì , che la pace si mantenesse, e mandava per 
tutto a fermare i movimenti , e voleva , che i Gover- 
natori delle provincie andassero a’ loro reggimenti . 
La Città di Parigi si manteneva salda , ma era stracca 
delle molte contribuzioni , che gli era convenuto fa- 
re per ajulare il Re, il quale non se ne allontanava 
gran fatto, avendo bisogno di esser sovvenuto più che 
mai, e per mancamento di denari avevano cosse nume- 
ro grande di compagnie d' uomini d’arme, e riman- 
datine a casa gli Svizzeri , e i Ristri, cosi quei del Re, 
come quei dell’ Ammiraglio, accompagnati dalle genti 
Franzesi se ne erano passati in Germa nia ; onde alla 
Corte si viveva allegramente per le nozze del Re e del 
Duca di Guisa, il quale aveva presa per moglie la Piin- 
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cipessa di Porciano , sorella di Madama di Nivers , 
tatto che avesse sperato alcuna volta di congiungnersi 
con Miadama Margherita sorella del Re, e il Cardinal 
del Loreno ne avesse conteso molto , poiché conobbe 
il giovanetto Re di Portogallo non la volere egli ; ma 
non gliene fu mai dato speranza, avendo animo il Re 
e la Reina , che potesse esser mezzo a posare le divi- 
sioni del regno, onde tanto danno gli era venuto, col 
znaritrarla al Principe di Navarra : e a questa pratica 
erano intenti , e cercavano ancora di assicurarsi della 
Germania, conciofossecosaché il Duca di Sassonia lo 
Elettore cercasse di collocare con quel Principe una fi- 
gliuola, di che erano insospettiti il Re e gli altri di quella 
famiglia, temendo, che il caldo di Germania non facesse 
quel giovane e più potente e più ambizioso di quel che 
egli era . Ma volendo quei del Re mantenersi il Pupa 
amico, non si poteva ciò fare senza sua dispensa , es- 
sendo fra loro congiunzione di sangue; ed awcbbono 
voluto ad ogni modo otteuerla , ma il Pontefice non 
voleva udirne nulla, se prima non si levava quel gio- 
vane in tutto dalla vita , che aveva tenuta sempre, e 
teneva della setta Ugonotta ; alla qual cosa non si sa- 
rebbe mai indotto, perchè con tal mutazione avrebbe 
perduta la parte , che aveva nel regno, e la prote- 
zione o amicizia , che tenevano seco i Principi della 
Germania, che gli era abbassamento di stalo e di ri- 
putazione; e anche lu Reino di Navarra sua madre, 
severa osservatrice di quella setta , la manteneva a 
tutto suo potere ne’ suoi Stali , dove non aveva lascia- 
lo segno alcuno di cattolica religione , uccidendo , e 
scacciando chi ne sentiva altrimenti, che come ella 
voleva . Il Papa da altra parte s’ ingegnava , che ella 
si desse al Re di Portogallo, ma nè runa, nè l'altra 
parte se ne contentava , e i Franzesi tiravano innanzi 
a questo accomodamento, stimando che colai parenta- 
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*5^0 do , o potesse levare quel giovane dalle torte opinioni 
della fede, o almeno congiugnendosi con la Corona e 
famiglia del Re, abbassare l’autorità dell Ammiraglio, 
che era quello , di che più che di cosa alcun > temeva 
il Re e Usua casa, per averlo offeso e vituperato fuor 
di modo; il quale Ammiraglio pareva pure alquanto 
addolcito, e si godeva la nuova moglie . Procuravasi 
ancora alla Corte, che il Principe di Condè prendesse 
per donna la terza sorella di Madama di ftivers, e si 
facesse cogn ito al Duca di Guisa . L’ Ammiraglio co’ 
Principi dimorava alla Roccella , dove era concorso 
di molta nobilitàdi quella parte: ben si conosceva, che 
gli aniini loro non erano quieti , vedendosi andare, e 
tornare messaggi dalli Roeella al Conte Palatino. 

Intanto l’ imperadore aveva finita la Dieta Imperiale 
di Spira, dove non ai er mo trattate ae non cose appar- 
tenenti al miglior essere del coinnne dell'Imperio, e ai 
comodi di quella Maestà, sebbene molli avevano dubi- 
tato, e il Duca di Ferrara ne aveva fatto ogni sforzo, 
che della causa del titolo del Granduca di Toscana e 
della precedenza con quel dì Ferrara si trattasse , non 
1 avendo mai l’ Imperadore messa in Dieta pubblica- 
mente , sebbene con ciascuno degli Elettori ne aveva 
tenuto ragionamento, e fattosi dare in particolare quel 
che ciascuno ne intendesse; che non avrebbe voluto Ce- 
sare si fosse credulo, che avesse fatto contro alla vo- 
lontà del Pontefice, e autorità della Chiesti, come ave- 
va cercato il Duca di Ferrara, cioè , che in piena Dieta 
si fosse cessata quella dignità, e il Re Cattolico anco- 
ra in questa parte sosteneva P Imperadore, valendosi la 
Spagna della religione a molle cose, e dell’ autorità e 
concessione de" Pontefici . Ben contendevane il Papa e 
1’ Imperadore insieme con iscritture , cercando Cesare 
di tirare a se la contesa della precedenza, stimolato dal 
Duca di Ferrara, il quale con ogni sforzo si ingegnava 
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di ottenere il «uo proposito; nè da questo suo pensiero i 5 70 
lo poterono smuovere gli spaventevoli tremuoti , che 
nel meno del verno di questo anno del mille cinque- 
cento settanta vennero nella sui città principale; per i 
quali durò a tremare, e scuotersi il terreno con poco 
intervallo dall’uno all’ altro lungo tempo , e ve ne fu- 
rono alcuni sì grandi , che non solamente i cammini , 
i merli e le più elevate cime vi furono abbattuti, ma 
più palagi *• *• apersero , e molte Chiese vi furono ro- 
vinate, equasi inaino alle fondamenta disfatte, talché 
per lo spavento vi si udivano strida mescolate con prie- 
ghi a Dio , acciò cessasse cotanto male. Era cosa mira- 
bile a vedere quel popolo attonito, e sbigottito di mez- 
zo verno alloggiare per le piazze, e il Duca, la Duches- 
sa e j nobili per i giardini sotto le tende a guisa di 
campo: non vi riceveroo già gran danno nelle persone, 
perchè di giorno fra i primi ne venne uno, che rovinò 
molti cammini e luoghi rilevati , onde tutta la gente 
usrì fuori, e la notte appresso ne venne un altro così 
fiero , che scosse di maniera le ma ggiori altezze , che 
molle ne rovinarono, e le più se ne apersero con danno 
infinito de’ Signori di quelle . Noa se ne poiria ocula- 
re il numero, avvengachè alcune notti se uè sentissero 
più di ottanta, uon riposando quasi mai il terreno; ed 
erano gli uomini sì vinti, cheeper lo spavento e per lo 
tremare , che faceva il suolo del terreno, non potevano 
stare iu piede, e fu rovina tale , che quella città , che 
era bella a maraviglia, ne era divenuta fuor di modo 
sformata . Durò quella maladizione cinquanta giorni, 
avanti che si ardissero gli uomini a tornare nelle «use ; 
trapassò il male insino a Mantova e alcun altri luoghi 
vicini , ma non con tanto danno quanto io Ferrara* 
e in parte del suo contado . 

Molto maggior male in questo medesimo tempo sen- 
ti Anversa in Brabsnte , e altre città e luoghi vicini dei 
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• 5yo Paesi Bassi per una inondazione grandissima , che fe- 
cero i fiumi in quelle parli , e specialmente la Schelda, 
che bagna Anversa , la quale sente il flusso e reflusso 
dell’Ocra no almeno per ispazio di sessanta miglia . 
Questo fiume caricalo da venti impetuosissimi, che 
molto durarono dalla parte del mare sopra quella rivie- 
ra , crebbe fuor dell'ordine, nè potendo l’acqua per i 
venti tornarsene indietro , anzi dopo le sei ore secon- 
do la natura del mare sopraggiugnendo l’ altro flusso 
spinto con maggiore impeto d;;l vento, traboccò in 
modo quella riviera, che trapassando gli argini, che la 
chiudono, vi andaron sotto molti villaggi e paesi, con 
annegarvi uomini e bestiami infiniti , e nella città stes- 
sa di Anversa alzò tanto 1’ acqua , che se per 1’ abbon- 
danza e gravezza di quella non si rompeva il muro 
della città per molto spazio, onde sgorgò 1’ acqua , ri- 
maneva tutta sommersa: nondimeno il danno vi fu 
gravissimo, avendo 1’ acqua lasciati pieni e magazini 
e le volte terrene , dove molte merci si guardavano ; 
nelle altre parti piò basse avanzò per tutto gli argini, 
e li ruppe in alcuni luoghi, talché molto paese rimase 
coperto e molti terreni disutili . Simigliarne danno sen- 
ti e Silnnda e filanda , e maggiore , come fecero altri 
luoghi , che sono ordinariamente più bassi che 1’ acque, 
e sono abitabili per gli argini ; il male, per non andar 
raccontando i particolari , vi fu gravissimo , talché in 
quel d’ Anversa solo vi annegarono meglio che cin- 
quanta mila bestie , e almeno dodici mila uomini, con 
lasciare sformali tutti i paesi ; e oltre agli altri malidi 
guerra , di guarnigioni, di soldati forestieri, di gravez- 
ze, di esazioni acerbe di denari, come voleva chi vi 
aveva il governo, questo se gli aggiunse gravissimo. 
Aveva di più quel paese nimica l’Inghilterra, donde 
««rileva in gran parte venire il ben essere di quei paesi, 
per conto del traffico della mcrcatanzia; nondimeno la 
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guerra vi pareva alquanto allentata ; solamente vi si 1 
sentivano per quei mari alcuni fuorusciti Fiamminghi 
e Brettoni e Inglesi , che predavano amico e nimico , 
donJe sperassero guadagno , e vivevano di rapina . Di 
Francia si sentiva altresì mala disposizione, non della 
Corte , che aveva caro di stare in pace , ma di alcuni 
capi di gente inquieta, che non potevano viver senza 
travaglio . onde il Duca d’Alva continuamente stava 
con sospetto, per non poter fidarsi nè de suoi popoli, nè 
esser sicuro dai vicini, che non ubbidivano nè al Re, ne ai 
Governatori delle provinole, e gli bisognava continua* 
mente provvederdenari persodisfareai pagamenti de’sol* 
dati, ai quali mollo doveva, nè quelle proviucie impo- 
verite e mal disposte o potevano, o volevano a tanta 
spesa bastare. Una cosa sola confortava alquanto quei 
popoli , che il Duca d : Alva , sentendosi alla Corte del 
suq Re lacerare dell’ aver troppo crudelmente gover- 
nati quegli Stati , aveva mostrato voglia di esserne ri- 
chiamato ; ma nel vero avrebbe voluto lasciarvi al go- 
verno Don Federigo suo figliuolo , non meno odiato 
del padre , che in quelle guerre aveva assai trava- 
gliato . 

Ma per tornare onde poco innanzi ci partimmo, 1’ 
Imperadore avrebbe voluto ritrarre a se la contesa del- 
la precedenza fra il Granduca di Toscana e il Duca di 
Ferrara, al quale avrebbe pur voluto in qualche pgrte 
sodisfare, poiché ne aveva fatto tanto romore alla Die- 
ta, importando anche ciò alla dignità di Cesare, onde 
conveniva , che facesse alcun segno; ma nel vero ave- 
va cominciato a scemare di quella rigidezza, che da 
prima aveva mostrato , e ancora si ingegnava di 
dare ad intendere all’ ambasciador Fiorentino, eh# 
non si faceva questo per ma] animo , o con isce* 
mar 1’ affetto inverso il Principe suo cognato , ma 
per onor proprio : benvoleva che si credesse altri- 


LISKO VBJiTCXBStMO 


334 

i5yo nienti, e si mostrava in cotali affiri severo. Onde 
il Granduca e il figliuolo non istudiavano tanto 
in nitro, quanto in onorarlo, come potevano, e ino- 
ttrarglisi grati e umili , come a Principe di cotanta di- 
gnità si conviene, e in far si, che dove egli era stato 
persuaso, che a Roma e in Firenze nelle azioni di que- 
sta dignità si fosse tenuto poco conto di lui , credesse 
il contrario; il che cercavano di fare con ogni apparen- 
za , stimandosi , che questi modi dopo alcuno spazio lo 
dovessero vincere , e indurlo a confermare il fatto dal 
Pontefice, al qual cammino si cominciava a scorgere, 
che la cosa si indrizzava , sebbene da Cesare si mostra- 
va il contrario, e alcuni credevano, che il maggior di- 
spiacere, che dentro ci avesse sentito Cesare, fosse sta- 
to, die altri si fosse mosso spontaneamente a far quel- 
lo , che egli , se ne fosse stato molto pregato , si sareb- 
be alcuna volta indotto a fare; onde mandò citazioni 
al Granduca di Toscana, intimandogli la lite a tempo 
prefisso , acciò avanti al suo tribunale seguitasse la cau- 
sa, e il Duca di Ferrara domandò licenza al Papa di 
poter litigare in Germania. Mail Pontefice gli coman- 
dò con un Breve, come a suo vassallo, a non tentare 
altro tribunale, che quel di Roma , e però egli obbli- 
gato alla Chiesa , e temendo delle censure , che gli era- 
no minacciate , e di non cadere del feudo di Ferrara , 
conveniva che l'ubbidisse, e d’ altra parte raccoman- 
davasi come vrssallo dell' Imperio per conto di Mode- 
na e Reggio all" Imperadore , e così scrivendo il Papa 
all' Imperadore, ed egli rispondendo, cercavano cia- 
scuno di essi di mantener la sua dignità e grandezza, 
e non si terminò in molti mesi ; onde vedendo prolun- 
garsi la lite, e volendo parere i principi di Toscana di 
non ischif.ire 1' autorità di Cesare , e onorarlo , e per 
rispondere alle pretensioni degli «genti del Dura di 
Ferrara , il Granduca vi mandò messer Giovambalista 
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Concini secondo ambesciadore , il quale per la perizia i5^o 
delle leggi e per la destrezza dell ingegno in rompa* 
gnia di Messer Lodovico Aminol i dava speranza di po- 
ter reggere la macchina di colai faccenda , cotanto sti- 
mala da quei due Principi. Nè creda alcuno, che si 
contendesse mai tanto di Stato, di libertà, di vita, 
quanto si contese di questa dignità con l' ingegno, con 
1' industria e con ogni arte e mezzo , che si potesse ado- 
perare , essendosi mostri tutti gli altri poteutnti di Ita- 
lia avversari in questo caso a’ Principi di Toscana . 

Non per tanto la Signoria di Vinegia, alla quale im- 
portava molto, che il Papa e l' Imperadore convenisse- 
ro in un medesimo volere, e che conosceva il travaglio 
che poteva dare alla Cristi inità la contesa di questi 
Priucipi, s' ingegnava, co’ suoi ambasciadori alla Corte 
dell’ Imperadore e del Re Cattolico di procurare alcuna 
buona composizione, alla quale più tosto si sarebbe tro- 
vata la via , se il Re Cattolico si fosse mostrato men 
duro; perchè sebbene la causa apparteneva all’lmpera- 
dore, la contesa maggiore era del Consiglio del Re di 
Spagna, il quale non bastandogli il protesto fatto dell’ 
Imperadore al Papa , volle , che il suo ambasciadore 
appresso il Pontefice facesse il medesimo ufficio, mos- 
trando di cotal dignità e titolo tornargli pregiudizio, 
e si mostrava sdegnatoconlro a’ Principi di Firenze, te- 
nendosi, come diceva, gravato, che il Granduca non avesse 
fatto saper loro la cosa molto innanzi , e inoltre, che 
per questa esaltazione il feudo di Siena ne fosse rotto, 
e al Resi facesse pregiudizio, avendo in Toscana Porter- 
colc, Orbelelloe altri luoghi ; e sebbene il Papa nella 
Bolla aveva salvale le ragioni a chiunque ve nenveva, 
non volevano ascoltare ragione alcuna o di quello , o 
della libertà di Firenze, che loro si mostrasse in con- 
trario: e si conoscevano talmente ostinati, clic alcuna 
volta si dubitò, che se il Re Cattolico fosse stato libero 
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, 5 70 da altre noje, con questo pretesto, pur leggieri, penan- 
dosi del fatto di Siena, non avesse impreso a muover 
guerra in Toscana, essendo degli altri in Italia, oltre al 
Duca di Ferrara, che lo desideravano, e lo invitavano, 
ed era tanto comune questa fama , che il Granduca , 
udendo darsi a’ suoi mioisiri in Ispagna sempre ri* 
Sposte e parole generati , alenila volta ne sospicò. 

11 medesimo facevano gli ambaseiadori Spagnuoli e 
altri ministri di quel Re alle Corti di Roma , di Ger- 
mania, di Francia e altrove, e dovunque potevano nuo- 
cere, non mancavano a far nulla; e questa mala dispo- 
sizione conosciutasi in Francia dagli Ugonotti, i quali 
avrebbono voluto rimettere il Principe d Grange negli 
Stati di Fiandra , indusse il Re , persuaso da loro, a 
tentare il Grauduca di Toscana a convenire con essi 
ad ajutarli almeno con denari amuover la guerracontro 


al Ile Cattolico iu Fiaudra , per divertirlo dalle cose di 
Italia e di Toscana, mostrando il Re di saper certo, 
elle gli Spagnuoli avevano in auiulo, con l'ajuto del- 
1 Imper.idore e di alcuni Principi di Germania, di muo- 
vergli coutro l'armi, dicendo il Re, che era stato ricer- 
cato a voler concorrere con essi : e questa cosa trattava 


alla Corte Monsignor di Telignì de primi confidenti 
deir Ammiraglio e de’ Principi di Navarra e di Condè, 
il quale vi era tenuto in molta Stima , nella quale im- 
presa mostrava di voler concorrere il Re, stimando op- 
portuno a voler mantener la Francia quieta, sgombrar- 
la della gravezza di quella gente fiera , e condurla a 
guerreggiare in casa altrui; e per questo affare manda- 
rono in Firenze al Granduca Giovangaleazzo Fregoso, 
che allora serviva il Re di Francia, ed era confidente del 
Priuciped’Orangeedell’ Ammiraglioedi tutto quella par- 
te, essendosi adoperato assai nel trattato dell accordofra 
il Re e gli Ugonotti, e alcuna volta anche aveva servito 
il Granduca. Costui giunto in Firenze spose la sua 
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ambasciala, ma ii Granduca mostrò di Avere ogn’ altro 
pensiero, e nel rimandò ben tosto in Francia, non 
avendo cagione alcuna di farsi nimico al Re Cattolico, 
anzi voleva osservarlo, e onorarlo , ringraziando il Cri- 
ctrianissimo di cotale offerta: equesta proposta fu trat- 
tata col Re solo da coloro, nè vollero, che la Reina ma- 
dre ne sapesse cosa alcuna , conoscendola essere stala 
sempre di opinione convenire al Re suo figliuolo star 
bepe col Re Cattolico, la qual cosa agli Ugonotti non 
piaceva in modo veruno; che dello indebolire le forze 
del Re Cattolico massimamente nella Fiandra, e aggiu- 
gne-rsi a loro quegli ajuli , conoscevano troppo bene, 
che ne vivevano più sicuri , e la religion cattolica in 
Francia se ne indeboliva . Ma qualunque si fosse 
il disegno degli Spaglinoli , non si conobbe aper- 
tamente , talché il Grauduca nel vero ne dovesse 
temere , e però gli convenisse procacciarsi ajuti 
stranieri, e tenere cotali pratiche, le quali si dove- 
vano stimare poco fedeli, ed erano invero coulro all’ ani- 
mo suo, volendo in ogni cosa , quanto far si poteva , 
mantenere la religion cattolica e la buona grazia 
del Re di Spagna, quale confidava ad ogui modo di 
avere a ricoverare, se l’avesse perduta . 

Ma di questo trattato di Francia , benché fosse se- 
gretissimo, e che all’ ambasciadore del Granduca ne 
fosse stato parlato di furto, e Giovangaleazzo mandato 
di nascoso, a coloro ebe ne dubitavano, e che stavano 
intenti , ne venne subito l’odore , e fra gli altri all’ain- 
basciadore Spagnuolo, dimorante a quella Corte, Don 
Franzese d’ Alabà, che capo della guardia in Siena l’an- 
no mille cinquecento cinquaotadue per Don Diego di 
Mendozza , come in questa storia si narra , ne fu cac- 
ciato. Costui, di quello che gli avvenne per poca ac- 
cortezza, e per non aver voluto credere a chi lo avver- 
tiva del vero e da amico, si ingegnò sempre e appres- 
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ìSjro »o a Carlo quinto e altrove darne colpa al Granduca » 
di Toscana, e ora in questa mal* «odi sfa *i oue univect 
sile della nazione Spagnuola gli si mostrava avversario, 
e ue scrisse per tutto come di Cosa vera e procurata dal 
Granduca , nè senza alcuna congettura, per non intera 
accortezza dell amhasrindor suo Petrucci a quella 
Corte; e fu tale questa fama e in Fiandra e in Italia , 
die gli Spagnuoli ne temerono. Ma qualunque fosse 
1' animo loro , o di muover guerra in Toscana , o al- 
trove , ne gli ritrasse il grande apparecchio , che di 
nuovo faceva il Turco, per opprimere interamente i 
Veneziani , e indebolire le altre parti della Cristianità; 
al qn ile primieramente , essendo il perieoi comune , 
conveniva , che il Re Cattolico, del quale ne venivano 
gli Stati in maggior pericolo, provvedesse, massima- 
mente essendo nato sospetto nuovamente , che i Ve- 
neziani non ajulati , e da per se non possenti a so- 
stener lauto peso , non si inchinassero ad alcun accor- 
do , che potesse nuocere agli altri ; e il PouteGce non 
mancava a far cosa alcuna, acciò una volta si desse fi- 
ne alla conchiusione della lega , nella quale i Coroni i s- 
sarj delle parli non erano ancora interamente convenu- 
ti , ma l’ avevano tirata tanto innanzi , che se ne spe- 
rava il desiderato fine. Con la quale speranza la fiigno- 
ria di Vinegia studiava di essere tosto io ordine con 
forze di mare maggiori che l’ anno passato, e meglio 
ordinate , e eoo miglior ministri nelle difese di terra e 
negli apparecchi di mare; e il Re Cattolico e il Papa 
si ingegnaron sempre di trarre nella medesima guerra 
1’ imperadore dalla parte dell’ Ungheria , e parimente 
il Re di Pollonia, dovendosi stimar molto, che da quel- 
la parte si ferisse il nimico ; che forse se fossero una 
volta convenuti insieme i Principi Cristiani , (che il 
dovean fare e per onor proprio , e per comodo privato 
e ben pubblico, e io servigio di loro religione ) si pò- 
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tev» sperare di dargli tal crollo per tutto, che egli ne »5»o 
indebolisse talmente, che non potesse risorgere. Ma gli 
affjrj proprj presenti hanno il più delle volte tanta forza, 
che impediscono ogni maggior bene , che in comune 
nel futuro se ne possa sperare: e già non ne fu seozi 
qualche temenza i^Turco, e si ingegnò di non dtr 
sospetto all’ Imperadore , o al Ile di Poiionia , cono- 
scendo molto bene quanto da quella parte gli si po- 
tesse nuòcere, e non solamente consenti, anzi procurò 
di buona voglia, acciò non vi avesse a nascer guerra , 
che il Transilvano si riconciliasse con Osare, adope- 
randosi in ciò il Re di Pollonia co’ suoi anibasciadori , 
ed era in disposizione di mettersi in protezione di Ce- 
sare , e lasciare il nome di Re , e trattava di congiu- 
gnersi in matrimonio con mia figliuola de) Duca di 
Clevcs nipote deirimperadore. Ma nel trattarsi le con- 
dizioni del parentado , ni quale effetto aveva mandati 
snoi ambasciadori a Cesare , avanti che si passasse 
più oltre , si mori con non poco pensiero di quel- 
la maestà , temendo che quella provincia , che è pur 
membro del regno d’ Uogheria, non andasse inte- 
ramente in mano di Turchi ; e sarebbe ciò agevol- 
mente avvenuto, se il Turco in quel tempo non fosse 
stato tutto inteso n far maggiore armata dell’ anno pas- 
sato, e non avesse ancora impiegate le migliori armi 
sue di terra nell’ isola di Cipri intorno a Famagosta , 
che sda di tntto quel regno vi tenevano i Veneziani , 
difesa dalla virtù di Astor Baglioni con quelle genti 
Italiane, che vi avevn seco. 

I Signori di Vinegia , dopoché la loro armata si fu 
ritratta parte in Candia , parte a Corfù , e parte a ri- 
storarsi a Vinegia , udendo il pericolo di quel luogo, 
per la mala provvisione che vi era dentro si di solda- 
ti, e si delle cose da vivere, e che Tarmata Turchesca, 
essendo di verno , lasciate poche galee intorno a quel- 
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i5^o In oitth assediata , si era ritirata in altri porti, commi- 
sero a Marco Quirini e al Provveditor delle loro galee 
forzate, che con dodici galee facessero conserva a quat- 
tro navi , e le conducessero in Famagosta cariche dì 
soldati , di vino , di olio , di carne salata e di altri 
provvedimenti per gli assediati, mandando capo de' sol- 
dati Luigi Martinengo. Costoro partiti dal porto di 
Candia , e navigando con mal tempo e di venti e di 
mare , all’ ultimo di Gennajo si condussero vicini a 
Fatnagosta, non avendo in tutto il viaggio tocco ter- 
ra , se non una notte sola , l?i dove le navi si addossa- 
rono , seguendole le galee. Tenevano i Turchi sette 
galee dentro ad una acqua vicina chiamata la Costan- 
za , dove avevan fatto un bastione con artiglieria . Le 
navi andarono a sorgere ai giardini in presenza del- 
l’esercito Turchesco quivi accampato, ma si posero si 
lontane, che loro non si poteva nuocere; allenavi era- 
no dietro le galee Veneziane, con disegno di chiudere 
il ritorno allenimiche, se elle fossero uscite fuori ad 
assalir le navi . Ma elleno, vedendosi le Veneziane vi- 
ciue, non ardirono di allontanarsi, anzi si ritrassero 
in dentro, e le Veneziane lor dietro; e veggente l’eser- 
cito Turchesco, che era sceso al soccorso delle sue 
galee, cominciarono a combattere, e con l’ artiglierie 
le batterono di maniera per molte ore , che tre di esse 
ftiron quasi rovinate ; ma venendone la notte , e te- 
mendosi , che le navi dal vento non fossero costrette ad 
allargarsi in mare, pregando di ciò gli assediati, an- 
darono ad esse, e le ajutnron sorgere in porto, dove si- 
curamente sposero e le genti c le vettovaglie in gran 
copia . Le galee tornaron poi per tempo per combat- 
tere le quattro Turcheschc rimase, ma esse, temendo- 
ne , di notte se ne erano partite , avendo messe io fon- 
do le rovinate; ben combatterono e vinsero una mao- 
na di Turchi , con uccisione della maggior parte di 
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trecento Torchi , che vi erari sopra, e la condussero i5jo 
con tutto il carico in Famagosta . Poco poi venne lor 
•otto nn' altra nave , dove era il Buscih di Damasco , 
che andava a diritto all’esercito T urchesco , e a ve- 
duta del Bascià generale e del campo la combatterono, 
e nonostante molla artiglieria , che i Turchi avevano 
distesa in sul lito, se le accostarono, e la vinsero. Quel 
Bascià con una' fregata ebbe comoditi» di fuggirsi » 
terra , la nave fu rimorchiala in Fatnngosta carica di 
ricchi arnesi e d’armi, che si mandavano sll’esercito 
Tnrehesco, e quindi sbarcate e le geoti e le vettovaglie, 
e le portate e le guadagnate , rimanendone tre navi, 
che erano rinchiuse in quel porto , in sei giorni se ne 
tornarono in Candia , rimanendo Famagosta come pri- 
ma assediata. Il guerniuunto della ci iti» non era in 
tolta perfezione, ed ella era mal fiancheggiata, pure 
svevo buona muraglia , e larga e profonda fossa , e di 
dentro vi avevan fatti molti cavalieri da offendere, e 
da difendere. Eravi Astor Buglioni e Luigi Martinen- 
go con valoroso pregidio , onde benché i Turchi vi 
avessero fatti intorno e trincee e bastioni , ne eran più 
volte da' Cristiani stati ributtati , e molli di loro Deci- 
si, e nelle scaramucce e nelle altre azioni militari 
sempre ne andaron co! peggiore ; ma questo soccorso 
mandato in quella fortezza fece accorti i Capitani 
Turcheschi , e più solleciti all’ assedio di essa , e vi 
tennero poi sempre intorno maggior numero di galee, 
talché sebbene in Candia avevano commissione da Vi- 
negia di mandarvi nuovo provvedimento , non ardiron 
mai di tentarlo . 

Pure si stimava , che per molli mesi ancora ella fos- 
se sicura, perchè al Turco conveniva anche uscir ga- 
gliardo in mare . udendo il grande sforzo , che faceva 
la Signoria di Vinegia e il Re Cattolico e il Papa; che 
pure dopo molle contenzioni e de Veneziani e degli agenti 
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ifijo de] Re , arenilo destramente levate le difficoltà, che 
opponevano i Veneziani , Marcantonio Colonati in pre- 
senza, si era condotto il trattato della lega in termine, 
die si pensava, elle ad ogni modo dovessero convenire, 
e navigare insieme, essendosi ingegnato il Papa in ogni 
maniera di condurre al dovere or qnesti , or quelli ; 
talché rimaneva solamente a dichiararsi alcuni artico- 
li , convenendo nelle eose di maggiore importanza, che 
erano, che Don Giovanni d' Austria dovesse «vere in 
questa lega la sovrana autorità , e che passasse di Spa- 
gna in Italia, e quindi inverso Levante, dove si vol- 
geva tutto l’ impeto della guerra de’ Collegati ; che i 
due sesti della spesa sostenessero i Veneziani, tre sesti 
il Ke Cattolico, e il restante il Pontefice , e che i Ve- 
neziani tenessero in ordine cento galee per la parte lo- 
ro , altrettante il Re di Spagna , e il Papa alla rata 
della contribuzione alla spesa ; ma che non potendo 
supplire a tanto, due quinti di quel che mancasse, 
provvedessero i Veneziani , e tre quinti il Re Cattoli- 
co; che si tenesse a soldo cinquanta mila fanti fra Ita- 
liani , Spagnooli e Tedeschi , quattro mila cinquecen- 
to cavalli con artiglieria , munizioni e altre cose ne- 
cessarie alla guerra cosi difensiva , coaie offensiva, che 
il Papa contribuisse dodici galee bene armate', e per 
le forze di terra tremila fanti , e dugento settanta ca- 
valli , e inoltre buon numero di navi armate , e da tra- 
porlar soldati, artiglieria e munizioni; che i Venezia- 
ni per le loro armale si potessero valere della Cicilia 
e del Regno di Napoli per sostenerle , che questo era 
di grandissima importanza, non avendo altro modo a 
nutrirle; che gli acquisti vi si facessero a comune se- 
condo la rata toccante a ciascuno, eccetto i luoghi , 
che si ricoverassero, che fossero stati di alcuno de'Col- 
legali . Queste e altre condizioni andarono attorno ; 
non vollero già stabilire tempo alcuno alla lega , sti- 
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mando così esser meglio, ina che ella avesse nome di i5jo 
pe^ietns, e in benelìzio comune di Cristianità contro 
al Turco, e contro a luoghi , che egli teneva in B.r- 
b»ria , Tunisi , Algeri e Tripoli , ma che, ognivolta- 
chò egli armasse in Levante, si andasse ad affrontar 
colli, e dove fosse il suo maggiore sforzo ; che le deli- 
berazioni da farsi fra’ Collegati fossero secondo il pa- 
rere de più de’Generali d essi, e quello dolesse esegui- 
re il Generale di tutta 1’ armala; e diesi lasciasse luo- 
go onorato ad altri Principi , che volessero nella me- 
desima lega enlrare. Erano convenuti molto d’accor- 
do, che il Generale di tutta 1 arm .ta, come dicemmo, 
fosse Don Giovanili d'Austria, persona di tanta auto- 
rità , che niuno de’ Collegati si dovesse sdegnare di ub- 
bidirlo, come poco innanzi era avvenuto, stimandosi , 
che dalla tardanza del Doria 1’ anno passato a con- 
giugnersi con l’armata Veneziana, e del non aver vo- 
luto convenire con Marcantonio ad andare in Cipri ne 
fosse stato cagione lo sdegno dell’ avergli commesso il 
He Cattolico, che dovesse seguire lo stendardo del Ge- 
nerale della Chiesa, e di ubbidirlo. 

Ma in questi trattati sorgevano alcune contenzioni, 
come era a chi in assenza del Generale dovesse rimane- 
re 1 autorità; gli Spagnuoli avrieuo voluto il Gran Com- 
mendatore di Castiglia, o chea Don Giovanni stesso 
fosse lasciata libertà di eleggerlosi . Questo non con- 
sentivano nè i Veneziani, nè il Papa , stimando il Pon- 
tefice grado tale doversi al General della Chiesa , e ciò 
gli concedevano i Veneziani, ma non già gli Spaglinoli, 
onde convenne mandare in Ispagna per la resoluzione al 
Re, laddove le cose e per natura e per arte si risolveva- 
no adagio. Fu ancora lunga pratica del prezzo, che do- 
vevano pagare i Veneziani le tratte del grano e di altre 
cose loro necessarie all’ armata della Cicilia e della Pu- 
glia , avendo costume i ministri del Re di abbassarle , 


'i* Digitized by Google 


LIBRO VENTUNESIMO 


34< 

e diarie secondo le opportunità; e questa era stata ra- 
gione altra volta di sciorre la legs fra’ medesimi poten- 
tati 1 anno mille cinquecento trentotto, e però i Vene- 
ziani volevano, che si dichiarasse quanto dovevano pa- 
gare, e vi se ne contese assai, e finalmente si rimise nel 
Pontefice, che la decidesse. Fu medesimamente dispu- 
ta nel dichiarare il Generale delle imprese di terra; i Ve» 
oer.inni avrebhono voluto Sforza Pala vicini lor soldato; 
di ciò gli altri non si contentavano. Proposesi in ulti- 
mo, che niuno de’ Collegati potesse trattare accordo col 
nimico cornane sen* > saputa e consentimento degli al- 
tri, e che a chi facesse altrimenti, gli si procedesse con- 
tro con censure ecclesiastiche; a che i Veneziani non 
vollero consentire, dicendo , che ne’ Principi doveva 
bastar la fede, stimando, che quest’articolo si ponesse 
per loro, che altra volta senza saputa, nonrhe consenso 
degli altri , avevano conrhiuso l’accordo col Turco. 
Molli altri nodi di questa pratica non si erano ancora 
sciolti in Roma, onde il Papa, che ardeva di desiderio 
di cosi onorata congiunzione, mandò a V'inegia , come 
aveva fatto l’anno paasato, Marcantonio Colonna a mo- 
strare alla Signoria, quanto importasse loro il tenere il 
Re Cattolico ben disposto, e a confortargli a lasciare 
andare le contese dannose, e a risolversi di quello, che 
in questa compagnia potevano avere: e al Re scrisse di 
sua mano animandolo , e sollecitandolo al medesimo; 
che tutto in ultimo tornerebbe in gloria propria c si- 
curezza de’ suoi Stati, promettendogli tutti i comodi . 
che potesse trarre delle concessioni Pontificali. Questi 
medesimi ufficj non avevano mai lasciato di fare il 
Granduca di Toscana e il Principe suo figliuolo e a 
Roma e in Ispagna e a Vioegia e con gli ambasciado- 
ri e con lettere proprie , onde in breve se ne sperava 
la intera conchiusione, e che si potesse fare alcuna co- 
sa di rilievo, sebbene la stagione era molto oltre, che 
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gii» era il principio dell’anno mille cinquecento set lan- 
tuno, e la Primavera, avanti che lega fosse interamente 
stabilita . 

Il Papa disegnava di mandare il Cardinale Alessan- 
drino suo nipote prima in Ispagna a ringraziare quel 
potente Re, dell’ essersi benignamente e da buon < .ri- 
stiano piegato a cosi lodevole e onorata azione, e poi in 
Portogallo al medesimo ufficio; disegnava inoltre man- 
dare per questo conto in Germania il Cardinal Com* 
mendone all' Imperadore per muoverlo a questa utile 
risoluzione , benché poco ajuto in quanto alla guerra 
del Turco si potesse sperare di Germania , e molto 
meno della Francia, dove voleva il Papa, che lo Ales- 
sandrino ultimamente trapassasse ; perocché quel go- 
verno non solamente non voleva nimicarsi col Torco, 
anzi stimava , che ogni danno, che venisse al Gran Si- 
gnore dal Re Cattolico, fossedanno proprio comincian- 
do già negli animi de’ Signori Franzcsi , fermatesi al- 
quanto in apparenza le armi civili, a destarsi nimicizia 
naturale, che è fra quelle dne nazioni, e mollo più in 
quelli, che sentivano con gli Ugonotti, i quali teme- 
vano sempre, che 1’ armi Spagnuole di Fiandra loro 
vicine non cadessero loro addosso , ed avrebbono volu- 
to indurrei] Re e la Reina a prendere la nimicizia con 
esso loro ; e di ciò facevano loro sforzo i capi princi- 
pali di quella setta, che cercavano di rimetterci! Prin- 
cipe d’ Orange loro conhdentissimo negli Stati della 
Fiandra, e cacciarne gli Spagnuoli, e ne tenevano stretta 
pratica in Germania, dove era concorsa la maggior par- 
te de’ ribelli di quei paesi nelle ritti più vicine, Argen- 
tina, Colonia , e negli Stati del Conte Palatino Io Elet- 
tore, a cui comunemente si faceva capo. Il Conte Lodovi- 
co dì Nassao fratello del Principe; d" Orange dimorava 
continuamente alla Roccella con l'Ammiraglio, e Ipncva 
colali pratiche; molti aucorade’ medesimi ribelli Fiam- 
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mitighi e Frantesi e Inglési mal guidati, per tutti ' i 
mari vicini con gran numero di navi armate facevano 
prede gravissime sopra chi men poteva, avendo ricetto 
in Inghilterra e alla Hoccella sicuramente; ina sopra 
tutti gli altri danneggiavano i luoghi sottoposti al Re 
Cattolico , e lutti attendevano occasioni di poter muo- 
vere qual cosa, e in Francia era nna voce comune, e 
anche de’ più prudenti, che non si potesse medicare la 
infermità di quel regno, se il malore , che lo menava 
a perdizione, non si faceva scoppiare in altra parte. Al- 
cuni pensavano, che si dovesse infestare l'Inghilterra , 
ora che la Reina era in travaglio percontodella Scozia, 
dove era stato ucciso a tradimento il fratello naturale 
della Reina, che vi reggeva la parte della Reina di In- 
ghilterra;e però vi erano rinvigoriti con l’a)Uto di que- 
gli Inglesi i Cattolici rifuggiti visi , e domandavano in* 
stantemente la loro Reina tenuta guardata in Inghilter- 
ra, e il Re di Francia protestava, che non si liberando, 
moveria loro la guerra . 

Ma i più sospettavano pure della Fiandra vicina , 
massimamente che si conosceva, che le città di quelle 
provinole erano peggiorate nella mala disposizione, e 
molti de’ Signori del paese , conoscendo la nazione 
Spagnuola prendervi continuamente più di vigore e di 
autorità , e farsene come propria casa , se uè sentivano 
gravare , e viepiù i popoli e i Comuni , cercaudo il 
Duca d'Alva instantemente di farsi pagare alcune gra- 
vezze straordinarie e ingorde ; perchè non bastando- 
gli , che si erano contenti di pagare uno per centìnajo 
di tutto il valsente di ciascuno, voleva inoltre , che si 
pagasse dieci per centinaio di tutte le mercatanzie , 
che entravano , e uscivano di quei paesi, cosa che non 
volevano in modo alcuno consentire quei popoli , de- 
seriandosene il traffico delle arti e della mercatanzia ; 
e più volte per questo couto fece richiedere gli Stati , 
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4 quali mal volentieri vi si lasciavano indurre, e piò 
voile andarono a’ loro Comuni i Commissari, e ritorna- 
rono Senna conrhiusione; e benché il Duca alcuna vol- 
ta avesse modificato le sue domande , alla Gne si vo- 
levano obbligare a pagare dodici uiillioni d’oro in sei 
soni , ciascun anno due, tua il Duca non si volle ob- 
bligare, se non per due anni, serbandosi dopo quel 
tempo libertà di poter tornare alle sue domande per- 
petue. E perchè quei popoli vivevano in continuo so- 
spetto dell’ Inquisizione , essendone stati gran numero 
acerbamente puniti, (che pochi vi erano rimasi , che 
io ciò non avessero peccato) e molti avevan domanda- 
to il perdoao generale , e fattone pregare quel Gover- 
natore , egli stimando dovergli avere alquanto più 
mansueti, e acciocché piò volentieri contorcessero ai 
bisogui pubblici , impetrò , che il Papa gli asso) tesse 
da ogni ceusura delle cose passate, si veramente che 
da indi innanzi vivessero cattolicamente; e il Re loro 
Signore per la sua parte si contenlòdi fare il somiglian- 
-te . Onde il Duca d’Alva con molta pompa se ne andò 
alla Chiesa principale di Aaversa destinata a quest’ 
atto, dove era concorso popolo grandissimo ud udire , 
ed essendosi posto a sedere in luogo rilevato in compa- 
gnia di alcuni Cavalieri del Tosone , e altri principali 
di sua Corte e il suo Consiglio e due suoi figliuoli, e 
cantatisi la messa dal Vescovo di Cambrai , e recita- 
tosi un divoto sermone e religioso dal Vescovo di Aras 
molto srenziato nella 6acra Scrittura, fu letto il Gre- 
ve del Pontefice , il quale assolveva coloro , che fosse- 
ro incorsi in peccato d’eresia , e che noo vi tornassero 
piò. Poi ioverso la sera ilDuca medesimo sene andò colla 
medesima pompa e maggiore alla piazza pubblica .dove 
era concorso piò popolo.e salilo sopra unaito palio orna- 
to a questo effetto, e quivi sedendo in maestà reale con 
gli araldi e altri ufficiali della Corte e suo Consiglio di 
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Stato» guisa di Re, e accennandosi il silenzio, uno degli 
Araldi pubblicò in alta voce il perdono generale , ebe 
il Re si era degnato di concedere ai suoi vassalli; il 
quale, ricevendolo dal Duca d’Alva il Gran Cancelliere 
di Brabante , lesse cou molto contento del popolo, e 
se ne fece pubblica allegrezza , sebbene vi ermo den- 
tro alcune eccezioni , e quei popoli lo avrebbono vo- 
luto libero . Contuttociò uon vi si faceva cosa veruna 
di buona voglia , anzi ogni comandamento , vedendo- 
si intorno tante armi , era stimato violenza ; e ben- 
ché gli Stati avessero accordato in parte le doman- 
de del Duca d’Alva, non si trovava via da contare il 
denajo, nè anche con lungo tempo ; perchè della pri- 
ma gravezza dell’uno per centiuajo , di che si valeva 
continuamente il Duca, ne pagavano quattro millioni 
d’oro, nè se ne teneva contento, e ogni giorno ti an- 
dava più disertando il paese, mancando il commercio 
de’ mercatanti più 1 ’ un dì che 1’ altro , e cessando i 
traffichi e 1’ arti , che solevano tenere quei popoli ric- 
chi e abbondanti di denari; e quel Governatore vi ave- 
va bisogno di moneta presta per pagarne i soldati cre- 
ditori di molle paghe, fra i quali quattro insegne di 
Tedeschi del Conte di Lodrone, uon essendo intera- 
mente pagati, si levarono in arme, nè volevano ren- 
dere Valenziana , dove erano a guardia, e convenne 
pagarli del tutto , e licenziarli . Costoro nel cammina- 
re in ordinanza per passarsene in Germania furono 
messi in mezzo da molta gente Spagnuola e cavalleria, 
talché se vollero andarne liberi, udendosi minacciare 
di essere lutti uccisi , convenne, che dessero prigioni 
ottanta di loro domandati a nome capi della sedizione, 
de’ quali il Duca d’Alva fece acerba giustizia^ vi av- 
venne caso miserabile e di spavento , che una moglie 
d’ uno di coloro , che si andavano a guastare, segui- • 
laudo il marito con due figliuoletti io braccio , quan- 
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do vide metterglisi l.< corda al collo per impiccarlo, i5yi 
giunse e i figliuoli nel fiume. Nella citili, che ne ri- 
coverò il Duca , mise a guardia Spagnuoli , e in molte 
altre parimente, dove disegnavano lare fortezze sicu- 
re, cosa odiosa e di spesa gravissima a quelle genti; 
onde conveniva, che quel Capitano vi stesse conti- 
nuamente armato con ispesa infinita ,e da non potere 
reggerla con tutte le rendite del He Cattolico, non ba- 
stando nò armi , nè fortezze a tener gli animi risoluti 
a non voler così grave giogo . 

La Corte di Spagna cominciava a temere, che colà 
dalla parte della Germania non nascesse alcun nuovo 
travaglio; nò erano eziandio sicuri della Francia , ve- 
dendosene alcuni segnali , e uno molto chiaro, che 
quelli, che da molti anni in qua si erano continuamen- 
te nutriti in guerra , e a' quali la pace era quasi la 
morte, non si potevano quietare, e fra gli Ugonotti e 
Cattolici spesso nascevano zuffe e uccisioni , e in Or- 
liens rimasero ul di sotto gli Ugonotti , dove poi fu 
forzato il Re per fermare il movimento mandare il Ma- 
rescial Momoransl, e in altri luoghi altri capi d'autorità 
per riparare a' disordini. Finalmente si conosceva aper- 
tamente , che avevano voglia di muovere in qualche 
parte, nò fra loro mancavano capi, e al Re sarebbe 
stato a grado, che dovendosi pure far guerra, ella si 
fosse mandata fuori di Francia ; per la qual cagione 
sempre crescevano i sospetti da quella parte, e il Du- 
ca di Savojn nc sentiva la parte sua , e mandava a do- 
mandare ajuto n] Re Cattolico, quando gli fosse biso- 
gnato . Trapassava il sospetto nello Stalo di Milano, 
che in Piemonte ne’ presidj de' Franzesi , e nel Mar- 
chesato di Snluzzo si crescevano le guardie, udendosi, 
che di Fiandra vi rimandava il Duca d’Alva parte del- 
la cavalleria leggiera per iscemurne la spesa , e che 
vi dovevano passare nuove genti Spngnuole, * Tede- 
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i schi, che il Re Cattolico si faceva snidare in Germa- 
nia , come si stimava per conto della lega , la qtidle si 
teneva per istabilita ;e la voce che si era sparsa , e si 
manteneva dall' ambasciadore Spagnuolo appresso alla 
Corte di Francia, che il Marchese del Finale, che an- 
cora si trovava alla Corte dell Imperadore , nè traeva 
frutto alcuno del suo stato, voleva farne partito col 
Cristianissimo, aggiugnevn al timore e per la vicinan- 
za di Genova , e de’ luoghi tenuti in Piemonte dai 
Fransesi.e viepiù per cagione del porto vicino, il 
quale tenuto da’niinici, potrebbe nuocere grandemen- 
te. Per la qual cagione il Duca d' Albureherque Go- 
vernatore diMilano. come dicemmo, messi insieme cin- 
que mila fanti Italiani, tre mila alla coudotta di Don Bel- 
tramo dellaQucva suo nipote, e duemila sottoSigìsmon- 
do Gonzaga, e forse mille Spagnuoli e cavalleria dello 
Stato di Milano , e alcuni cannoni e altra artiglieria, 
gli inviò al Finale , per impadronirsi di quella fortez- 
za , e smurarsene , sebbene il luogo era in gran parte 
feudo d' Imperio, stimando essergli lecito per sicurez- 
za de’ suoi luoghi il farlo , e , come si dice, per ragio- 
ne di Stato. A Don Beltr.imo si diede l’onore, come 
a Generale, di condurre quelle genti , benché nuovo 
fosse io maneggio di guerra , e giovane ; ma gli si die- 
dero compagni alcuni capi pratichi , col consiglio dei 
quali si governasse quell’ impresa . Mandò il Gover- 
natore a dire a quei del Finale, che ricevessero la 
guardia , che loro si mandava , dai quali fu mostra 
molta prontezza a riceverla . Ma Giovanualberio dal 
Carretto parente del Marchese, che aveva la cura del- 
la fortezza , rispose, che noi faria senza la commissio- 
ne del proprio Signore , a cui guardava quel luogo, « 
mostrava di volersi difendere ; onde giunti quelli, e 
condottavi 1’ artiglieria , vi si diedero a far trincee per 
farvi forza , e accostarvi quanto più si poteva. La 
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fortezza era in luogo malagevole ad espugnarsi, e bai- i5yj 
tersi , nondimeno vi fecero batteria con quattro can- 
noni , e forse se la batteria fosse stala maggiore, pur 
con morte di alcuni di quei di fuori , quando quei di 
dentro si fossero voluti difendere, si sarebbe potuto 
vincere il luogo; ma la nuova gente Italiana, che do- 
veva condurvisi , non si stimava tale, che agevolmente 
si fosse, vinta l’ impresa ; onde con impaurirli, si in- 
gegnavano d' indurli a lasciare quella fortezza d’ac- 
cordo . 

Intanto r (inperadore , udito il movimento, e pa- 
rendogli di poca dignità sua , di volontà del Marchese 
mandò un suo gentiluomo al Governatore di Milano , 
dolendosi di questo fatto , e di consenso del Marchese 
faceva intendere, che l’animo suo sarebbe stato, che 
sicurando il Marchese , che quella fortezza non si met- 
terla in mano d’ altri , che del Re Cattolico, se ne le- 
vasse d’ intorno la forza ; ina questa ambasciata fece , 
che temendo di non essere impediti, vi si raddoppiò 
la battaglia da un altro luogo , e si cominciò a percuo- 
tervi la muraglia con maggior forza; e accostandosi 
con le trincee , cavando di sotto, la conducevano a tale, 
che conveniva in breve venisse in mano de’ nimici, e 
oltre a questo vi fu gravemente ferito il Capitano Del- 
fino da Chiasteggio, che era uno de’ capi difensori. 

In questo erauo giunti a Milano Commissarj dell’ Im- 
peradore, che offerivano di porre quella fortezza a guar- 
dia di Tedeschi sotto la proiezione Cesarea , e che se ^ 

ne levasse Ingente, ma intanto si era già conchiuso 
l’accordo: il Governatore rispose , che la cosa non era 
più in suo potere , stando ora a sua Maestà Cattolica . 

Le condizioni furono queste , che gli assediali lascias- 
sero il luogo, e se ne uscissero «alvi con loro arnesi, 
ed erano intorno a ottanta soldati , e trenta di loro in- 
fermi di ferite e d altro . Don Beltramo prese il luogo i 
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i e vi lasciò alla guardia trecento Scagnagli , e ripa rat» 
la muraglia battuta, ne rimandò l’artiglieria ad Ales- 
sandria , donde l’ aveva condotta , e licenziò le gentT 
Italiane, serbandosene il Colonnello di Sigismondo Gon- 
zaga , e lasciò al Marchese il frutto e le rendite de* suoi 
beni. Intuito questo movimento non si semi , che i 
Franzesi vicini de’ presidj, come molti avevano sospet- 
tato, facessero seguale alcuno, anzi udendo tal cosa , 
si ristrinsero più insieme, e si provvidero di migliori 
guardie. Di colai violenza rimase sdegnato 1 Impera- 
dore,e poi si faticò assai per placarlo, ed avrebbono 
voluto, che quel Marchese si fosse contento di piglia- 
re un" altro Si. ito in ricompensa ; ma egli noi voleva 
fare, domandando che gli fosse venduto il Finale, 
Stato eccetto l.« ricognizione dell’ Imperio , in tutto 
libero , come non erano quelli , che dello Stato di Mi- 
lano , o del Regno di Napoli gli avrieno voluto dare; 
de’ quali bene sposso è peggiore la condizione de’ Si- 
gnori vassalli , che de’ popoli stessi sottoposti . 

CAPITOLA QUARTO 

Preparativi dei Veneziani e del Cattolico contro il Torco. IlDu- 
ca Cosimo provvede alla sua sicurezza nell'occasione del pas- 
saggio degli Spaglinoli . Arnhasciadori del Papa in Francia e in 
Germania per interesse della Lega, e sue pratiche in Inghilter- 
ra a favor dei Cattolici . L'armata Turca danneggia i possessi 
dei Veneziani nell* Arcipelago . Timore dei Veneziani. Son 
confortati dalla nuova dell'arrivo a Genova di Dou Giovannni. 

rn già di Maggio del mille cinquecento setlanluno, 
e la lega dopo molte difficoltà s’era finalmente conchiu- 
sa , onde e in Ispagna e in Italia si faceva grandissimo 
provvedimento dai ministri del Re Cattolico per avere 
in punto l’annata, per condurla , secondo l’obbligo 
della lega , a Messina , benché la stagione fosse lant’ol- 
tre , che non si poteva eseguire il predente anno in tut- 
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to , quello elle ne’ capitoli della lega si conte tie va . Il i5 n 
Pontefice per provvedere denari , oltre ni sette Glorici 
di Camera, che solevano avere il governo , ne creò 
cinque altri, che comperarono l’ uffizio ; fece alcuni 
monti di entrate, e senza valersi delle dispense di co- 
se sacre, s'ingegnava di sodisfare al bisogno, e chie- 
deva ajuto ai B. rolli di Roma . Mollo più prontamen- 
te sollecitavano i Veneziani , i quali benché fossero 
inni disposti alquanto delle cose avvenute nell arma- 
te 1 Autunno passato, nondimeno sostenendosi gagliar- 
damente Famagosta . speravano , che quel Regno con 
1 ajuto del Re Caltolico si potesse ancora ricoverare , 
perchè anche il Gran Signore, avvengachè potentissimo 
fosse, aveva che fare a sostenere cosi grosse forze di 
mare: che a ciascun Principe, qualunque si sia, il 
trovare uomini da remo in gran copia è cosa malage- 
vole, consumandone il più delle volle buona parte il 
disagio, lo stento e la fatica , come era avvenuto al 
1 ureo e all armata de Veneziani l’anno passato; i qua- 
li sohlavano di nuovo gran numero di fanti , e cono- 
scendone il bisogno aveva deliberato quella Signoria 
di pagarli meglio, che non era loro costume, essendo 
per 1 ordinario le paghe di San Marco scarse. 

Il Re Cattolico, olire che di Spagna con le galee 
voleva mandare il maggior numero di soldati nuovi , 
che potesse mettere insieme di quei regni in Italia , 
per riempierne i presidj di Milano , di .Napoli e di Ci- 
cilia , e per mandarne in sull' armata , faceva saldare 
sette inila Tedeschi in due reggimenti , uno sotto il 
Colonnello Vinciguerra d’ Areo, e 1’ altro sotto il Con- 
te Alberigo di Lodrone , che si aveva mandato a chia- 
mare di Fiandra, per condurgli sopra l' armala . Le 
gelep di Napoli e di Cicilia, e quelle del Doria e di al- 
tri Genovesi si mettevano in ordine per traportare 
Don Giovanili d’ Austria in Italia , approvalo per Ge- 
loni. FII. ad 


! 


354 LIBRO VE.NTlNF.MMO 

l narrile deliri lega . nella quale aveva ottenuto il Ponte* 
lice , che Marcantonio Colonna in assenza sua avesse 
il carico di tutta rannata ile’ Collegati , come Luogo* 
tenente; sebbene i Veneziani , come coloro , che dopo 
il Re Cattolico sostenevano maggiore spesa, avevano 
stimato , che colai grado si convenisse al loro Genera- 
le . A Don Giovanni dava il Re un consiglio di guerra 
di Signori Spaguuoli , e fra loro il principale il Gran 
Commendatore di Castiglia , e insieme passavano in 
Italia i due figliuoli maggiori dell’ Finperadore, Ridolfo 
e Ernesto, quali erano già stati molti anni alla Corte 
di bp.igna , dal padre più volte richiamati, rimanendo- 
ne colà due altri giovanetti Alberto e Ladislao, che an- 
darono in compagnia della Reina , della quale il Re si 
trovava contento, e tostochè ella fu. seco, ne divenne 
gravida . Intanto le galee passale in Ispagna da Rarza- 
lona erano state oiaodate a Cartngenia e più oltre ad 
imbarcare tre mila fanti rnunativi di quelli , che era- 
no stati in Granata contro a’ Mori , ora che in tutto 
quella gente armata era spenta ; numero mollo mino- 
re di quello che avevano disegnato , non trovando in 
quelle provi ucie soldati da trarne, per i molti consu- 
mati in guerra . 

1 Quest’apparecchio, che si faceva io Ispagna e in 
Italia , e il passar Don Giovanni in queste parti con 
tante forze, e il provvedimento che se ne era fatto, 
avanti che la lega fosse stabilita e dalle parti rati- 
ficata , avvengachè si stimasse quel che si era detto , e 
si diceva contionamente del volere gli Spagnuoli ri- 
coverare lo Stato di Siena , esser falso, nondimeno cre- 
scendone in molti modi la fama , e per tutto, e massi- 
mamente nella Corte di Francia , dove si cercava per 
ogni via di rimuovere il Granduca di Toscana dalla 
confidenza del Re Cattolico, e di trarlo dalla parte lo- 
ro, e dicendo il Re Cristianissimo e la Reiua madre di 
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saperlo veracemente , face»* , che quei Principi non sa?! 
erano interamente senza gelosia. Perché i) Re Cat- 
tolico non si era mai lasciato intendere, nè allentava 
punto deir apparenza del mal animo , che aveva mo- 
strato della nuova dignità del Granduca , onde veden* 
dosi di nuovo condurre in Italia e alla Spezia nume- 
ro grande di Tedeschi e nuovi Spagnuoli , per ogni 
buon rispetto si apparecchiava a quello, che fosse po- 
tuto avvenire, conoscendola ingordigia della nazione 
Spagnuola , la quale non si era mai dimenticala , che 
Siena . quale si era proposta per suo nido in Toscana , 
le fosse stata tolta , e data ad altrui , come se il Gran- 
duca non l’avesse comperata nnmero infinito di denari, 
oltre all’ avervi perduti molti soldati de’ suoi, e valorosi 
servidori, ein nltimopresa la nimicizia col ReCristianis- 
simo e co’Sanesi , e corso pericolo e della tÌU e dello 
Stato. Onde dovendo passare Cosi grossa armata lun- 
go le maremme di Pisa e di Siena , per non esser col- 
ti in ogni caso senza provvedimento , modestamente 
lo fornivano di guardie di loro vassalli e di proprj ca- 
valli, e avevano mandato in Grosseto Montatilo da Mun- 
iamo. che ne prendesse la enra , e vi si fornivano al- 
cune fortificazioni tralasciatevi prima , e non mai inte- 
ramente finite; e vi si mandò artiglieria, fornendolo di 
ogni cosa opportuna a lunga difesa, massimamente che 
in Portcreole e in Orb'itello e in Piombino si er no 
da capi Spagnuoli raddoppiate le guardie; che quell» 
nazione non si poteva tenere nè in fatti , nè in parole 
di non dare di se sospetto di mala intenzione. II mede- 
simo si friceva in altre parti di quello Stato, conoscen- 
dosi i Sanesi universalmente stare con 1’ animo sospesi, 
e forse còn {speranza di sottrarsi , quando che fosse , 
dal dominio de’ Signori di Firenze, e molti di loro lo 
dicevano; onde 1" altre terre di quello Stato"pnnmeme 
ai fornivano a difesa , come si faceva in quel di Firen- 
se , fortificandosi la città di Pistoja in alcune parli , e 
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in Mugello la nuova fortezza già disegnata e comin- 
ciala di San Martino , e in floinagna la Città del Sole, 
la quale era condotta con la muraglia a tale , che rice- 
veva e guardia e artiglieria , e ciò che le bisognava a 
difesa ; e il Granduca , che molti mesi era dimorato in 
Pisa , vi aveva fatto acconciare molti luoghi a miglio- 
re e più sicura difesa , come viepiù si era con mag- 
giore studio procurato a Livorno; e vi si faceva conti- 
nuamente buona guardia, standosi in ogui partee con 
l' iinituo e con le orecchie lese a quel che per tutto si 
sentisse . 

Si ingegnava non per tanto il Granduca e il Prin- 
cipe e con lettere e con ambasciale di far credere al Ke 
e a’ suoi ministri, che non avevano mutato pensiero, 
ed erano sempre disposti di secondare ogni sua fortu- 
mi , e gli facevano contìnuamente intendere quello , che 
gli potesse giovare il saperlo . Il medesimo si era fat- 
to con 1* Imperadorc . sebbtu poco pareva , che di qua 
<> di là si fosse avanzato, non si torcendo quei grau 
Principi putito da quella durezza , che avevano da pri- 
ma mostrata , sebbene con buone e veraci ragioni sì era 
fatto loro, eoine si dice, toccar con mano, che al Pon- 
tefice era stato lecito di fare quello, che aveva fatto, 
e che il Granduca non era incorso in pregiudizio alcu- 
no per aver ricevuto colai dignità di mano del Ponte- 
fice; nè aveva il Pe Cattolico in questo tempo chi me- 
glio il tenesse avvertito di quello , da che per tutto do- 
vesse guardarsi , del Granduca di Toscana , e come pro- 
seguir la guerra ,'chc in compagnia del Pontefice e dei 
Veneziani aveva impreso contro al comune inimico, e 
tutto il verno ero stato in Pisa a procurare, che al tem- 
po fossero io ordine le galee, che si armavano in no- 
me del Pontefice, avendone molte fabbricate di nuovo, 
e abbastanza fornitele; le quali avanti alle altre furoo 
preste ad andare a Civitavecchia , guidate da Alfonso 
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d’ Appiano , dove si dovevano imbarcare i fanti Italia- 
ni , che aveva soldati , e condotti il Pontefice a Come- 
te , che con Marcantonio e con Io stendardo della Chie- 
sa andavano inverso Napoli . 

Aspettava»! Don Giovanni d' Austria, che con gran 
numero di galee Spagnuole , u maggiore di quelle , che 
erano andate in Italia a condurlo, con molta nuova 
gente passasse a Genova; e già erano scesi in Italia i 
settemila Tedeschi , i quali si dovevano imbarcare alla 
Spezia per condurli a Messina , là dove far si doveva 1’ 
assembramento di tutte le galee del Papa e del Re Cat- 
tolico . Questa tanta gente , che si vedevano venir vi- 
cino, aveva insospettito i Genovesi , e si erano delibe- 
rati di non lasciare in loro città entrare alcun forestie- 
re, se non Don Giovanni stesso con pochi compagni, 
e in pubblico si fornivano d' armi e di loro soldati , e 
il popolo si era tutto armato , e distribuitosi ai luoghi 
sotto suoi ordini e capi per difendere la città e la loro 
Jiliertà , se alrun pericolo vi avesse conosciuto; che 
forse non temevano meno di dentro , che di fuori , av- 
vengaci questo- nuovo Signore, che passava in Italia 
con tanta autorità e possa , e senza Stato, avesse posto 
in sospetto chiunque aveva Stato . Nondimeno tutto 1’ 
apparecchio era per condurlo in Levante contro al Tur- 
co in benefizio universale della lega , la quale il Papa 
s ingegnava di far potente, e con maggior riputazione, 
che si potesse; onde secondo il disegno, che ne aveva 
fatto prima , inviò il Cardinale Alessandrino suo nipote 
in Ispagna per mantenere il Re ben disposto, e per 
muovere quel di Portogallo alla medesima impresa ; e 
ali’ Imperadore il Cardinal Coinmendone , per confor- 
tar lui , e consigliar tutti i maggior Principi a mettersi 
insieme, e col favor divino a vincere , e a debellare lina 
Volta il gran nemico della Cristianità. Avrebbe voluto 
ancora, che questo Cardinale scienziato , e dell’ autori- 
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*5^i là de' Pontefici ben intendente, avesse per9U« 
Imperadore a lasciar la contesa presa seco per 
del titolo conceduto al Granduca di Toscana, 
«logli cosa inai fatta, che tal contesa dovesse ten 
sfiniti e mal disposti due Principi si grandi. Co 
inoltre all Alessandrino, che vedesse di sgannai 
linone ragioni il He Cattolico , che 1 onore fs 
Granduca di Toscana lo aveva fitto a Principe 
valeva , e che. non gli recava pregiudizio alcuno 
somma si ingegnasse di modificare tjuel dispiace 
aveva mostralo di sentirne quel Ile. Disegnava 
simanienle il Ponlefiw, che questo Legalo passi 
ultimo alla Girle di Francia , oltre fila commi 
della lega in generale, per ripigliare e ristrigr 
parentado della sorella del Re di Francia con q 
Portogallo , il quale invitatone dal Papa , vi si 
be lasciato indurre, avendo sospetto, come già 
(■linciava a tener per fermo, che ella no» si dt 
Principe di Navarra , capo della setta Luterà 
qual parentado egli si ingegnò sempre di distu 
nò volle concedere ai Franzesi la dispensa , che 
sognava, per conto di congiunzione «Ji sangue. 

Avevano inoltre i Frinitesi impreso di tener p 
come aveva fatto molto prima 1 Arciduca Carlo 
lo dell' Imperndore , con la Reina d Inghilter 
congiugnerla di matrimonio col Duca d Augiò 
lo del Cristianissimo, volendo trovargli un regn 
ri di Francia per sicurtà e quiete della casa re« 
inendosi clic fra i fratelli non nascesse discord 
suoi popoli lo desideravano. Ma ella, essendo 
mo contrario . ne dava loro speranza , e insieme a 
tesi , i quali cercava di trattenere per conto de 
micizia con gli Spagnuoli , e governo di Fiandr 
cuni Baroni cattolici del suo regno; i quali vej 
la loro religione sbandeggiarsi dell isola , c non 
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do scoprirsi, ««pattavano occasione di mostrar loro i5ti 
buona volontà; e per mezzo di loro amici fecer saputo 
I intendimento loro al Pontelice, il quale per ajolatli 
vi inviò suoi i\ imzj . ma la Reina non ve gli aveva mai 
voluti ricevere: onde <j ne Baroni scrissero al Pontefice, 
poiché non poteva tenervi iSunzio, elle per persona se- 
greta si trattassero tali uiiiiri; ed avendo dimestichez- 
za con H uberto di Pagnozzo Ridotti gentiluomo Fio- 
rentino, che per suoi negozj e traffichi più tempo in 
Londra era dimorato , e conoscendolo alto a maneggio 
di si grande importanza, lo proposero. Il Papa/idiia- 
ritosi della sua sufficienza lo confermò, e cominciò a 
mandargli buona somma di denari per guadagnarsi , e 
trattenere quei Signori , e ovviare agli inconvenienti , 
che pntevan Cadere sopra i Cattolici , e quando tempo 
fosse, adunar gente. Fn Stendimento del Pontefice 
con questo fatto tu un tempo medesimo di ritornare 
alla fedo cattolica tutta l’ Inghilterra , opprimere quel, 
lidi setta diversa , giovare al Re Cattolico ne’ Paesi 
Bassi , e alla Francia mal guidata da’ Protestanti , i qua- 
li sempre avevano ricevuti ajuti d'Inghilterra, e im- 
pedire , che di Germania non fossero ajutati né il Prin- 
cipe d Grange per danneggiare il Re Cattolico, né 1’ 
Ammiraglio di !• rancia |*er sovvertire il regno co’ de- 
ttar» della Reina Inglese. F. a questo fine Rnherto cer- 
cava d* intendere da’ Signori del Consiglio, guadagna- 
mi co denari del Papa , tutto quello, che vi si tratta 
va; e tanto potette, che impedì, che la Rein.i non si 
dichiarò mai con grossi ajuti in aperto favore de’ Pro- 
testanti , e cercò di unire insieme , oltre a’ primi , mol- 
ti e molli Signori, che credeva esser malcontenti del 
presente governo e della nuova religione, e ne addus- 
se buon numero in un medesimo volere ; i quali poi fe- 
cero lor capo il Duca di Norfolc , e invitati dalle pro- 
messe del Papa e del Re Cattolico , si contentarono , che 
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5^i prendesse per moglie la Reina di Scozia , e ella se ne 
contentava . K tutti insieme dichiararono , che il Duca 
di Norfolc dovesse a tutto suo potere restituire al Re- 
gno In Religione Cattolica , e si attendeva a tirare in- 
nanzi la pratica ; e il Papa per favorirla maggiormen- 
te , e dar’ animo ai popoli di concorrere alla depressio- 
ne della setta Eretica , e ad ajutare le ragioni della Rei- 
na di Scozia , mandò un Breve , per lo quale si dichia- 
rava la Reina d" Inghilterra esserescismatica , non ve- 
ra Reina del Regno, che possedeva , e si liberava i suoi 
fedeli dal giuramento , e s’ invitavano ad andarle con- 
tro armati e in ugni altro modo; la quale scrittura 
sollevò di maniera gli animi di que" popoli , rhe ac- 
crebbe in infinito la speranza della Reina di Scozia e 
a’ congiurati di conseguire quanto avevano io animo . 
In questo maneggio si mdktrò tal prontezza negli ani- 
mi di alcuni di quei Baroni , e particolarmente de Con- 
ti di Westmelant e di Nortuml><-rlant , che avevano i 
loro Stati contigui alla Scozia , che spinti dal troppo 
desiderio , avanti che il trattalo tutto fosse in ordine, 
fecero pubblicamente celebrar messe in campagna , e 
sollevoronsi con gran numero di gente . 

La Reioa d Inghilterra , sentendo il tumulto e la 
ribellione de suoi , e sospettando del Duca di Norfolc, 
lo fece ritenere in prigione insieme con altri nobili , 
e poco appresso Ruberto, avendo odorato che per 
suo mezzo si era concluso il parentado, e che co’ de- 
nari de’ Principi forestieri nutriva i tumultuanti. E 
accrebbe il sospetto la ver.uta di Chiappino Vitelli 
mandato dal Duca d’Alva alla Reina per trattare della 
restituzione delle rappresaglie e arresti fatti dagli in- 
glesi sopra i Fiamminghi , il quale arrivò nell’ isola 
appunto nel giorno, che il Duca di Norfolc fu soste- 
nuto in carcere; e la Reina nel principio fu in peusie-' 
ro di non lo ricevere , ma poi ricevutolo a una terra 
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fuori di Londra , trattò seco cortesemente , ma non 
diede speranz-i alcuna di potere accordarsi , perchè 
proponendosi di rendere dall’ una parte e dall altra il 
predalo, come mostrava ancora di volere la Reina, si 
acoperse gli Inglesi e loro Corsali avere predato tanto 
di quello de’ vassalli del Re Cattolico, Fiamminghi e 
Spagnuoli , e di quello de' mercatanti Genovesi , che 
•vendo essi vendute le merci , e toltisi i denari in pub- 
blico , e in privalo, non vedeva n modo come potes- 
sero sodisfarli ; onde Chiappino , non iscorgendo di- 
sposizione nella Reina al ritornare in pace col Re Cat- 
tolico , per la qual cagione vi era principalmente nu- 
dato, nè al potere riavere le merci predate, si parti 
dopo molti onori ricevuti , sebbene la Reina continua- 
mente lo aveva- tenuto guardato . 

In questo tempo Ruberto RidolG , giustificale in 
apparenza le sue azioni , fu liberato; ma nonostante 
la dissoluzione seguita de’ sommovitori , che furono 
dalle forze Inglesi cacciati interamente del Regno , con 
maggior ardore si ristrinse la pratica, all'esecuzione 
della quale non mancava altro , che il consenso espres- 
so del Pontefice e del Re Cattolico: e però la Reina di 
Scozia , il Duca di iVorfoIc e 1' unione di quei Signori, 
spedirono Ruberto con instruzinne al Pontefice , e al 
detto Re di alcune capitolazioni e ajuti , che deside- 
ravano . Ruberto fu a Roma , trattò il tutto col Ponte- 
fice , e quindi da lui cou 1’ occasione de’ capitoli della 
lega pur allora conchiusa fu inviato alla Corte di Spa- 
gna. E chiedendo que’ Signori congiurati un capo fo- 
restiere e confidente , che all’ improviso con qualche 
sjuto , sebben piccolo , venisse al tempo da divisarsi 
a’ porti d" Inghilterra , fu eletto dal Re Chiappino \ i- 
telli per Luogotenente in assenza del Deca d’ Alva in 
questa impresa ; il qual Chiappino pure allora era ar- 
rivato alla Corte per chieder licenza al Re di poter 
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i5ji tornare al servigio de’ Principi di Toscana, di cui era 
sol i lo: m i per ciò gli convellile rilorn ire in Fiandra, 
c il Duca di Medina , die s era già imbarcalo per ali- 
di re successore del D ica d Alv i al governo dell' armi 
de’ Paesi B issi, per questo nuovo ordine fu richiamalo, 
giudicandosi, che per la pratica del paese e di tali ma- 
neggi meglio potesse mandarlo a fine il Dim a d' Alvn. 
Int into i Baroni cattolici Inglesi furono avvisati , che 
stessero pronti ad eseguire, ogni volta die ne ave* ver 
cenno dal Duca d Alca , il quale ciò udendo , forte si 
turbò , massime ai eolio innanzi chiesto questo grado al 
He per DouFederigosiiofigliuolo- K però non gli esseudo 
riuscito, sdegnandosene cominciòud altra versarsi. a tutto 
quello, che in tal maneggio fosse proposto, e per sua scusa 
ora una difficoltà e orun altra proponeva; e diceva che il 
trattato gli piaceva , ma temeva de Francesi , che ad 
ogni picei ol movimento con guerra aperta non corres- 
sero sopra la Fiandra. Queste dilficoìtà furon propo- 
ste in Consiglio di Spagna, c contrappcsato il bene e il 
male, die ne poteva risorgere , si fece risoluzione , die 
die si tirasse avanti il trattato; e il Ile disse , elle scor- 
geva tanto esser 1’ acquisto e tanta la gloria, che pote- 
va cagionarsi dal ritornare l’ Inghilterra alla religione 
cattolica , c dal liberare insieme la Fiandra e la Fran- 
cia da tal fomento e da tal seme, die spesso lor frut- 
tava danni, scorriere e incendj. che se si vedesse contro 
tutta la Francia deliberata all' nlliiua rovina de suoi 
regni, in ogni modo voleva, che questo trattato aves- 
se sua fine. E però diede ordine, die si provvedessero 
con diiigenzi tulle le cose uecessnrie per questa im- 
presa . ,» 

Intanto si mettevano in ordine contro alla potenza 
del Turco armale grossissime e non mai più vedute a 
questi secoli , per fornimento delle quali si facevano 
per ogni parte di Italia numero graude di. fanterie, cou- 
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correndo « cosi onorala impresa quasi tulli i capi dei i 5" 1 
soldati di Italia e Signori guerrieri e di Spagna e di 
alcune altre ni «ioni : e già era di Giugno , e non si at- 
tendeva altro, se non che Don Giovanni d Austria con 
le galee di Spagna passasse , tardando ormai più che 
tiou conveniva al bisogno; che le galee Veneziane era- 
no quasi in punto, alcune a Corfù . altre in t.andia e 
altre nel lor golfo per essere , tostorhé il Generale Don 
Giovanni fosse arrivato, insieme; e le Fiorentine col 
General della Chiesa aspettavano a A a poli, e a barza- 
Iona attendevano Don Giovanni, che era sollecitato dal 
Papa e dal suo Re e mollo più da’ Veneziani , che sa- 
pevano Fatnagosta in Cipri esser battuta , e del conti- 
nuo tormentala dall esercito Turchrsco, e temevano , 
che o per forza , o per fame non fosse costretta a per- 
dersi . Aveva mandato il Granduca di Toscana e il 
Principe suo figliuolo a visitare i due figliuoli maggio- 
ri dell’ ìmperadore insino a Barzalona il Conte Cle- 
mente Pietra, rad offerir lorrf-il venire a sbarcare a Li- 
vorno, per dimorare alcuni giorni in l'irtnze, di che 
quei giovani mostravano vaghezza; ma il padre com- 
mise loro il passar tosto per la più breve in Germania, 
senza ricever visite , o dimorare in luogo alcuno; oda 
Barzalona per onorarli insieme con Don Giovanni era 
passato volando con una g leu sola Giovannandren Do- 
ri» a Genova, per riceverli nel palagio suo fuori della 
città , e si apparecchiava a trattarli realmente, e con 
ogni sorte di magnificenza , mentre che colà si faceva- 
no le adunauze delle galee Spagnuole e Italiane andate 
a levare fanteria Spagnuola da Malaga, da Carlagcnin 
e d altri luoghi di quei regni, acciocché giuntesi 
inviassero tulle inverso Napoli, quando si udiva in 
ogni altra parte quasi ogni rosa sicura ; che i Frnnze- 
si alla Corte, benché si conoscesse in loro mal aniino 
e voglia di guerreggiare , nondimeno essendo senza 
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i5 7 i denari e senza credilo stavano saldi. L’Ammiraglio con 
la sua nuova moglie si stava alla Rorrella , e gli Ugo- 
notti ili comune non si inovevaHo. sebbene ogni giorno 
fra l una e l’altra parte si sentivano offese particolari, le 
quali si alidi vailo (offerendo, e dissimulando d gli uui 
e dagli altri, per non essere in ordine da travagliare. 

Ben diede alcun ombra di sospetto la contesa nata 
fra In Contessa della .Mirandola, e il Signor Luigi suo 
cognato e tutore de’ nipoti , il quale ella per sospetto 
si risolvè a privar del governo, che vi aveva , e gli 
vietò lo stare in quella terra , e il Ile di Francia, che 
nq,nvei;« la protezione , vi mandò il suo Ambasrindore 
di Vinegia, conciosiarhè il Signor Luigi fossfe stimo- 
lato da alcun Signore vicino e potente , con pericolo di 
non accendersi guerra , da trarsi dietro maggior di- 
sordine, e in Franciosi ingegnava il medesimo di invilir 
qnellacoronaolenermodo.chequellaterra gli venisse in 
i mano, offerendo di cancellare un debito grande, che ave- 
va quel Ile seco. Ma il Re si risolvè a mantenerne la 
possessione a quella Signora e il ('.onte pupillo, equel- 
l’ ajnbasciadore confermò il governo in lei , e pose in 
guardi* della terra dngento fanti Fr.inzesi , con un fe- 
dii Capitano, i quali passavano in Italia con altri otto- 
cento, che guidava il Conte Sciarra Martinengo , che 
molli anni in Francia in tutte le guerre aveva servito 
il Cristianissimo, e ora avendolo assoluto dal bando, 
dove molli anni innanzi lo aveva posto li Signoria di 
Vinegia, I and iva asci' ire con buona condizione, alla qua- 
le conveniva sempre snidare nuove fanterie, andandosene 
continuamente molti; enc tenevano sempre buon oli mero 
a Cliioggia.doudepoi si distribuivano nelle Terre delle 
frontiere della Scbiavoniaedell Albania, e perii sole che 
da loro si leuevauo, cdialtrelorosi fornivano loro galee 
e navi, per sodisfare al bisogno e alfobbligodella lega 
alla quale lardi concliiusa , e quando già ciascuna del- 
le parti aveva fatti i suoi prorvedituenti , non si potiì- 
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vano interamente dare 1 anno presente le condizioni 1 
poste ne’ Capitoli . Ma ciascuna delle parti si sforzava 
ili provvedere primieramente al bisogno dell armate 
di mare , e poi ijuel di piti , che si fosse potuto fare 
per terra , come facevano i ministri del Ile Cattolico, i 
Tedeschi del «piale novellamente scesi a Casale, si in- 
viavano alla Spezia , «piando già danneggiava )' arma- 
ta Turchesca le giurisdizioni de Veneziani ; la quale 
dopo aver Imgeltata molta gente nuova sopra f isola 
di Cipri , oe era vernila sopra 1* isola di Candiu , e fat- 
to forza al porto della Suda di porre in terra, ne era 
stata dal Capitino Moretto Calabrese ributtata gagliar- 
damente, e da altri soldati\che vi aveva la Signoria; 
quindi si gittò all'isola del Zante. e vi pose in terra, 
facendovi danni , e abbruciando inaino a borghi della 
terra ; il medesimo fece nella Cefi Ionia, e ne menò 
gran numero ili schiavi , e si sospettava, che non si 
gitlasse iti Puglia, e teneva come assediate sessanta ga- 
lee, che i Veneziani avevano in Caudia nel porto della 
Canea , onde mandarono due galee a Messina a solleci- 
tar 1 armala de’ Collegati ad andare innanzi . Per la 
qual cagione le galee del Papa , che erano a Napoli , e 
tre della Religione di Malta si inviarono a Messina, 
dolendosi gravemente i Veneziani , che Don Giovanni 
tardasse tanto, che era oltre di Luglio, e sapevano, che 
Famagosta non poteva dui-Br mollo, non avendo ardi- 
lo la signoria di Candia mandarvi nuovo soccorso per 
temenza dell’ armai i nimica, che era stata in quei ma- 
ri continuamente , ed erano ancora cresciuti gli eser- 
citi di terra, che avevano condotti in Dalmazia, e cer- 
cavano ili vincere Zara e ('.altero e altre terre, che 
possedeva la Signoria in Albania, nella quale, oltre a 
Sopotò , avevano f Ili altri acquisti i Veneziani, ve- 
nendo quei popoli volentieri sotto la loro giurisdizione: 
dove essendo uscito fuori Giacopo Malatcsii , che di 
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die partito prendersi; e le sessanta galee Veneziane l5 -. 
con Marco Qniriui rimise in Candii, al porto dell;, Su- 7 
da , temevano venendo verso Messina di non si incon- 
trare nell' armala Turchese» . Intorno a Zar» era con- 
corso numero grande di Turchi, e la combattevano, e 
se uè stava in \ inegia con assai sospetto; pure vi man- 
darono al soccorso Galeazzo da Farnese, che vi g : an . 
se con buon numero di soldati , -talché il luogo se ne 
assicurò alquanto . I Corsali Turchi scorsero insiuo a 
Corsola e Lesina isole, e le s.icchcggi ar0 no , e guasta- 
rono quanto potevano, dalle terre murate in fuori, le 
quali male si sarebbnno difese, se vi si fossero ferma- 
ti i Turchi intorno; tutto il resto ne andò a preda , e 
fuoco e rovina . Dolcigno . Antivari e Budua terredei 
^ ‘‘neziani nell Albania, con la presenza dell'armata 
presero con poca fatica i Turchi salvandosene con non 
poco pericolo Sciarra Martinengo e gli ufB« -ioli Vene- 
ziani a Raugia, e rimanendovi uccisi e schiavi la 
maggior parte de’ soldati . 

Questi danni udendosi in Vinegia, avevano sbigot- 
tito quel numeroso popolo , riputando che l’armata 
nimica era in parte, che in poco più d’un giorno po- 
teva scorrere invino a vista di Lio; e inoltre udivano, 
die quei Corsali erano venuti a Catterò, a poi 1’ arma- 
ta tutta col Bascià e con gente di terra in gran numero 
lo combattevano, nò avevano chi lo soccorresse; onde 
temendone, condussero quattro mila fanti de' loro con- 
tadi nella città , e inoltre altri e tanti , 0 più 
soldati di Prospero ('donna, del Contino da Raven- 
na, e di Giovanna Icazzo Bentivogli , e gli posero in 
guardia al Lio , a Malamorco e Chioggia , e vi manda- 
rono alcuni gentiluomini , che giorno e notte vi faces- 
sero le guardie con alcune barche distribuite in più 
luoghi, che in mare vegliando ascoltassero. Ordinaro- 
no cavalli da poterli in poco spazio tragettare , do. e 
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i5yi bisognato; a Ghioggia mandarono Sforza P 

cini a procurare la difesa di quel luogo molto it 
tante; diedero l’armi a molti nella città, e orditi 
die a suono di campana di giorno e di notte cor 
ro alle case di coloro armati , che avevauo fatti 
delle contrade; nè erano ancora ben sicuri , che < 
dovi fame, non vi fosse potuto nascer tumulto, 
era condotta quella grande e potente città, cheli 
veniva provvedersi , come se avesse la guerra a c 
Ma mentre che erano in cosi gran travaglio, 
filialmente loro la novella, che Don Giovanni i 
stria era giunto a Genova con qu iranla quattro 
ai ventidue di Luglio, e poco poi mandato da 1 
arrivò correndo Don Michele di Moncada a ralle, 
dell' arrivo , e a confortarli , che in breve sarei 
Messina , e col lor Generale risolverebbe alcuna 
in loro benefizio. Questa novella dell arrivo di 
Giovanni alleggerì alquanto il pericolo de Venez 
perchè udendosi adunare insieme tante galee Cri; 
l'armata Turchese» cominciò a levarsi del golfo 
Catterò e d i altre parti , dove si era allargata , e 
dursi insieme, e andare con più riguardo. Don 
vanni, toslochè fu iu Genova , commise , che le 
Tedesche, che erano alla Spezia, e le Spagnuole 
dotte seco, si inviassero con parte delle galee a P 
li e a Messina , sollecitandolo, il Papa quanto pi 
leva, ptrendo ai Collegati , che si movesse tardi 
Veneziani avevano bisogno di ajuto tostano , ved 
si guastare , e saccheggiare tutti i contadi delle 
vicine al lor golfo, e corrersi l isole, talché insi 
Viuegia se ne sentiva il romore; per la qual ca 
si erano ridotti a far bastioni a Lio, a Malamocco 
tri luoghi, onde è il passo alla lor città. In Gei 
dove eraarrivato Don Giovanni e gli \rciduchi 
stria, si era vivuto con sospetto, vedendosi tanti 
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leee tante genti intorno, e vi erano stati con molta i5yi 
guardia; e a quelli che avevano in mano il governo, 
quel popolo era riuscito superbo e contumace, talché 
alcuna volta si erano pentiti di averli conceduto 1' ar- 
mi , e spesso fra gli Spagnuoli , che erano nel porto, e 
i Genovesi armati vi si fecero zuffe ; ma giuntovi Don 
Giovanni, e ricevuto nel palagio di Giovannandrea fuor 
delle mura , vi si posò ogni cosa . 

CAPITOLO QUINTO 


L’armata dei Principi Cristiani si riunisce nel porlo di Messina. 
Si muove sotto Ih condotta di Don Giovanni contro il Turco . 
Battaglia nivale presso 1* Isole Echinude . Rotta dei Torcili . 
In questo tempo Famagosta dopo lunga e valorosa resistenza ca- 
de in potere dei Turchi . Loro perfidia , e crudeltà contro i 
difensori. Allegrezza universale per la vittoria riportata so- 
pra i Turchi dall' armi alleate. 

Il Principe di Firenze, tostochè ebbe inteso Don 
Giovanni esser vicino a Genova , da Seravezza , dove 
era audato , se ne passò volando alla Spezia , e quindi 
per mare fu tosto a Genova , donde dalla Signoria , 
come n’ebbe l’avviso, gli furou mandati atnbasciado- 
ri , che lo riceverono onoratissimameute . Quivi visi- 
tò Don Giovanni , mostrandosi pronto ad ajutnre in 
quel che potesse la guerra contro al Turco; visitò pa- 
rimente gli Arciduchi suoi parenti , e dall' uno e da- 
gli altri fu ricevuto cortesissiroamente ; dove si sco- 
perse essere stata iu gran parte vana la voce sparsasi 
per tutto da persone invidiose e maligne, che fra quei 
Principi fosse mancata in tutto la confidenza primiera, 
e che le forze , che si conducevano del Re Cattolico in 
Italia , non erano per muover guerra al Granduca di 
Toscana , ma per condurle in benefìzio della Cristia- 
nità a favor de’ Veneziani contro al Turco, come si 
vedeva con effetto ; che già. erano partite dalla Spezia 
Tom. VII. ^4 
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1:171 ventotto g«lee venutevi di Chilia , e avevano levati 
j»:irte de’ sette mila Tedeschi, che vi erano arrivati , e 
gli condueevano a Messina con alcuue navi , che se ne 
erano caricate . Da Genova parli poco poi esso Don 
Giovanni con venti galee , seguendolo le altre di ma- 
no in mano, e passò alla veduta di Livorno, laddove 
era andato il Granduca di Toscana , con «animo di ri- 
ccverlovi magnificamente; ma egli solleoitiva 1’ anda- 
ta , e si fermò solamente una sera in Portercole , dove 
lasciò, oltre a quelli che vi stavano, altri dugento Spa- 
glinoli ; così fece a Piombino e in Orhateilo; quindi 
passò a Civitavecchia , avendosi lascialo dietro dodici 
galee , e cinque navi con Giovannandrea Daria, elle 
imbarcali alcuni Tedeschi rimasi alla Spezia lo seguir 
tasserò , ma vi dimorarono molti giorni, non avendo 
avuto tempo comodo a partirseli^. Quindi fu nel por- 
to di Napoli , dove si fermò alcuni giorni per rifornire 
1 armata : fu poi al ventiquattresimo d’ Agosto con 
tutte le galee a Messina, dove non erano ancora arri- 
vate le galee Veneziane, che erano ferine in Candia , 
nò alcune altre , che con Don Giovanni di Cardoua 
eraoo andate a fornirsi a Palermo, nò il Marchese 
Santacroce cou le sue di Napoli , màGiovannandrea . 
In Messina fu ricevuto dal General Veneziano e da 
Marcantonio con grande allegrezza , che molto ave- 
vano bramato il suo arrivo , e tanta tardanza e la sta- 
gione si oltre da navigare avevano alcuna volta dato 
sospetto, che non fosse sti.ta fatta ad arte, e per non 
andar più oltre. Ma tosto ne’ primi consigli si conob- 
be il contrario, cioè che quel valoroso giovane era 
venuto con animo di far suo dovere in favore della 
Cristianitii contro al comune nimico , e cosa che fosse 
di sempiterna memoria a sua gloria , onde si forniva- 
no le armate di tulle le cose opportune e a battaglia 
navale , e al vivere . 
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Erano concorsi a quest’impresa oltre a’ Capitani i5ji 
delle fanterie SpagnuoK; e Italiane , Paolgiord mo Or- 
sino . Paolo Sforza Colonnello di due mila fanti, Asca- 
nio della Cornia maestro di campo, il Conte Santafio- 
re Generale degli Italiani del Re Cattolico, e molti 
Aèrgnuri Spaglinoli, elle navigavano con Don Giovanni 
a suo consiglio, il Conimcndaior di Castiglia , il qua- 
le vi aveva il primo luogo come Luogotenente dato- 
gli dal Re, Giovanni Vasello* di Corona to Cavai ier 
di M Ita, Francesco d' lv»ra , Gnbrio Serbelloni e 
alcuni altri , tutti uomini di molla pratica ; eranvi pa- 
rimente concorsi molli Signori e gentiluomini senza 
soldo per trovarsi a cosi onorata impresa. Il Papa, 
non lasciando a far nulla, che potesse giovare al bi- 
sogno, vi mandò, oltre al Signor Girolamo Boueliì ni- 
pote, Monsignor Odescalco a sollecitar Don Giovan- 
ni. con commissione di non si partire, se non vedeva 
mossa tutta T armata inverso Levante , e gli aveva da- 
to indulgenze e rimessione di ogni colpa a quelli, che 
andassero per combattere, e inoltre comandato ad al- 
cuni Religiosi di santa vita Frali Cappuccini e Ge- 
suiti, che si distribuissero sopra le galee , acciò le 
mantenessero in timor di Dio, e a tempo confortassero 
i? sold»i ti a combattere per la fede auimosainente ; nò 
si attendeva altro a muover Tarmata, se non die le 
"alee Veneziane di Candì» vi arrivassero, e le altre, 
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che vi si aspettavano , comparissero . 

Intanto Don Giovanni mandò il Cavalier Gildandra- 
Ja pratico in quei mari con due galee inverso colà, 
dove si udiva potere esser l’armata del Turco, per 
avere alcuna scienza de’ suoi disegni, con animo di an- 
darne cercando , e combatter con essa . Poco poi qua- 
si ad un temivi medesimo giunsero in Messina le ses- 
santa galee Veneziane di C.mdia mandate a chiamare 
dal loro Generale; comparsevi il Doria con le dodici 
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i'>^i dalla Spezia, e di Napoli il Marchese Santacroce con 
trenta, e di Palermo col resto Don Giovanni di Car- 
doua , e vi giunsero le navi cariche di Tedeschi e di 
Italiani da Napoli il colonnellb del Conte di Sarno ; 
talchi nel porto di Messina erano ridotte dugenloitove 
galee sottili e sei galeazze Veneziane e venlisei navi 
e altri vascelli di remo minori, e poco meno di venti 
mila fanti di tre nazioni, senza mille Spagnuoli cavati 
de presi dj , che erano ancora a capo d' Otranto, e in- 
torno a tre inila Italiani soldati a comune del Re Cat- 
tolico e de Veneziani, i qu.ili si dovevano mandare a 
levare. Le galee Veneziane riuscirono mal fornite di 
uomini da guerra , e poco atti al cimeuto della batta- 
glia , però si contentò il General Veneziano , che Dou 
Giovanni , che aveva la sovrana autorilh, di gente Spa- 
gnuola e di migliori Italiani le fornisse; ed avendo 
fallo molti consigli , e riconciliatisi coti Dio, fecero 
il giorno ottavo di Settembre dedicato alla Madonna 
una divota processione pregando per la vittoria, dove 
intervennero i principali capi dell’armata: e avendo 
udito Don Giovanni dal Cavnlier Gildaodrada torna- 
to, clic l’armata nimica era stata nel golfo Veneziano, 
c poi a Corfù al sedicesimo del detto mese, prese par- 
tilo di partirsi con tutta 1’ armata del porto di Messi- 
na in buon punto, per andare inverso Levante , dove 
si udiva esser l’armata Turchesca , la quale dopo aver 
fatto ultimamente nel ritorno qualche danno nell isola 
di C beffi , e avendovi lasciati morti de’ suoi soldati for- 
se dugento e alcuni prigioni , e fra loro Baffo famoso 
Corsale, si era ritirata inverso la Previza , non cosi 
ben risoluta di quello che lesi convenisse fare ; onde 
quel Basciàuveva mandato con gran prestezza al Gran Si- 
gnore in Costantinopoli a domandare quelthe voleva, che 
si facesse, venendo 1’ armata nimica a trovarla . 
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Don Giovanni andava innanzi , e dalla Fossa a S<in 
Giovanni si condusse al Capo deile Colonne, dove di- 
morò aleuoi giorni aneli egli non ben risoluto, aven- 
do molti Spagnuoli nel suo consiglio , che lo sconfor- 
lavano a incucisi a risi Ilio della battaglia. Di contra- 
rio parere erano il General Veneziano e Marcantonio 
( che tale era la mente dal Papa e la voglia ) sebbene 
i vascelli de’nimici arrivavano al numero di trecento, 
le galee erano solamente dugenlo e male armate, e 
però se ne sperava vittoria; onde si risolvè ad ogni 
modo di andare a Corfù , donde l'armata Turchesca 
poco innanzi si era ritratta, nè prima vi arrivò, die 
ai venticinque di Settembre, essendo stalo undici 
giorni in viaggio da Messina a quivi con vento poco 
favorevole: e perchè ad Otranto e Brindisi aspettava- 
no i mille Spagnuoli e tre mila Italiani, non avendo 
voluto perdere egli tempo nell’ audace a levarli, ave- 
va commesso al Marchese Santacroce con le galee di 
Napoli, e a Paolo da Canale, che guidava una squadra 
delle galee Veneziane, che andassero a condurli a 
Corfù ; ma impediti dal cattivo temporale non lo po- 
teron fare, nè le vcnlisei navi cariche di fanteria e di 
altri bisogni per 1’ armata , per la medesima cagione 
potettero arrivarvi; solamente vi eran giuntele sci ga- 
leazze. A Corfù si venne di nuovo a’ consigli; i pareri 
erano i medesimi: i capi Spagnuoli consigliavano, che 
non si andasse più olire cercando dell’ armataTurche- 
sca , essendo il tempo da far fazione breve alla One di 
Settembre , mostrando che si fosse fatto assai a servi- 
gio de Veneziani, avendoli sicurali dall’armata nimi- 
ca, nè convenirsi mettere in pericolo le galee e la gen- 
te del Re Cattolico, che era la sicurtà de’ reami di 
Cicilia e di Napoli; ma che si imprendesse qualche 
impresa di manco pericolo odi Castelnuovo, o dell* 
Velona , o di Dur.izzo , o di Santa Maura . Di questa 
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» 5 j i opinione non elevano udir nulla i Veneziani, ma che 
si cercasse dell' armata nimica , dovunque fosse, e se- 
co si venisse ad ogni modo a battaglia ; il medesimo 
consigliava Marcantonio, credendo che ad ogni modo 
si avesse a vincere . 

Nel consiglio di Don Giovanni era Gibrio Se rbel- 
loni, il quale contro all' opinione degli Spagnuoli ina- 
nimiva Don Giovanni a combattere, ed egli come gio- 
vane animoso e cupido di onore non aveva voglia al- 
cuna maggiore, che di mostrare sua virili combatten- 
do; la qual voglia era mantenuta e accresciuta di con- 
tinuo dalle ragioni , che gli adducevano Ascanio della 
Cornia e il Conte di Santafiore e altri valorosi guer- 
rieri Italiani ; onde si risolvè allapparle più onorata 
contro al volere del Gran Cornraerfdatore di Casti glia, 
che dal Consiglio di Spagna gli era stato dato quasi co - 
me maestro ■ Da cotali dispareri , o simili ne nasceva 
spesso qualche scontentezza, e alcuna volta a Don 
Giovanni parve ricevere oltraggio dal General Vene- 
ziano , perchè avendo Don Giovanni messe sue genti 
e Spagnuole e Italiane sopra le galee Veneziane, vi 
nasceva sempre e di qua e di là alcuna mala conten- 
tezza , parendo grave a’ Veneziani aver supcriore, e 
malvolentieri , strigncndoli la necessità , lo avevano 
consentito, e vi ebbe rhe fare Marcantonio a mante- 
nerli uniti ; e fra le molte cose che vi avvennero, una 
ve ne fu, per la quale poco mancò, che non vi si di- 
sfacesse la lega . 

Un Capitano da Cortona di quei di Paolo Sforza , 
venendo in su una galea Veneziana a contesa roti alcu- 
ni del Generale, mise mano all’ armi , e ne ferì alcu- 
ni , onde vi si fece tumulto grande, è vi si gridò ad 
arme, volgendosi tutti contro al Cortonese, il quale 
malamente ferito diedero in potere del Geuerale , il 
quale così mezzo vivo, come era , il fece subitamente 
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impiccare. Don Giovanni , al quale se ne apparteneva i5 
la giustizia, stimuudo violata la giurisdizione, thè 
Aveva sopra tutta 1 annata d;’ Collegati eoi suo Consi- 
glio, fieramente adirato avrebbe preso vendetta dell’in- 
giuria, se Marcantonio col mostrare il disordine grande 
e il pubblico danuo . che nc poteva riuscire, non lo 
avesse fermato; volle nondimeno Don Giovanni, che 
• quel Generale fosse sospesa 1’ autorità , e intanto 
1' esercitasse il Barbnrigo Provveditor generale, indilo 
che la Signoria vi provvedesse. Ma la vicinanza della 
armala nimica , e il pericolo strigneva, che lasciala 
andare ogni cosa più leggieri si provvedesse al prin- 
cipale intendimento di vincere il nimico, del quale 
non aveva ancora novella certa , dove, ]>oiché si parli 
da Corfiù, si trovasse; perocché Gildandrada mandato 
di nuovo innanzi con quattro galee , per traversie dei 
venti non era potuto passar molto innanzi, c lo ritrovò 
a Corfù, dove attese a rifornir l'armata, c poi lo ri- 
mandò, per averne contezza certa; poscia presi di 
Corfù alcuni cannoni, si inviò inverso l’ isola della Ce- 
falonia , dove ebbe avviso certo, che l’armata nimica 
era stata alla Previza, e lasciativi molti infermi , c ri- 
fornitasi meglio d’ uomini da battaglia de’ luoghi vi- 
cini alla Morea.se ne era passata nel golfo di Lepanto, 
stimando esservi più sicura ; nel qual luogo da Cara- 
cossa ebbe avviso della vicinanza dell' armata Cristiana. 

Fra fama , che ella aspettasse quivi risoluzione dal 
Gran Signore di qsM che le convenisse fare, il quale 
insuperbito delle altre sue tante avventure, avendo al- 
tra volta o vinti i cimici,, o messigli in paura, stimò, 
che questo tratto ancora 1’ armata Cristiana non doves- 
se aspettar la sua , né mettersi alla battaglia ; onde gli 
commise, che ne andasse cercaudo, recandosi ad onta, 
che i Cristiani fossero entrali ne’ suoi mari, e ne par- 
tissero senza danno . 

vfc 
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1S71 Intanto Don Giovanni avendo udito, dove era Tar- 
mata nimica , benché in quel luogo , cioè nella valle 
d’ Alessandria porto di quell’ isola, gli fosse venuto 
avviso certo della perdita di Famagosta , si parti dalla 
Cefaionia con tutta l’armata bene ordinala, per cer- 
care della nimica, e incontrandola combatter seco, se 
fosse uscita fuori dello stretto, e non uscendo, si ave- 
va messo in animo di combattere le castella, che chiu- 
dono quel golfo, per tirare i Turchi a battaglia, o en- 
trando dentro al golfo, costrignerli a combattere, o 
lasciare i vascelli prigioni , o forse muovere alcun’ al- 
tra impresa. Giunse ad alcune isolette, o scogli, dette 
anticamente Echinade , e ora Curzolari , la notte dei 
sci di Ottobre; la mattina dipoi allo schiarir del gior- 
no, navigando con bell’ ordine, come avevano prima 
divisato, scopersero, che l'armata nimica, forse avvi- 
sata dell' animo della Cristiana, usciva dello stretto 
del suo golfo, come se d’ accordo volessero venire 
1 ’ una e T altra ad incontrarsi a battaglia . Navigava la 
Cristiana con quest’ ordine: primieramente la più forte 
parte di lei , che chiamano la battaglia, aveva settanta 
galee , nel mezzo delle quali erano le Capitane de tre 
Generali , mettendo la Reale Spagnuola in mezzo, 
dalla destra il General del Papa , e a sinistra quello 
della Signoria di Vinegia . Era poi nn altro ordine di 
cinquantatrè galee intorno, le quali navigavano alia 
destra dell' armata , del quale aveva T onore Giovnn- 
uandrea Doria ; un altro simile dalla sinistra, al quale 
comandava il Provveditor generale Veneziano Ago- 
stino Barbarigo: era ultimamente un' altra squadra, la 
quale guidava il Marchese Santacroce per retroguar- 
dia di trenta galee intorno; talché avendole mescolate 
insieme tutte ( che in ogni squadra si trovavano Spa- 
gnuole e Veneziane e altre in tutte queste ordinanze) 
si distribuivano dugento sei galee sottili , delle quali 
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olio ne andavano innanzi con Don Giovanni di Cardo- i5 
na , osservando quel che si incontrasse ; e queste si ri- 
ducevano ai loro luoghi : e innanzi alla battaglia e a 
ciascuno de' corni assegnarono due galeazze , le quali 
sono e forti e grandi, e navigano con vela e con remo, 
e sebbene alquanto tardi , nondimeno non si scompa- 
gnavano dall armate grosse, e quando bisogni, sono 
ancora dalle galee tirate innanzi al pari degli nitri va- 
scelli . Portavano ciascuna di queste quattrocento sol- 
dati da combattere , e almeno sessanta bocche di arti- 
glieria di bronzo, con loro ordigni e fuochi da of- 
fendere il nimico; tenevano al remo tre e quattro uo- 
mini, co’ quali a buou tempo passavano tre miglia per 
ora . 

L’armata nimica uscendo dello stretto del suo gol- 
fo si andava allargando in mare per molto spazio, e 
si distendeva in lungo forse per circondare la nimica; 
e sebbene era di trecento vele, non aveva nondimeno 
più che centottanta galee sottili , mal fornite di remo 
e di soldati . All Bascih , che la comandava , tosto che 
ebbe vista dell’armata Cristiana , con un tiro di can- 
none fece cenno offerendo la battaglia, a cui Don Gio- 
vanni rispose nel medesimo modo accettandola; al qual 
segno conoscendo esser venuta 1’ ora del combattere , i 
marinj mettevano meglio in ordine le galee, e i soldati 
l’armi ei cuori apparecchiavano, e intanto fune e l’al- 
tra si andavano acrost andò: a quella de’ Turchi, usreu- 
do del suo stretto, il vento faceva favore, spigncndola 
da poppa agevolmente contro alla Cristiana, ma po- 
co poi cessò in tutto, talché niun vantaggio vi si cono- 
sceva , se non nella virtù e nell’ ardire de’ soldati . In- 
tanto ciascuna delle tre squadre Cristiane si avevo ti- 
rate innanzi le due galeazze assegnate , e lasciatele in 
mezzo l’acqua forse un miglio Io ntane,le galee,' che le 
avevano rimorchiate, se ne erano tornate alle lor po-_ 
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ito , rimanendo quelle quasi altrettanti castelli con- 
tro I ordinanza Turchese*. 

In questo Don Giovanili , essendo giunta l'ora del 
combattere tanto da Ini desiderata, tutto lieto, con un 
piccol vascello andava d’ attorno alle galee del corno 
destro confortando i soldati a combattere valorosamen- 
te per bene della Cristianità e per onor del uioudn . 
dando loro animo a cosi onorala fazione; il medesimo 
fece il Gran Commendatore d el corno sinistro , mo- 
strando che non potevano mai avere nò sperare la mag- 
giore, o la più onorata occasione di mostrare lor vir- 
tù , e parimente ai marinaj e ministri di galea ricor- 
dando il loro uffizio ; il situile fecero i Capitani parti- 
colari in ciascuna galea , non lasciando a far nulla, ac- 
ciò con ordine e con grand animo si combattesse . In- 
tanto Tarmata nimica venendo innanzi baldanzosamen- 
te tutta insieme ristretta ìr fila in forma di Luna, forse 
come quella che era di maggior numero, con animo 
di assalire da fronte , e passare da spalle al 1 annata 
Cristiana , si intoppò nelle galeazze, le quali scardan- 
do molta artiglieria la misero in non poco disortjine 
(che non avevano i Turchi mai più provati cotalì-t.iu- 
contri) in tanto che furono costretti ad allargarli , e 
dividersi in tre parti, come era Tarmata Cristiana . e 
ciascuna delle parti si andava di qua e di là innanzi ad in- 
contrarsi. Que’ religiosi mandativi dal Pontefice anda- 
rono da galea a galea a riconciliar con Dio i soldati, e 
a dar loro animo a combattere con vive ragioni; affer- 
mando , che non potevano non vincere o morendo, 
o campando : parimente vi si era spiegata T in- 
dulgenza del Papa, che dava remissione di lutti i pec- 
cati a chi combattesse con gli infedeli ; vi si inalbera- 
rono gli stendardi della battaglia , nell' uno de’ quali 
era la imagine dèi Crocifisso, in un altro della gloriosa 
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Madre Vergine Maria, e inoltre l’insegna de' Principi 
collegati . 

Aveva Don Giovanni, acciò meglio si riconoscessero 
insieme, dato a ciascuna delle squadre sue bandieruole; 
alla sua battaglia di mezzo un’azzurra per ciascuna ga- 
lea, al corno destro una verde, al sinistro una gialla ,e 
alla retroguardia bianca ; e con questo Ordine , e cosi 
ben disposti si andavano ad affrontare ciascun» squadra 
con quella, che le veniva all incontro. La prima fu 
quella del corno sinistro , dove era guida il Provvedi* 
tor generale Veneziano Agostino Barbarico, al quale 
toccava la parte più vicina a terra, donde erano usciti 
i Turchi dello stretto del golfo; quivi fu grave e peri- 
colosa la contesa , e governila con molto sapere e 
virtù, e il primo momento alla vittoria. Quindi si an- 
darono ad investire Luna l’altra le principali galee del- 
la battaglia; nel mezzo della quale era la rcaledi Don 
Giovanni, da man destra la capitana della Chiesa con Mar- 
rantonioCclonna, da sinistra quella de'Veneziani col loro 
Generale, appresso ella qunlceralacapitnuadiGenova.c 
sopravi il Principe di Parma, e dall’ altra parte la ca- 
pitana di Savoja col Principe d’ Urbino ; i lati di que- 
sta battaglia erano chiusi dalla destra dalla capitan» 
di Malta, e dalla sinistra dalla capitana de' Lomcllini, 
dove combatter^ Paolgiordano Orsino; da poppa della 
reale stavano la capitana , e la padrona di Spagna col 
Gran Commendatore , e molti altri valorosi guerrieri 
per a jutare la reale in ogni bisogno, e per soccorrere 
con gente. La Veneziana parimente aveva due delle sue 
dietro al medesimo ufficio ; quella del Papa altresì era 
aiutata da altre galee di soccorso, oltre alle trenta di 
Don Alvaro di Baxan Marchese Santacroce. Le princi- 
pali Turcbcscbe si erano parimente provvedute di 

All'***' M*. « p "**■/•*• ** , . !• 

<|tip|ln <*ne loro Taceva mestieri ; é'^ono sciatasi 1 mia 
1 altra delle realiai segnali, che purìaYlnù, li hmWrtf- 
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i5^i no con grand’ impeto a ferire, e si mile le altre galee 
di (pia e di là con tanto ronore d' artiglierie, di suono 
di trombetti , di altri stormenti militari , di grida di 
chi combatteva, di chi inanimiva, di chi vinceva, e di chi 
periva , che era cosa spaventevole ad ud irsi ; il fumo 
dell’ artiglieria toglieva mollo della vista, talché bene 
spesso chi credeva vincere, si trovava perdeule. A cia- 
scuna delle reali, cadendovi molti de’ combattenti, era 
continuamente provveduta nuova gente da poppa dalle 
galee ordinate a questo effetto; le altre galee della bat- 
taglia facevano il simigliarne con varj avvenimen- 
ti. 

Era intorno a mezzo giorno quando le armate si af- 
ferrarono , e la battaglia dubbiosa durò più d’ un' ora , 
che non vi si conosceva vantaggio; pure la virtù dei 
Cristiani vi si scopriva sempre maggiore , e più d una 
volta montarono gliSpagnuoli di Don Giovanili sopra 
la reale di Alì Bascià General del mare , e ne furono 
ributtati, concorrendo sempre di quà e di là gente fre- 
sca con uccisione grandissima; ma alla fine dopo un 
duro combatlimeuto Ali Bascià attorneato e combattu- 
to da altra parte dall» Capitana di Marcantonio Colon- 
na , e percosso da un fusto della sua galea sbalzato d»l- 
1’ artiglieria della galea , dove comandava Alfonso di 
Appiano, cadde morto, e gli Spagnuoli uccisero tutti i 
Turchi, che v’eran sopra, eccetto «Iruui pochi, che 
saltarono in mare: al Bascià fu tagliata la testa, e pre- 
sentata a Don Giovanni. Il fanale e lo stendardo della 
vinta reale fu subito abbattuto; la qual cosa vedendo ì 
Turchi, e udendo le liete grida de’ vincitori , cono- 
scendosi ornai perdenti , scemarono d’ animo , e a’ Cri- 
stiani si crebbe in infinito ; onde per tinto si facevano 
di loro uccisioni . Parimente il General Veneziano ur- 
tò in galee principali Turchesche, e mollo faticò. Dna 
galea del Papa chiamata la Grifona , sopra la qualó 
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navigava Onorato Gaetano capo delle fanterie del Pa- 
pa , si affrontò con la galea di Cararossa Corsale famo- 
so, il quale dopo non molto combattimento fu vinto e 
ucciso con quanti ue aveva seco, convenendo a : Turctit 
o provar Tarmi Cristiane, o gittarsi in mare, non vi 
si ascoltando nel furor della battaglia preghiere di chi 
volesse rendersi; che non cercava ormai più quella gen- 
te, se non coinè potesse scampare , a che si era ancora 
riparato dalla parte della battaglia e del corno sinistro; 
perchè le galee Turchesche da quella parte forzate 
nell’ incontro delle due galeazze a causarsi dalla furia 
dell artiglieria , si gittarono dalla parte verso terra, ed 
erano venute con animo di mettersi in mezzo quelle 
galee, o di combatter con vantaggio, o di poter fuggi- 
re , se loro fosse bisognato . Ma il Veneziano accortosi 
spinse da quella parte , e chiuse di maniera , che va- 
scello non vi poteva passare; onde buou numero di es- 
se si strinsero tanto a riva , che non potendo allargar- 
si , e disordinandosi infra di loro, furon forzate a dare 
in terra, e la gente lasciate le galee si salvò; con altre 
da questa parte fecero i Turchi impeto, e vi si com- 
battè di qua e di là con molto valore: ma i Turchi , 
non potendo spuntare le galee di questo corno, si vol- 
sero a terra, seguitandole le Cristiane, e molte ne rag- 
giunsero, tagliando a pezzi i Turchi, e pigliando le 
galee, e molte con l’artiglieria mettendone in fondo, 
e altre abbruciandone; ma di queste buoua parte die- 
dero a terra, lasciandole i Turchi, che si fuggivano 
per T acqua non molto alla . Una squadra dei mede- 
simi, fuggendosi della battaglia del LSascià vinto, spinti 
dal Canaletto e Marco Quirini Provveditori Venezia- 
ni, si gittarono a questa riva, dove molti Turchi scam- 
parono. Ua questo corno fu la battaglia pericolosa, ma 
vi si fece grandissimo momento alla vittoria, e molti 
de’Vcneziani nobili vi furono uccisi , e il Uarbarigo 
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i degno di molta lode, mentre che serrava il corno d il- 
Ja parte più vicina a terra, e dove i Turchi fecero la 
forza raaggàave , fu ferito da una freccia in un occhio, 
*fl qual colpo puqp poi mori con dispiacere di qua- 
lunque il conosceva, che in tutto il governo dell'anna- 
ta , e viepiù nella battaglia mostrò molto animo e sa- 
pere, e ultimamente con gran valore combattendo fi- 
ni i giorni suoi glorioso; appresso al quale morirono 
combattendo Vincenzio Qilirini e Benedetto Sor.inzo 
e altri gentiluomini . 

Meritarono molta lode gli altri, i quali combattero- 
no vicino a Don Giovanni , Marcantonio Colonna, e la 
sua galea piena di valorosi guerrieri, e 1’ altre de’Pria- 
cipi di Parma e di Urbino, che avevano in compagnia 
molti gentiluomini , i quali fecero tutto quello, elicsi 
potesse desiderare in occasione cotale. Paolgiordauo 
Orsino con la sin galea si affrontò con l’altra capita- 
na Turchesca di Portaù Bascià ili terra, c la prese; non 
vi trovò già lui nò morto, nè vivo, perchè egli vedu- 
to il mal termine , nel quale si trovava la zuffa , sopra 
una fregalina , deposto 1 abito della dignità, sconosciu- 
to fra galea e galea era scampato a terra, e parimente 
un suo figliuolo. Erano con Pani giordano , che in una 
gamba da una freccia rimase ferito, molli gentiluomi- 
ni Romani e Fiorentini , che mostrarono in qu»dP af- 
fronto gran prodezza , Fra Luigi Mazzinghi , Fra Pie- 
ro Spina Cavalieri di Malta, rhe vi rimasero storpiati 
e altri molti ; e da queste due squadre la battaglia fu 
interamente vinta , benché con mollo sangue de vin- 
citori , essendovi rimasi morti e feriti molli uomini 
valorosi ; e dicono , che in sulle dué galee de’ Generali 
Don Giovanni e Alì morirono almeno settecento com- 
battenti , soccorrendo continuamente di qua c di là da 
poppa gente fresca . 
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D ii corno destro guidato da Giovannmijiea Doria , 
non fu già (qual che se ne fosse la cagione) cosi com- 
piuta la vittoria, che egli si allargò molto in mare, e 
forse più che uon si convrni\a in quella occasione, nò 
le sue galee tennero buon ordine , essendone qua e là 
sparse, e alcuni non vollero seguitare, ed egli, quando 
fcegli altri luoghi combatteva ad urlo di galea, da lon- 
tano faceva la battaglia con l'artiglieria. Onde ne av- 
venne, che Uccialì Re di Algeri, che era capo di quel- 
la squadra Turchesca , che veniva contro a questa , ne 
potò assalire, vedendole sceverate, or questa, or quel- 
la , e fra le altre la capitana della religione di Malta , 
che era I ultima dalla parte della battaglia di Don 
Giovanili; nella quale già culli ballota e quasi consuma- 
ta da molte galee, mettendosegli intorno alcuni vascel- 
li bene armati . formi uccisi gran numero di Cavalieri 
di quella religione: rimase vi gravemente ferito il Ge- 
nerale Giustiniani Priore di Messina, Fra Agnolo Mar- 
tellili! Cavalier Fiorentino, e Fra Bnngiauni Giaufi- 
{piazzi ne fu menato prigione; pochi altri vi cnuiparon 
sopra , 

La medesima fortuna da questa parte ebbe una ga- 
4ea Fiorentina di quelle del Papa, chiamata la ^ioren- 
za, la quale nel medesimo modo sola trapassata innan- 
zi senza pensiero di pericolo , messa in mezzo da set- 
te galeotte di Ucciall. meglio armate di remo e di com- 
battenti di quante avesse l’armata Turchesca, fu la- 
'Sciata vuota di guerrieri e di ciurma , rimanendovi so- 
pra il Cavalier Tommaso de’ Medici, che ne era Capi- 
tano, gravemente ferito, con pochi compagni; e in 
questa navigavano molti de’ Cavalieri di Santo Stefano, 
i qui.li avendo fatto di valore e di forza rose incredibi- 
li, vi rimasero spenti, nou già vinti, Carlu Lioiti, Gian- 
nozzo da Magnale, Antonio Salutati , Cristofmo Buo- 
■lagnisi, Giova lunaria Porcini, Federigo Martelli e 
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1 5^ i molti nitri, che raccontarli tutti sarebbe cosa lunga; 
che ciascuno tinto del sangue nimico, e con l'armi in 
inano combattendo fini la vita. Foco miglior fortuna 
ebbe un’ altra galea chiamata San Giovauni , pur Fio- 
rentina , guidata d il Cavaliere Agnolo Bussoli ; il qua- 
la per seguitare Giovaunandrea suo capo, che solo ave- 
va seco quattordici galee , si allargò molto in mare , e 
fu assalito da una galea d' Algeri per prua , e da due 
altre di poi messo in mezzo, e duna il combattimento 
ben tre ore ; ma alla fine udendosi le liete grida dei 
(Cristiani vincitori , e traendo al soccorso alcune galee, 
e specialmente una delle galeazze Veneziane, Ucciall 
trovando aperto il corno di Giovaunandrea andò via, 
lasciando le galeeCristiane, che aveva combattute mal- 
conce , che in quella di questo Cavaliere, oltre al dan- 
no, che aveva sofferto dall' artiglieria, morirono alme- 
no sessanta uomini di valore, e fra essi Simone Tor- 
n. limoni Cavaliere di Santo Stefano, e Luigi Ciacchi 
gentiluomini Fiorentini: i feriti con la ciurma non 
furono meno di cento cinquanta , e il Capitano dopo 
l'aver combattuto valorosissimamente rimase ferito di 
due archibusate nella gola . Siinil disavventura ebbero 
altre galee di quel corno, che non si era messo in baW 
taglia, come conveniva . Un’altra galea, dove naviga- 
va Ascanio della Cornia , essendo combattuta da quat- 
tro nimiche, fu soccorsa da Alfonso d’ Appiano capo 
delle galee Toscane, che era stato col Marchese San- 
tacroce nella retroguardia; alla giunta del quale le ga- 
lee nimiche si allargarono, e fu Ascanio tratto dal pe- 
ricolo . Da questa parte adunque Uccialì, poiché ebbe 
fatto il danno, che poteva alle galee Cristiane , procu- 
rò sua salvezza con la fuga, seguendolo solamente set- 
te galee Turchesche , e altri vascelli invino al numero 
di trenta, rimanendo tutti gli altri o prigioni o som- 
mersi; e di quaranta galee di fan ile , che aveva 1 ar- 
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mata Turchesca , trentanove ne vennero Ln potere dei 
Cristiani, e si liberarono da gravissima servitù forse 
dodici mila schiavi . I capi dell’armata nimica, da Uc- 
ciali in fuori e Portali e il figliuolo, che si fuggiro- 
no , rimasero la maggior parte uccisi , e alcuni prigio- 
ni, fra’ quali due giovanetti figliuoli di All furono in 
mano di Don Giovanni, e Sirocro Capitano di Alesanti- 
dria preso da’ Veneziani. ,!)-' vincitori vi rimasero mol- 
ti morti , dicono insiuo a tre mila, e non meno i feri- 
ti , perché sei galee di quelle che ebbero peggiore in- 
contro, rimasero quasi vuote, uua di Savoja chiamata 
la Piemontese, la Capitana di Malta, e la Fiorenza, le 
quali iiouditneno da’ vincitori furono ricoverate , tal- 
ché se la vittoria fu grande, fu guadagnata con molto 
sangue, e durò dalle diciotto ore del giorno vicino a 
notte, benché il combattimento in ultimo fosse più uc- 
cisione de’ miniti che altro; i quali nondimeno veden- 
dosi alla ‘stremo facevano quanto potevano per lor 
vendetta. Legaleazzc Veneziane dopo il primo incontro 
fecero poco utile alla battaglia , e si sterono per lo più 
in mezzo 1’ acqu i a vedere . 

Faceva orribile spettacolo il vedersi ondeggiare in 
mare Unti corpi morti e dalie ferite , e annegali, che 
molti de’ Turchi per tema si gettavano nell acqua, nè 
polendo condursi a riva perivano . Il mare era tran- 
quillissima, e pareva tutto colorato di sangue . La bat- 
taglia fu la maggiore, che da molti secoli in qua si sia 
udita in mare, perchè furono più di cinquecento va- 
scelli , quelli che si affrontarono. Le navi , che cariche 
di gente e di biscotto e munizione si erano condotte a 
Messina , non vi si trovarono, che benché seguitassero 
l’armata, non si poterono condurre a Corfù, talché uè 
di qua, nè di Ih non .fu impedimento, nè vantaggio 
alcuno , essendosi fermo il mare, c lasciando la vittoria 
in mezzo alla virtù de" combattenti . 11 ritrarre il nu- 
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i mero de’ morti è cosa sempre malagevole, e massima- 
mente nelle battaglie di mare; nondimeno per quello , 
che se ne vide, uou furono meno di venti mila Turchi 
morti, e più di quattro mila i prigioni, benché non 
lutti si rassegnassero, essendone molti lasciati morire; 
e altri in molti modi trafugati dai vincitori . Fra i 
principali Signori dell' armata Cristiana non si ricevè 
molto danno , che dal Bar ha rigo in fuori e Don Ber* 
nardino di Cardinas e Orazio Orsino , non vi mancò 
altri di conto , eccetto quindici o venti gentiluomini 
Veneziani sopracomiti e nitri ufficiali , che combatte- 
rono in gran parte del corno sinistro. 1 vascelli prigio- 
ni furono intorno a dtigento, e si ricoverarono quelle 
galee , che erano stale vinte e prese , che delle galee 
Cristiane iu tauto numero, con quelle, che ebbero ma- 
la fortuna nel corno sinistro, dove combatterono i 
Veneziani, con molta virtù, non ne mancarono più che 
diciassette . 

Diede questa vittoria molta allegrezza a tutta la 
Cristianità, non avendone mai sentito una cotale, essen- 
do stata tutta di virtù, e non di fortuna, e se ne diede 
molta parte a buon numero di nobili e valorosi Spa- 
glinoli e Italiani, e di altre nazioni venturieri in nume- 
ro di due mila, che vi ai trovarono col fiore de’ soldati 
e de’ signori e gentiluomini, iquali combattevano per 
il zelo della Cristianità, e fecero cose da non credersi ; 
perchè beue spesso una sola galea Cristiana si trovò io 
mezzo di tre e di quattro Turchesche , e le vinse. Lun- 
go sarebbe riferire i fatti di ciascuno; basti , che chi 
leggerà per i tempi avvenire, sappia , che non vi fu 
alcuno , che non facesse più di quello , che gli si con- 
veniva ; echi si trovò la sera intero, non fu che non 
avesse mollo travagliato fra i nimici , ma che avesse 
avuto gran virtù , buone armi , o miglior ventura . 
Fecero buona pruova molti de’ forzati al repio in sul- 
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le galee , che in quel giorno in gran parte furono seiol- ,5- , 
li. Idenari, gli arnesi, le armi e gli ornamenti pre- 
dati dei signori e soldati Turchi furono molti, e non 
fu galea alcuna , che non si traesse dietro una delle 
nimiche, con le quali si tornarono al porto, donde 
la notte passata si erano partite , lasciando il mare 
sanguigno , e pieno di corpi morti e di fusti di vascelli 
spezzati e abbruciali , e di arnesi Turcheschi . 

Questa cosi grau vittoria venne mescolata con ama- 
rezza di molto danno, imperocché quel giorno stesso, 
che 1 armata Cristiana giunse alla Cefo ioni a, vi giunse 
1 av viso certo di Oandi* , come a’ sette d’ Agosto , qua- 
si due mesi avanti, Famagosta in Cipri per manca- 
mento di difensori e di vivere e di munizione, e per 
la molla forza de Turchi era stata costretta rendersi , 
talché il regno di Cipri ne era tutto caduto in pote- 
re de Tureh i. Poiché il soccorso mandatovi dai Vene- 
ziani di mezzo verno vi fu giunto, e rinfrescati gli 
assediali , che inaino allora non erano stati combattu- 
ti con molta forza, avendo stimato che per manca- 
mento di vivere dovessero in breve rendersi , coman- 
dò il Gran Signore, che vi si facesse tal forza , che 
ad ogni modo in breve si vincesse quella città, onde 
l' esercito, che sotto Mustafh Bascià vi era accampa- 
to, si strinse piò intorno alle difese, provvedendo mag- 
gior numero di artiglieria e ogni altra cosa opportuna 
a vincere per forza una fortezza, essendo di (iaroma- 
nia e di Soria e di altre parti vicine provveduto loro 
ogni cosa con sollecitudine. Dentro erano quattro mila 
fanti Italiani, con molti capi di valore e uffizinli Vene- 
ziani , 1 quali sollecitamente e con molta prontezza si 
apparecchiavano alla difesa , faticando continuamente 
essi i soldati e gli uomini della città , riparando in quei 
luoghi , i quali mostravano più di averne bisogno. 
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i5^i Era il primo d’ Aprile dell’ anno mille cinquecento 
setlantimo, quando vi giunse Ali Bascià dei mare da 
Costantinopoli con ottanta galee, e ve ne lasciò trenta 
per difes i, acciò non vi si potesse piò portare rinfre- 
scainento, e con esse e con maone e altri legni dalle par- 
ti vicine vi conducevano uomini nuovi da guerra, mu- 
nizione, cavalli, artiglieria , ordigni da offendere, e nu- 
mero grande di sarchi di lana e di cotone da far bastio- 
ni, e da riempir fossi , e gran forza di legname, avendosi 
messo in animo di volerla prima ad ogni modo vince- 
re , che armata nimica potesse andare a soccorrerla ; e 
vi condussero di tutte le provinole dell’ Asia e dell’ 
Africa sottoposta al Gran Signore, e inaino di Arabia 
edi Mesopotartiia dall’ Eufrate Sangiacchi , con quanta 
gente via ve va da guerra in numero di ottanta mi lada com- 
battere e fra loro quattordicimila Giannizzeri, ealmeno 
quaranta mila guastatori. Eravi in oltre concorso nume- 
ro grandissimo di venturieri armati , invitati dalla spe- 
ranza della preda , avendo i Turchi mandato fuori fama 
trovarsi più roba in Famagosta, che non fu in Nicosia, 
talché dicono essere stati intorno a Famagosta, non me- 
no di dugento mila nimici . 

Fatti cotali provvedimenti i Turchi dopo mezzo 
Aprile com iuciarono con trincee spesse e con bastioni 
ad accostarsi più a’ ripari di quei di dentro, non poten- 
do con argomento veruno che bastasse vietarsi loro , 
onde attendevano, dove conoscevano doversi far la for- 
za maggiore, a ripararsi con caricare le loro muraglie 
di artiglierie per offendere il nimico , e far nuovi fian- 
chi da difendersi , e si governavano con buon ordine 
cosi nelle guardie e nelle difese , come nel distribuire 
il vitto a’ soldati, conoscendo molto bene, che poco po- 
tevano sperare in ajuto di fuori , sebbene era promes- 
so loro , e si guardavano, quanto potevano dall’ uscir 
fuori alle scara muccie, perchè sebbene uccidevano 
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molti Turchi, nondimeno erano intanto sopraffatti dal- iSyi 
la moltitudine, che maggiore era il donno loro, che del 
nimico; il quale intanto senza alcuna noja lavorando 
continuamente si era condotto tanto innanzi con le trin- 
cee e co bastioni , che era giunto in cima della contrascar- 
pa, che era di fuori del fosso della muraglia, e a mez- 
zo Maggio cominciarono a far batterie in più luogi con 
ottanta cannoni e quattro pezzi di smisurata grandez- 
za, che chiamano bavalischije primieramente di mare 
con le galee, e di terra con i cavalieri, che si avevano 
alzati, impresero a tempestare le case della città, tal- 
ché i soldati e i cittadini in gran parte si presero al- 
loggiamenti quasi sotto le mura per esserne coperti. I 
principali ulfiziali Veneziani ei capi di maggiore auto- 
rità si avevan fatte le stanze ne’ luoghi vicini al peri- 
colo, e nelle lore fortezze per esser presti ad ogni biso- 
gno co’ soldati. Fecero per molti giorni i Turchi gros- 
sa batteria in più luoghi , rovinando le mura e le di- 
fese, con le quali si coprivano i Cristiani ; nel qual 
tempo a’ soldati, che stavano alle poste, era provvedu- 
to dal pubblico, e portato in sui luogo quasi tutto quel 
che avevan bisogno per vivere . Fecero i difendilo» 
dalle parti , donde erano battuti all’ incontro, un gran 
trarre di artiglieria per molti giorni, e uccisero molti 
de’ nimici, e spezzarono loro alcuni pezzi d’ artiglieria; 
ma si avvedevano, elle cosi facendosi , non si poteva 
molto durare , consumandosi numero grandissimo 
di polvere , nè avevano onde provvedersi della nuo- 
va ; e perù cominciarono a non trarre senza speran- 
za di frutto certo , uè seuza ordine de* principali della 
difesa . 

Andarono adunque tanto innanzi i nimici , benché 
con alcun contrasto, che si fecero Signori della contra- 
scarpa, e cominciarono a riempiere il fosso , dove ave- 
van fatte le batterie, con disegno di darvi per lutto 1’ 
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ì-ìj i assaltò* ma quei di dentro con molta premier.*» uomi- 
ni e donne di dì e di notte per le rovine delle mura 
fatte dall’ artiglieria .portavano la terra dentro, di che 
• accorgendosi i Turchi fecero nel muro della coutra- 
scarp» alcune aperture, con le quali facevan fianco al 
fosso, talché quelli , eh» levavano la terra , vi erano 
foriti , nè potei an farlo sicuramente. Volle alcuno 
ingegnere provvedere ripari di tavole per sicurtà di 
chi levava U terra , ina egli vi fu ucciso, e poco gio- 
vò il vietare a nimici la difesa del fosso ; i quali fe- 
cer tanto , che lo riempierono in alcuna parte iosiuo 
al piano della terra , e inoltre nel muro della contra- 
scarpa fecero alcune aperture, per le quali gittandosi 
il terreno innanzi , impresero a fare alcune traverse 
ì usino alle inara della città da due bande , lasciando 
in mezzo le batterie , che avevun fatte ; e poi aizaron 
le traverse con sacchi di lana e di fascine smurandosi 
da’ lati dagli assediati, e si misero in molti luoghi a 
far mine . Beo s’ ingegnavano gli assediati con fuoco 
gillato sopra ai sacchi della lana e le fascine di abbru- 
ciarle^ vi fecero alcun danno, e con contrammine si av- 
vennero ad alcune delle cave de’ nimici , e ne ributta- 
rono con fuoco e con armi i Turchi ; a’ quali bisogni 
Astor Baglioni riparava con infinita prontezza e vigi- 
lanza , 

Era già oltre a mezzo Giugno, quando i Turchi die- 
dero fuoco ad una delle mine , che cavando avevano 
condotta sotto a! torrione dell'Arsenale, la qual fece 
rovina maravigliosa spezzando una muraglia grossa per 
lungo spazio, la quale si tirò ancora dietro buona par- 
te del parapetto de’ difenditori, e subito sopra le rovi- 
ne salsero numero grande di Turchi con le bandiere le- 
vate; ma furono ributtati valorosamente da una com- 
pagnia di soldati di Pietro Conti, che ne aveva la guar- 
dia , la quale da quella rovina era stata maltrattala , e 
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in soccorse un' altra ponipagnia dei Conte Nestore Mae- 1 5 
linenghi ; e benché molte volt* fossero di -«uovo al- 
io assalto i Turchi, sempre nc furono ri pi nlh4i*t|ue sto 
pericoloso assalto si irovòAslorBaglioni e molltCapi- 
lani e gentiluomini Veneziani armati, combattetelo es- 
si, e dando animo a’ soldati : riceverono i Turchi gran 
danno Hall’ artiglieria della fortezza , che non vi era 
mollo lontana ; ma ancora a’ difensori mancarono da 
cento soldati , essendone stali uccisi molli , e alcuni 
guasti dà fuochi artificiati, che malaccortamente si ado 
pera rotto da’ Cristiani , onde noccjuero nou meno agli 
amici, che a’niiuici; vi morirono alcuni Capitani , e 
molti vi rimasero feriti, né parve loro aver fallo po- 
" co a difendersi da cotanta furia. 

Connscevasi oggi mai, che durando a combattere i 
Turchi con tanta forza, e così ostinatamente, che non 
ci poteva lungo tempo con isperanzadi salvezza man* 
tener quella difesa; nondimeno era dato loro animo, 
che già di Candia era stato lor mandato due fregate, 
che davano speranza di soccorso in breve, confortando 
a non cedere a modo veruno . Fecero ai luoghi battu- 
ti , e dove sentivano i nituici far mine , nuove ritirate 
io dentro, e ben fiancheggiate, adoperando botti pieue 
di terra e casse e altri arnesi , che provvedevano i cit- 
tadini ; e di canavacci fecero sacchetti, e gli empie- 
rono di terra bagnata, e non bastando,prenderono cor- 
tine da letti, ornamenti di camere, tappetti e lenzuola 
per farne i parapetti, i quali avevano i nimici rovinali 
con l’ artiglieria , che continuamente di giorno fulmi- 
nava; e tutto quello, che al lume del giorno si rovina- 
va , allo scuro della notte si riparava , nò mai vi si 
prendeva riposo se non a mezzo il giorno , quando i 
nimici per lo caldo ardentissimo si ritiravano. All' ul- 
timo di Giugno diedero i Turchi fuoco ad un’ altra 
cava fatta nei sas-o , la quale preso il fuoco fece cosi 
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grand’impeto e tale apertura , «die i Turchi poterono 
con gran furia salire alle mura, dove era presente Mu- 
stafà Generale . A questo assalto rispose francamente 
Ercole ^lartinengo con una sua compagnia di fanti ; e 
vi si combattè alla scoperta, esendoviai rovinati i para- 
petti , dove furono tagliati molti Turchi, e alcuni Ca- 
pitani di quei di dentro con molti soldati, e vi corsero 
ancora alcune femmine con armi e con sassi per dare 
ajuto a' soldati . 

Da questi assalti i nimici vedendosi profittar poco, 
e di loro mancarne molti , tornarono a far la guerra 
con T artiglieria, e levare continuamente le difese; on- 
de convenne per forza ritirarsi indietro, e far nuove 
difese con tavole e con legnami, e in certa parte, dove 
vedevano, che a’ nimici il salire era più. agfrvole, nè si 
poteva difendere, fecero una «pina sotto, che gli ab- 
bruciasse, come avvenne; che avendo dato assalto mol- 
to-fiero i Turchi in cinque luoghi ad un tempo mede- 
simo , dove avevano battuto, da quattro furono ribut- 
tati. Il quinto, dove era la mina sotto un rivellino mez- 
zo rovinato , non si potendo difendere per esservi ri- 
maso luogo stretto , nè essendosene ritirati tosto i di- 
fensori, come loro si era ordinato, salendovi i Tur- 
chi , fu dato fuoco alla mina , la quale con orribile 
spettacolo oppresse più di mille Turchi, e meglio che 
cento Cristinui con morte di molti Capitani e uomini 
di valore, nè potendosi per la rovina della mina e del- 
la batteria più tenere il luogo , rimase in mano dei 
Turchi, i quali impresero quindi a combattere una 
porta della fortezza con molta forza ; ma indarno , 
perchè quindi furon ributtati , rimanendo una loro in- 
segna in mano di Astor Buglioni, che la tolse al Toreo, 
che la portava . 

Attesero poi i Turchi ad apparecchiarsi per dare 
nuovi assalti, alzando le traverse fatte fra la conira- 
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«carpa e il muro, e assicurandosi di tal maniera , che i5yi 
vi alloggiavano agiatamente, che non che offesi non 
erano nè ancora veduti da quei di dentro; e piantaro- 
no loro artiglierie piti da vicino insino sopra il muro 
della controscarpa , e entravano chiusi di tavole coper- 
te di pelli crude per lo pericolo del fuoco a zappai le 
mura , e insino a’ parapetti ; nè di dentro con fuoco, 
che continuamente gittavano, prolittavan molto. Usci- 
rono alcuna volta per offendere i zappatori ; ma ciò 
era niente , che i più «frano urcisi da archibusi fermi 
alle poste . Rifecero quei di dentro i loro parapetti 
con pelli bagnate e sacelli di lana e terra, nel miglior 
modo che potevano con l’ajulo delle loro donne divi- 
se in molte squadre, guidate da alcuni Sacerdoti , le 
quali diedero in questo -grande ajuto : ma non avendo 
potuto i nimici insignorirsi di quella porta, dove ave- 
vano fatto gran forza, deliberarono di farvi vicino fuo- 
co grandissimo per viucerla, e vi condussero gran 
quantità di lognamè e specialmente certa materia. che 
porta quell’ isola , la quale agevolmente si accende, - e 
gitta odor tale ardendo , che non può soffrirsi , aggiu- 
gnendovi fascine e altro legnante e pegola, talché vi 
levò un fuoco grandissimo , nè per acqua che di sopra 
vi si gitlasse da’ Cristiani , non si potè mai attutarlo, 

0 spegnerlo , e durò lo incendio quattro giorni, aggiu- 
gnendovi sempre i Turchi nuovo legnante ; r ude e per 
lo calore e per lo puzzo, che ne veniva, furon forzati 

1 Cristiani a discostarsene. Pure intanto mnrnron bene 
la porta, e i Turchi arrostandosi a" fianchi, comincia- 
rono a far nuove mine, e sopra il preso rivellino pian- 
tarono artiglieria con la quale senza contrasto , bat- 
tevano la porta . 

Già era questa difesa a cattivo termine; il pane era 
poco e cattivo, e alquanto di aceto mescolato con acqua 
traeva sete a’ soldati , e quello ancora iu breve mancò; 
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i5ji e la speranza del soccorso ogni giorno veniva meno , e 
i (limici sempre continuavano a far mine e bastioni 
alti, talché venivano con essi insino sopra la muraglia. 
Gli Italiani del presidio, di quattromila phe dicevamo 
da prima esservisi rinchiusi , erano ridotti ad ottocen- 
to sani , ma stanchi della molta e lunga fatica e delle 
molte vigilie , e vie piìt del combattere; dei Greci 
ancora erano mancali i più e i migliori , che in quella 
difesa si portarono valorosamente ; onde i principali 
della città, si misero a supplicare a' Governatori \ e- 
neziani, che avendo duralo quanto avevano potuto, e 
sofferto quello , che uon si sarebbe stimato, e vedendo 
ornai loro chiusa la via ad ogni Soccorso , volessero 
provvedere con quelle condizioni, che si potevano aver 
migliori, che almeno le mogli loro e i figliuoli loro fos- 
ser salvi . Costoro fttrou confortali dai principali del 
governo, promettendo che in breve adaogui modo vi 
sarebbe il soccorso , scemando quanto potevano delia 
. temenza , che mostravano di avere', lulanlo i Turchi 
seguivano a cavar sotto in più luoghi , e i Famngosta- 
ni con nuovi parapetti a difendersi, ma nuove mine con 
grandissima rovinaoppreseromoltedel le guardie, onde* i 
Turchi per l’ aperture cominciarono a passar dentro; 
ma di nuovo con lor danno furon costretti a ritirarsi , 
e questo fu il quinto assalto, il quale durò dalle venti 
ore insino a notte. La mattina poi por tempo i Tur- 
chi di nuovo tornarono ad assalire i luoghi rovinati , 
battendo continuo le galee con l’artiglieria nella città 
e ne’ difensori con molto dueno e non poco disturbo, e 
durò l’assalto sei ore; dal quale sebbene si difesero gli 
assediati , trovandosi nondimeno aver consumata quasi 
tutta la polvere , nè potersi più ajutare, e non che rin- 
frescarla , uè potere eziandio sostentar la gente, fecero 
risoluzione di rendersi con le migliori condizioni che 
potessero in quel termine ottenere; c in sui ripari po- 
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sero bandiere bianche , segno di trìegua , la quale fu 1&7* 
accettata dal Baseià al principio d' Agosto, e mandò den- 
tro un suo uouio, col qu.de si conchiuse di mandar la 
mattina vegnente da ciascuna delie parti due stalichi , 
e che intanto si trattassero le condizioni . Fu mandato 
da Marcantonio Bragndino principale ministro della 
Signoria il Conte Ercole Martinengo e Matteo Conte 
nobile di Famagosta , e dal Baseià fu mandato dentro 
il suo Luogotenente e quel de' Giannizzeri , e questi 
furono di qua e di là incontrati e ricevuti con segno di 
onore . 

Trattò Astor Biglioui i capitoli della resa di quel pre- 
sidio, che furono, che a’soldali fosse salva la vitae l’avere, 
e che se ne potessero passare in Candii» sicuri sopra le- 
gni, che mandassero loro in porto , e accompagnati 
da galee Turchesche con loro robe, e poterne se- 
co portare alcun pezzo di artiglieria e pochi caval- 
li , il che tutto fu accettato e soscritlo da Mustafà Ba- 
scià Generale, e ohe i Greci rimanessero iu casa lo- 
ro sicuri e senza danno, lasciandosi loro osservare la 
religione Cristiana; e già ave» ano cominciato ad im- 
barcare loro arnesi , e molti di essi erano montati in 
nave, disegn ando in breve di partirsi tutti per andar- 
ne in Caudia sicuri. 11 quinto giorno di Agosto.il 
Magnifico Bragadiuo mandò il Conte Nestore Mnrti- 
nengo n dire al Bascià, che la sera voleva andare a far- 
gli riverenza per consegnargli le chiavi della città, per 
partirsene poscia con tutti i suoi, avendo lasciato nella 
fortezza il Magnifico Tiepolo, che gliene consegnasse; 
ma che intanto difendesse, che a quei di dentro non 
fosse fatto oltraggio , o data noja alcuna. 11 Bascia gli 
mandò dicendo, che andasse come ben gli veniva, che 
farebbe onore e cortesi» , e che l’aveva caro di co- 
noscer lui e gli altri valorosi guerrieri , che seco ave- 
vano così ben difeso quel luogo; onde egli dopo mezzo 
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i5^i giorno accompagnato (la Astor Buglioni, da Luigi Mar- 
tinengo e da molti altri Capitani i migliori di quella 
difesa, e quei gentiluomini Veneziani , che vi erano 
stati ufficiali , e forse da cinquanta soldati e alcuni 
gentiluomini della città, si presentò al padi glione di 
Mustafà, dal quale con tutti gli altri fu ricevuto in 
apparenza onorevolmente, e parlandosi delle cose pre* 
senti e delle passate , il Bascià malignamente prese oc- 
casione di rompere il patto-, che aveva fatto con essi , 
e disse, che mentre che erano in triegua , avevao fat- 
to uccidere alcuni Turchi , che avevano dentro prigio- 
ni, il che non era vero; è volendoli Bragadi no rispon- 
dergli , non volle udirlo, e levandosi con sembiante 
adirato , comandò , che tutti i forestieri fossero legati . 
Essi senz’arme furon tratti fuori, e in sulla piazza tut- 
ti uccisi; al Bragadino il Bascià fece mozzare le orec- 
chie , e ne fece oiolti strazj . Erano per lo campo dei 
Turchi forse trecento de soldati di Fainagosta usciti a 
▼edere sotto la fede , i quali tulli ad uu’ ora furono 
tagliati; molti, che ne erano imbarcati , furon fatti 
schiav i , e loro tolto la roba ; i Greci venuti al padi- 
glione furon rimandati nella città liberi, dovedue gior- 
ni poi entrò Mustafà , e fece impiccare il Tiepolo, che 
era nella fortezza . Marcantonio Bragadino dopo molti 
scherni fu menato in piazza, e tratto al luogo, dove 
si gastigano i malfattori , fu legato al ferro della ber- 
lina , e vivo vivo scorticato miserabilmente , softeren- 
do con grandissimo animo il martirio, e rimproveran- 
do al Bascià la rotta fede, nò mai pentendosi di aver 
fatto in onor di Dio e in servigio della sua patria quel- 
lo, che a buon Cristiano e a buon figliuolo si conveni- 
va . e quanto aveva potuto; nò contenti i Turchi di si 
grave supplizio, empierono la pelle di fieno , e so- 
spendendola all’antenna di una galeotta, ne fecero 
mostra per la Soria e per altri paesi del Turco, e poi 
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condnsseso in Costantinopoli al Gran Signore. Tale fu 
l’ infelice fine di quella difesa , esempio da non si di- 
menticar mai quanta fede si debbe avere in quella na- 
zione barbara e infedele . 

Fu di grave danno questa lunga guerra agli Stati 
del Turco, che fattasi rassegna de’ morti in quell' asse- 
dio, dicono esser passati quarantamila i combattenti , 
e fra loro gran numero di Capitani principali, che 
lungo sarebbe il raccontarli . Questa novella fu urliti» 
in Venezia con grandissimo dispiacere della Signoria , 
e con non piccolo sdegno inverso i loro ministri , che 
avendo commissione di soccorrere quegli assediati non 
lo avesser fatto; ma era tanto il pericolo, che vi si 
mostrava, avendo i Turchi intorno a quell' isola buon 
numero di galee, e sì lungo il cammino, e tanto il pen- 
siero dell'armata nimica vicina , che continuamente si 
andava appressando, che nè il Generale Vcniero, nè 
altri ufficiali potevano pensare ad altro, che a quello 
che loro era in sugli occhi ; mnsssininmente che nell 1 
isola di Candia si era levato alcun tumulto di s gente, 
che non volevano ubbidire i rettori , e se le cose fos- 
sero andate punto attraverso a quella Signoria , si era 
veuuto in temenza, che quell’ isola non avesse fatto 
alcuna novità , che erano stracchi tutti i vassalli di 
mare di quel dominio , e dai molti danni che pati- 
vano dai Turchi, e dai soldati che gli guardavano, e 
da’ molti comandamenti, che tutto il giorno si faceva- 
no loro dai ministri e ufficiali Veneziani sì per armare 
galee, e si per molti altri bisogni, che incontravano, e 
vie più dall’ alterigia e avarizia, che avevano provata 
dei loro Governatori. Ma la novella della gran vittoria 
addolcì 1’ amarezza della perdita del regno di Cipri, e 
fermò I’ animode’ Candiotli e di altri, che avesser vo- 
glia di muoversi, e pose in ispcrauza la Signoria non 
solamente di ricoverare le cose già state sue, occupale 
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1 5 7 1 dai Turchi, ma dì correre ancora luna la Morea e riso- 
le tenute da loro. Dodici giorni dopo il conflitto, quan- 
do stava mollo sospesa Li Signoria, essendovi trapelato 
il roinore della perdita di F.unagosta, e cercando nuo- 
vi modi da far denari, de’ quali sempre appariva man- 
camento al bisoguo grande, ed avendo deliberato di ri* 
tenere i pagamenti, che fa il Comune a’ Magistrati, mi- 
nistri e ufficiali pubblici e netta città e fuori, ecco venir 
da lungi da San Marco una galea, che strascinava per la 
acqua alcune bandiere rosse, e bianche, e andandogli 
incontro la gente, viddero Uff rè Giustiniano Sopraco- 
mito della sua galea, che recava la felice novella dell’ar- 
mata del Turco rotta, presa e disfatta, mandatola sera 
medesi ma dopo il conflitto dal Generale al Doge; al quale 
avviso il Dogeei Senatori scesero tosto in San Marco con 
concorso di popolo maraviglioso, e vi si ringraziò Dio 
con uffiej divini e solenni. Lodavosi il valore di Don 
Giovanni, il buono uffizio di Marcantonio Colonna, al 
quale si sentivano obbligati, e la virtù de’ loro soldati 
e ufficiali , e quelli massimamente eran celebrali, ehe 
in beneficio comune avevano sparso il Sangue , dei 
quali molti erano morti oltre al Barbarigo generai 
Provveditore , e Veneziani nobili ede’lor vassalli uf- 
ficiali o Sopracoiniti delle loro galee in quella batta- 
glia. Le allegrezze pubbliche e private, che per mol- 
ti giorni da’ religiosi e da’ laici si fecero in quelta 
città, non si racconterieno di leggieri; vi si fecero pro- 
cessioni solenni , dove andò il Doge con la Signoria e 
tutti i gentiluomini, si apersero prigioni, si sospesero 
le provvisioni fatte e ottenute, che venivano in danno 
de’ gentiluomini , vi si fecero limosine, si sovvennero 
di ajuto di denari molte famiglie di coloro, che erano 
morti in quella battaglia , e meglio lor si promette* 
va , e in somma confessava ogni uomo; che quel- 
la città non aveva mai sentita novella di più eoa- 
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tento/ 1 * si dierono ad armare nuove galee. Mandarono 
buon nomero di denari al loro Generale per ricono- 
scere discretamente quei guerrieri, che avo ano merita- 
to , o inoltre da dare una paga ai loro soldati che ave- 
vano in armata . 

Fu mandato a quella Signoria da più luoghi amba- 
sciadori a fare allegrezza , dal Granduca di Toscana 
Agnolo Guicciardini, dal Duca di Savoja il Conte 
d ! Agnino, e da Don Giovanni stesso dell'armata Don 
Pietro Zappada , il quale mandò anche in Ispagna al 
Re Don Lopes Figheroa a dar conto della battaglia, e 
a presentargli lo stendardo reale del Granturco, e al 
Papa il Conte di Pliego. Erano i Veneziani tutti inte- 
si a mantener la guerra gagliarda quanto potevano, 
essendo montati in grande speranza delle cose a venire. 
Al Pontefice, alla bonlh del quale si dava in gran par- 
te loda di cosi felice avvenimento, avendo egli solo con 
molta pazienza condotta e stretta la lega, mandò subi- 
to Marcantonio Pompeo Colonna suo Luogotenente a 
dar contezza del fatto , ma prima ne aveva il Papa 
avuto 1’ avviso da Vinegiv , e ne fu lietissimo ; resene 
egli in Sau Pietro grazie a Dio, ne fece far procesaio- 
ni,e volle, che per tutte le Parrocchie ne fossero fatti 
solenni ufficj , e dovendosi molto a quei valorosi guer- 
rieri , che per onor della religione e in benefizio de- 
gli altri avevano sostenuto di morire, ordinò oltre agli 
ufficj , che si fanno in Chiesa a’ morti , che in mezzo 
d' essi si celebrassero ancora le loro virtù con sermo- 
ne latino, il che fu fatto molto maestrevolmente da 
Messer Antonio Boceapadule. In Vinegia per conforto 
dei loro congiunti , e per invitare gli altri a cosi belle 
azioni si fece il simiglinole . E in Firenze ancora in 
più modi se ne ringraziò Iddio , e a’ morti si celebra- 
vano esequie solenni, essendo in questa vittoria rimasi 
gran numero di giovani nobili e di Cavalieri . talché 
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•Ha nobili)) Fiorentina ne toccò più parte, che forse a 
qualunque altra città. 

Sperava il mondo , che dopo la vittoria , come suo- 
le avvenire il più delle volte, ne dovesse seguitare al- 
cun altro acquisto d importanza ; ma la stagione tar- 
da, le forze indebolite, il pericolo del verno vicino, e 
lo scarso provvedimento del vivere fu cagione, che 
non parve far poco a’ capi Spaglinoli, se si riducevano 
in porto , benché il General Veneziano proponesse, 
che si dovesse andare innanzi a seguir la vittoria : e 
nel vero, se questa buona ventura fosse avvenuta due 
mesi innanzi , e se le commissioni de' Principi .mag- 
giori tutte fossero state a ciò conformi , se ne poteva 
sperare maggior frutto, che non si fece, avendo per- 
duto il Turco il maggior sostegno della sua grandezza, 
e gran parte degli uomini e di mare e di terra cosi 
nella perdita dell’ armata , come nell’ acquisto di Fa- 
magostn ; e inoltre molli de’ popoli della Morea e di 
altre parli vicine , che tenevano la Religione Cristia- 
na, e dell isole della Grecia erano pronti a levarsi sù, 
quando avessero veduto modo di farlo con alcuna si- 
curtà . Ma Don Giovanni vedendosi le galee piene di 
feriti , che ogni giorno morivano, e i soldati vaghi 
del riposo, prese partito di dar volta inverso la Cici- 
lia; ma pure non gli essendo molto scomodo l’andare 
all’isola di Santa Maura per tentare, se in passando 
«e ne fosse potuto fare acquisto, si ritirò di porto in 
porto a quell' isola , dove giunto ad un luogo di lei 
chiamato il porto delle Canne , fece consiglio di man- 
dare alcuni pratichi guerrieri , Ascanio della Cornia , 
Gabrio Serbelloni e Giovannandrea Doria , che con 
buona scorta di fanteria vedessero quel che della for- 
tezza di quell' isola si potesse sperare, con ordine che 
parendo loro agevole ad espugnarsi , vi si accampas- 
sero per prenderla . Coloro vi furon sopra , e poste in 
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terra con buon numero di galee alcune fanterìe Spa- i5^i 
griuole, e riconosciutone il silo e la fortezza rimanda- 
rono Ascanio riferendo, che ella voleva essere impre- 
sa almeno di quindici giorni , benché non avesser po- 
tuto squadrarne tutto il sito , dovendosi mandare da 
un’ altra parte con lungo circuito; onde riuscendo la 
cosa lunga e dubbiosa , si risolverono a lasciare 1' im- 
presa a migliore e a più comoda stagione, che già era 
molto oltre di Ottobre, e il mare e i venti mostravano 
pericolo a’ naviganti ; onde partendosi quindi andaro- 
no alle Gomcnizze, porto capace nell Albania, donde 
poi ai venti comparsero aCorfù.e quivi si divisela pre- 
da e le galee prigioni e 1’ artiglieria e gli schiavi se- 
condo il compartimento della spesa ; nè vedendo mo- 
do da farsi altra impresa, rimanendosi i Veneziani 
con le loro galee dentro a’ loro porli, Don Giovanni 
con Marcantonio se ne tornò a Messina , e il Colonna 
con le galee Toscane se ne andò a Napoli , e quindi se 
ne passò correndo a Roma. Alfonso d Appiano capo 
delle galee avendo consegnati gli schiavi e l'altra 
preda delle galee ui miche , e l’ artiglierie ai mi- 
nistri del Papa a Civitavecchia, come tosto potè, ri- 
condusse undici galee, donde con dodici si era partito 
il Maggio passato a Livorno; che la Fiorenza, essen- 
do stata nella battaglia malconcia , sfornita in lut- 
to , e il fusto abbruciato, mancò al numero. 

Tale fu il line delle fazioni e della navigazione di 
questo anno mille cinquecento settantuno. Marcanto- 
nio fn ricevuto molto amorevolmente dal Papa, al 
quale, Stimando assai la sua virlù e il servigio fatto, 
alla Cristianità e alla Repubblica Veneziana, parve 
di riceverlo onoratamente in Roma e a guisa di trion- 
fante, mostrandosi in ciò molto ardente il popolo Ro- 
mano , che amavalo sommamente ; e avendo invitate 
tutte le università dell’ arti di quella città c i M agi- 
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i strali del popolo , con solenne pompa vi fu ricevuto , 
essendosi gittato in terra mollo spazio delle mura pub- 
bliche dalla porta a San Bastiano , chiamata antica- 
inenle Porta Capena . Mandavansi innanEÌ buon nu- 
mero di prigioni e di spoglie Turchesche guadagnate 
in quella giornata; seguivano poi i Magistrati del po- 
polo Romano, e i capi delle contrade con numero gran- 
de di gentiluomini a cavallo adorni , quanto potevano 
il più. Ultimamente dopo la pompa era Marcantonio 
sopra un leggiadro cavallo ; e andandogli innanzi gli 
artigiani di Roma distribuiti secondo le loro compa- 
gnie in abito militare , c con armi in bella ordinanza 
sotto le loro bandiere, con assai stormenti da guerra , 
fu condotto dal Campidoglio per lungo circuito al pa- 
lagio del Papa, dal quale fu ricevuto con allegrezza 
inenarrabile ; e consegnatigli i prigioui e le spoglie , e 
finita la pompa , se ne tornò a casa pieno di gloria a 
riposare . . jmr 
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